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Salve , magna parens ! 
ViKGiL. : Georg. lU». 3. 



ARTICOLO I. 



ANNUNZIO dell' INVENZIONE DELLA LAOSTENIA. 



LaLaostenia, quel magnifico sistema sociale dell' ere 
ventare y risulterà dall'armonica combinazione delle 
due forze del mondo^ priva della quale la società non 
e più. concepibile ; dalla reciproca riordinazione della 
fòrza morale^ e della forza materiale. Per giudicarei 
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ed apprezzare la consonanza di due principj armonici^ 
fa prima d' uopo conoscerli in se stessi : e noi nelF in- 
tero decorso delle due precedenti parti non facemmo 
che esplorare, di qual forza morale la futura civiltà 
avrebbe vivuto; e la libertà trovammo, la quale dall'e- 
mancipazione ebbe T origine, dalle rivoluzioni i mezzi} 
ma che il suo proprio fine, e il suo imperio tuttora 
attende. Non ci rimane adunque che 1* indagine della 
forza materiale, la quale per esser consona alla prima 
deve essa pure dall' emancipazione riconoscer l' ori- 
Ipine, constituire gli ultimi mezzi delle rivoluzioni , e 
per suo fine altro imperio non poter fondare che quello 
-della 4ibertà. " 

Io adempirò il dovere di questa indagine , anzi 
per me stesso l' ho adempito : ed appunto la certezza 
di metter d'accordo le solenni promesse della Prov- 
videnza emancipatrice t:olla condizion sociale, che ci 
è imminente, si è l'esultanza, che nell'animo mi ha 
confortato, e sostenuto a fronte di quello spettro di 
dissoluzione, che sembra minacciare l' odierna Europa 
politica. Altrimenti se prima uno invincibile elemento 
di salvezza non avessi veduto, io pure.in mezzo a tante 
instituzioni o in dysuso, o in vilipendio avrei stretti 
gli occhi, e la mia tranquillità fra le tenebre comuni 
«vrei cercato ; e se poscia in questa cecità mi fossi 
mentito strascioare in un precipizio , almeno l' antici- 
pato spavento non ne avrei sofferto. Senza la visione 
jdella verità sociale della Laostenia, la presenza dell' at-' 
tuale assurdità antisociale troppo mi sarebbe riuscita 
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insopportabile per potere adattarmi a crederla, a guar* 
darla, e a interrogarla. 

Che la civil società più non possegga una forza dì 
conservazione , ne abbiamo a testimonj la ragione de^ 
gli uomini, e i fetti ; ma che la civil società abbia in se 
una fecondità inesauribile, e che nel deperimento 
d'una forza di conservazione una nuova abbia a ri- 
produrne , ne è testimonio Iddio; Iddio, il quale 
dispose, che gli andamenti della ragione, e que' della 
forza procedesser sempre di pari passo ; e il quale, af- 
finchè la società fosse conservatrice, e progressiva, 
nella creazion della natura sociale , quasi in un germe 
solo , depose a fermentate in sen de' secoli due diversi 
principj , quello della volontà umana , che si agita ir- 
requieta di continuo , e di continuo inventa per cosi 
dire i desiderj , e quello dell' umano intelletto , che o 
li calma, e li reprime, se alla giustizia universale non . 
son conformi; oppure, quando da questa universal giù- ~ 
stizia sono adottati , inventa i mezzi di soddisfarli. 
Queste due facoltà, volitiva, e intellettiva, le vedemmo 
emanciparsi, le vedemmo aspirare a una nuova civiltà, 
indi inoltrarvisi , e corrervi con impeto maraviglioso : 
ma poscia le vediamo, avviluppate in se medesime, 
ad ogni movimento , che tentan di dare , vieppiù vin- 
colarsi, ed ogni civiltà minacciare di ruina. 

Pure non perdiam cuore ; ed intralciati fra gV io- 
numerevoli opposti desiderj della facoltà volitiva, at- 
tentamente le operazioni seguitiamo , ed esploriamo r 
della intellettiva, la quale ha nella sua potenza o di coa-^ 
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tenerli , c^ di adtmipierli. I risultamenti' delle oper»- 
zioni deir intelletto sono le scoperte delle verità : ma 
per quanto di rerìtà morali possiamo abbisognar^, 
onde o eonsolidunie le nostre in^titu zioni religiose ^ 
e politiche, o ad esse surrogarle ; pur nondimeno ^ 
come già riflettemmo^ maggior bisogno ancora abbiamo 
d'una verità fisica : imperocché qualunque nuova in^ 
stituzione sarebbe , come le attuali , affatto indarno , se 
prima una forza , bensì consentanea alla nostra liber- 
ta, ma pur sempre fisica ^ materiale, T osservanza non 
ne guarentisse. Il momento adunque, in cui respiriamo^ 
e il punto, che premiam co' piedi , ci chiedono un^t 
forza nuova, immediata, materiale, e subitanea, on* 
de prevenirne quell'enorme pericolo, che ci sovrasta ,^ 
provegnente dalla usurpazione dell'esercizio de* di- 
ritti sovrani- fatta da chi i dirigi medesimi non pos^ 
siede. 

Fra le verità fisiche, scoperte dall' intelletto, figu^ 
rano precipuamente quelle, che noi chiamiamo inven*- 
sioni } e noi già assistemmo alla loro progressiva appa- 
rizione in tutto il corso della società emancipata, e 1» 
portentosa influenza, che tennero nell'^ andamento della 
nostra civiltà, ammirammo. La conservazione, il pro- 
gresso, e la stessa rigenerasion sociale fu la facoltà, e la 
destinazione spezialmente delle invenzioni : e chi ro- 
busto abbastanza dello intelletto si sente per trasvolare 
di là dai lumi, che inondan la vasta atuLOsfera dell'età 
nostre , e fino fra l' antica tenebria sociale retrocedere, 
fingasi quale sarebbe il mondo, ove tutlor fosse privo 
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d«U' inveuxia&e per esempio della navigazione^ o deUa 
più recente della stampa. 

• Gran passo pertanto abbiam già dato nella nostra 
investigazione ; il luogo abbiamo scoperto p ove cercare 
la nuova forza indispensabile alla nostra società. 
Laonde se per esplorar che prima abbiam fatto per en- 
tro il deposito attuale delF armi della difesa sociale , 
spoglio 9 e disertato lo trovammo; siam però sicuri, 
che un* arma nuova dee starsi adesso temprando nello 
instancabile arsenale delle invenzioni, nelF ingegno 
umano, che opera sempre co* materiali delle cogni- 
zioni del secolo. 

Prima però d' entrarvi a darci alla nostra ricerca , 
per essere ben certi di non ingannarci neir accettare 
queir arma, che vi si affina , sovveniamci distintamente 
dì qual sorta di potenza abbisogniamo. Se alcun lettore 
mi accagionasse d* intrattenermi di soverchio in queste 
idee preliminari dopo due altri volumi , che possono 
aversi per una introduzione alla verità, che son per ma- 
nifestare ; fra un momento , nel sentire pronunziare un 
nome solo , ei comprenderà da quanto fallace , ma po- 
tente preaccupazione io aveva prima a purgare la mia 
verità : e ancora non so , se pure avrò fatto abbastanza, 
affinchè egli stesso nel suo grande aspetto la ravvisi. 
Che se egli, al mio accennargliela , ne sarà sorpreso 
bensì , ma senza ripugnanza , e nella schietta disposi- 
zion di animo si sentirà di prenderla in un esame sin- 
cero, mi avrà ei medesimo abbastanza giustificato. 

Per determinare adunque fra di noi di quali estremi 
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debbe andar fornita la potenza, che ne fa d' uopo, ram- 
mentiamo, come r odierno pericolo della società eu- 
ropea deriva da questo , che mentre tutta intera V uni— 
Tersalitàdi tutte le popolazioni ebbe la coscienza de*suoi 
diritti, solo la minor parte numerica di ciascuna di 
esse, quella che chiamammo popolo, ebbe la coscienza 
altresì de' suoi doveri. Ma la giustizia è un equilibrio 
di diritti , e di doveri , talmentechè V esercizio di quelli 
non vi può essere senza l'osservanza di questi. Il popolo 
è r espressione fenomenale della giustizia universale, 
ed eterna; la plebe è 1* eco delle accidentalità parziali, 
e temporanee : e finora della sola plebe si è dovuto 
formare la forza della giustizia. Si potè per lo passalo, 
jperchè alla giustizia l' epoca facea vestire il simulacro 
d' una pubblica passione , da cui la credula plebe si 
lascia sedurre : più non si può al presente, perchè Te- 
poca deir inoltrata emancipazione ha svelato alla giu- 
stizia il suo verace aspetto di ragion pubblica, alle 
cui maschie , e spesso austere attrattive la plebe, miope 
qual è", resta indifferente. Per la qual cosa la parte ca- 
pace della liberta per tutta Europa è impedita nel go- 
dimento di questo sovrano bene dall' intervento della 
parte incapace ; che è quanto dire Tessenza della li- 
bertà, tanto riguardo all' interno, che all' esterno delle 
nazioni , succombe sotto l' azione di accidentalità a lei 
estrinseche : imperocché non è che un' accidentalità 
soggetta alla variabile infiuenza del tempo, delle loca- 
lità, delle distanze, delle circostanze, delle seduzioni^ 
degl' interessi parziali, od individuali , che la parte più 
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materiale^ che ragionatrice^ in cui il divino principio 
non può prevalere y non tanto si trovi in una maggio- 
ranza numerica y quanto ancora che venga strappata a 
queir azion materiale y passiva y ma di conservazion 
sociale, a cui è destinata j per venir suscitata a un' al- 
tra azione più materiale , più passiva , ma di social 
sovversione , e servire dove come l' arma del dispoti- 
smo , dove come Tarma dell' anarchia. Laonde la so- 
cial liberta , la giustizia universale , l' universale inte- 
resse, in cui quello delle plebi medesiipe è compreso, 
cede all' impero delle accidentalità, reso prevalente 
dall' intervento delle plebi sempre cieco , passivo sem- 
pre^ ma non più diretto da una passion pubblica. 

Per le quali cose onde ottenere il trionfo della giu- 
stizia universale , una forza bisognerebbe , eh' esser 
potesse unicamente, e liberamente in potere della 
giustizia medesima, cioè della parte sociale, che la 
rappresenta ; una forza sciolta affatto dalle accidenta- 
lità fisiche e morali , geografiche e politiche , e mate- 
rialmente ineluttabile dalla forza plebea ; una forza 
infine sempre in potere d' una maggioranza, ma d' una 
* maggioranza attiva , intelligente , e libera , quale si è 
quella del popolo illuminato, e non mai d' una mag- 
gioranza passiva, materiale, e servile, quale si è quella 
della cieca plebe. E dappoiché sta riposto nella pro- 
prietà reale l' elemento presuntivo della sovranità ,ttna 
forza farebbe d' uopo, che la proprietà , come elemen- 
to sovrano , rendesse immune nella somma delle sue 
prerogative, nella emanazione, ed azion della legger 
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ma che ^ come elemepto soltanto presuntivo , la ren- 
desse in pari tempo responsabile. 

In- altri termini^ deriva X odierno pericolo della 
società europea dalla disgiunzione delle due forze ^ 
morale e fisica, T ultima delle quali sempre dev' essere 
dipendente dalla prima. La forza morale di oggi è 
quella della ragione ^ e si trova nel popolo emancipato ; 
la forza fisica è tuttor quella j^^che fu sempre , quella del 
numero, e si trova nelle plebi. Bisognerebbe pertanto- 
una verità, che queste due forze ricongiungesse; e 
siccome le plebi di loro essenza sono incapaci della 
ragion pura; cosi bisognerebbe una verità fisica, la 
quale il popolo investisse d' una forza materiale indi- 
pendente dal numero, e al numero prevalente. . 

Per quanto straordinaria, e immensa non solo, ma 
per quanto contraddittoria sembri la soluzione 'd* un 
tanto problema, v' è pel mondo T invenzione, che lo- 
^scioglie. Da circa mezzo secolo v' è pel mondo questa 
pensiero rigeneratore, che solo aspetta d'incontrarsi 
in una mente rìgeneratrice , la quale lo riconosca , lo 
afferri, valgala squarciarne il velo del pregiudizio, e 
della consuetudine, che tuttora la potenza ne ascon- • 
de, e la bellezza, e alla redenzione europea lo dia, e 
allo stupor della terra, e alla rivoluzione pacifica (i). 

Son giunto al momento di perdere la fiducia della 
mi^ma parte de' miei lettori : e ben robusta sarà la 
tempra di queir animo, il quale vorrà continuare 
senza preoccupazione la traccia del mio ragionare. Ma 
io non iscrivo che per questi pochi impassibili. In 
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quanto agli altri un grande argomento di conforto non 
mi manca ; ed è^ che se oggi il nome dell' invenzion 
fisica della Laostenia mi piiv a della loro estimazione p 
non andrà guari che Y avvenimento me la ridonerà a 
mille doppj. 

Tutti gF illustri pensatori, alla cui mente si presen- 
tò quest' invenzione , tuttoché non ne potesser per 
anco penetrare la vitale necessità , che era per sentirne 
oggi r Europa y nel' intima connessione comprendere, 
che fra essa doveva stal)ilirsi, e l'attuale condizion 
sociale ; tutti ebbero in fondo all' anima quasi come 
un' immensurabil profezia, il presentimento dell' on- 
nipotente sua missione. Franklin, il cui nome ricorre 
sempre e quando si parla di grandi invenzioni fisiche,, 
e quando si tratta di salutari instituzioni politiche, e 
il quale assisteva al nascimento di lei , il nome le im-> 
pose à! Ercol nascente della nostra età de' lumi (2). 
Cayley, e Donirii prevedono 1' apertura Ó! mvl epoca 
nuova perla società in quel fortunato momento, in 
eui questa saprà irne a possesso (3). Àtenodoro Min** 
garelli ci avverte, che da lei dobbiamo attenderci non 
pur servìgi, non pure benefizj, ma sibbene ipiupor^ 
tentosi CANGiAMEKTi nella nostra specie. Giuseppe Polì 
esclamava in uno stupore di compiacenza, esser que- 
sta r invenzione delle invenzioni , la quale venff^i' final- 
mente ad arrecare il massimo de' vantaggi a tutto il ge- 
nere umano (4)* 

Orsù v' è d' uopo decidervi ; o disprezzar come 
fetui q^ueslì sapienti; che vi si presentano per avver^ 
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tirvi dell' ampiezza d* una nuova verità ^ e ai quali 
potrei aggiungere y come vedrem più avanti^ cento al- 
tri incliti nomi 3 o accettare il loro avvertimento ^ e 
prima colla mente, indi o colla penna, o col consiglio, 
o Coir opera aver Y animo d* approfittafr pe^ primi 
deir Aei^ostautica, che ha in se tutta questa onnipo- 
tenza. Europei , è tempo di studiarla quest' invenzione : 
ogni nuova riflessione vi rivelerà un nuovo stupore. 
Ignorata , non può sembrarvi che impotente a nulla 
operare, a nulla procrear di grande ; studiata, quest'im- 
potente vi apparirà Y Ercol nascente, che venne in 
luce gemello colla rivoluzion francese, per compiere 
a* nostri giorni la sola eroica impresa possibile a comi- 
piersi, quella della medesima rivoluzione: ignorata ^ 
non vi si mostrerà che triviale ne' suoi destini , come 
triviale oggimai è fatta nel suo ' elemento ; studiata ^ 
questa triviale vi porterà seco Y epoca nuova, il por- 
tentoso cangiamento, che d* altronde è irresistibile, e 
che ha già preso ad introdursi mediante i rapidi pro- 
gressi della mente umana, de' quali la stessa invenzione 
è figlia : ignorata, vi potrà fors' anche incuter ribrezzo, 
presentando visi come una sterminata megera, un 
nuovo mostro di oppressione, di tirannide, e d'ini- 
quità; studiata, v'inspirerà l' ineffabil consolazione 
di uqii^visrità, che ofFre in se stessa 1' arma santissima 
della sola libertà , e della giustizia , e il massimo de' \ksi- 
TAGGi a tutto il genere umano {p). 

jSon diciotto anni che a questo studio tutta la mia 
vita io consacro. La sorprendente novità dell' avveni- 
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mento y che da questa invenzione sta per rompere , per 
me non è più né sorprendente , né novità ; e col ter- 
rore della sua immensità io già sono addimesticato. 
Ma r uom tutto nuovo ^ a cui la divina, strappandosi 
la larva profana, che finor Vha celata, appaja improvvi- 
sa, reggerà egli a tenerle fiso lo sguardo in fronte ? Non 
so, se vi sia occhio mortale, educato fra le tenebre, 
che reggesse ai balenare d'un sole subitaneo. Pure 
V estremo de' tempi, in cui gemiamo, il presentimento 
deir imminente dissoluzion sociale^ 'che in tanto più 
profonda costernazione le menti umane immerge, 
quanto più son grandi ; debbe tanto più confortarle, 
e a un' azione straordinaria svegliarle, se al di là 
deir orrenda catastrofe loro traspare una vita novella. 
Se dal seno turbinoso della procella, fra il lume fu- 
gace d'un lampo di sangue, che mostra la morte in 
ogni parte della nave, comparisce nel cielo una poten- 
te mano , che tende un' ancora ; qual è il navigante , 
il quale ancot si senta alcun vigor per le membra, che 
tutta la st^a lena non raccolga, e non si sollevi per ag- 
grapparsi all'improvviso espediente di salvezza? Ne'ca- 
si estremi gli uomini non son più uomini; sono o più, 
o meno che uomini } ì deboli succombono ; il forte si 
slancia quasi fuori della natura umana, e torna di là 
colla vita dell' umana natura. 

Oggi, mentre al tonare del vulcano europeo, che 
sprofonda, tutti i troni vacillano, tutti i grandi fre- 
mono, tutti i popoli agonizzano, tutte le plebi imper- 
versano, non rinverrò io chi mi porga ascolto , quando 
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alla società y che sente scoscendersi la tefra^che la so»- 
tenea, griderò restai iter celo ? Fra tante morti, che 
si preparano y forse quel grande spirito chiamato jgenio 
fu il primo a perire ? Non può essere. Può esser sepol- 
to ^ ma vive ancora ; e vive a un' inudita sublimità ! 
A lui dunque parlerò. E che mi cdlc; se le mie parole 
non varranno, che a suscitare l'incredula derisione 
del pregiudizio, e lasciare in un inerte silenzio la stessa 
ragione sbigottita ? U alma verità varrà a ridestare 
air opera degna di lei lo spirito de' pochi eccelsi. Chie- 
do dunque^ che ognuno m'abbandoni; e soltanto 
qualche animo superiore mi ascolti f esso solo basta a 
tutto. A lui io sono per dimostrare in quest' ultima 
parte, come V Aeronautica si è quella verità fisica 
della Laostenia , che tutti gli apparenti paradossi 
degli odierni bisogni sociali appunto concilia, e com- 
pone un mirabil sistema di quelle insolite proprietà , 
che richiedevamo y senza osar di prometterci ^ nella 
misteriosa potenza^ che testé ci davamo a cercare. 
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ARTICOLO II. 



CENNO STORICO DI QUESTA INVENZIONE, E PRESENTIMENTI IN- 
TORNO JII DESTINI DELLik LAOSTENIA. 



Troveremo in questa invenzione la verace forza 
fisica del popolo emancipato : e siccome nelle due pri-^ 
me parti di quest' opera abbiam dimostro le pruove 
analoghe , e negative , e in quest' ultima spiegheremo 
gli argomenti diretti, e positivi, per cui, priva di 
questa material potenza, a nulla varrebbe la stessa 
forza morale della libertà ; cosi questa nuova fisica ve- 
rità amo d* intitolare in generale Y invenzion della 
Làostenià, cioè della Forza del popolo (6). Desidero 
poi di poter nominare Auletra (7), quasi sede celeste^ 



46 LA LAOSTENIA. 

simbolo d' una nuova arca d' alleanza , d' un eccelso 
trono, da cui emana la {|;iust] zia superna , ognuna di 
quelle macelline, le quali finora più nobil nome non 
ebbero che d' Aerostati. 

Per introdurci a vedere i venturi destini di questa 
invenzione, prendiam sott' occhio i destini passati d'al- 
cun' altra invenzione, che con lei possa avere avuto al- 
quanto di somiglianza. Le nazioni del nostro globo 
siedono in seno a uno spazio di acque quadruplo di 
quello , che tiene il loro complessivo territorio. Pre- 
scindendo dalla scambiévole azion fisica, che fra terra 
e mare si passa, pareva , che gli oceani per la sociale 
prosperità fossero tutta immensità perduta ; e a petto 
delF età del mondo non son che pochi secoli , che la 
nautica quest'immensità seppe mettere a tributo ; indi 
la rendette essenziale pel politico ordinamento. Ma le 
nazioni trovansi involte in un altro ^azio di fluido 
assai più esteso di quel dell' acque , cioè nell' aria : e 
fino ad oggi anche' l' atmosfera non si è riguardata 
che come viva solo per le operazioni della natura, 
morta per quelle della società. Eppure egli è mezzo 
secolo, che anche in quest'altro oceano andiam ve- 
dendo navigar uomini, e per avventura in maggior nu- 
mero di quelli, che nel primitivo mezzo secolo della 
nautica violassero il tempestoso corpo dell' acque d' una 
virginità più tremenda. 

La prima navigazione fu dagli uomini intrapresa ap- 
punto allorquando i popoli, che uscivan dell'infanzia 
cominciavano a sentir l'uopo di conoscersi, e divisi- 
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Ursi> onde educarsi r un coir altro; e si conobbero , e 
si visitarono y e si educarono. Oggi toccalo i popoli 
un'altra età^ e più grande, escono dell' adolescenza , e 
Finterà emancipazionereclamano. Sarebbe mai per una 
di quelle mirabili armonie dalla sapienza eterna presta- 
bilite, e perla più mirabile, che questa seconda naviga- 
zione nascesse destinata ad operare, e consolidare 
r emancipazion politica ! che fosse dessa il massimo av- 
venimento fisico chiamato a compiere il massimo avve- 
nimento morale? Si; e questa intima mia convinzione 
è tutto il mio pensiero. 

. Se , allorquando fu veduta varillar sul mare la pri- 
ma timida navicella , un uomo dalla spiaggia avesse 
preso a pronosticare a' suoi compagni , che tempo sa- 
rebbe venuto, in cui quella barchetta sarebbesi tras- 
formata in una infinita di sterminate moli, le quali 
dair un polo all' altro tutto l' oceano avrebber corso ; 
che era dessa la chiave, che j^er ogni dove della terra 
cmporei d' un nuovo commercio avrebbe aperti ; che 
dietro di essa nuovi eserciti sarebbersi incontrati fra le 
tempeste a combattersi ; che per essa una nuova legis- 
lazione sarebbesi meditata, e nuovi ministerj avrebber 
dovuto instituir le potenze ; e invitati insomma li avesse 
a ravvisare in qu^|Ì|peschino galleggiante l'idea primi- 
genia di tutto un nuovo social sistema, che i rapporti 
morali , e materiali de' popoli veniva a rivolgere ; cer- 
tamente quel malavventurato pronosticatore sarebbesi 
avuto per un infatuato visionario. Accoglienza non 
migliore deve il mio libro aspettarsi da una gran parte 
III. ^ 
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deflettori ; anzi come quello , il qual viene ad annuìi- 
ziare, che larivoluzion sociale, -dipendente dair Aule- 
Ictra, assai più estesa , e piùprofondaassaièper riusci- 
te di cpiella operata dalla nave, a maggiore incredulità, 
ed a peggior sarcasmo dev'essere esposto. Se non che 
oggi il periodo di questa miscredenza non può durar 
che brevissimo : coneiosstachè un* altra gran parte 
de' lettori il confuso sentimento della ventura poten- 
za di questa nuova verità già in fondo alF animo 
possiede ; e il profeta dell* imminente civiltà non è il 
mio libro, ma bensì il mio secolo^ Io non son che 
r interprete de' miei cojitemporanei; ed essi non sen- 
tiranno che svolgere , e tradurre in una lingua il pro- 
prio loro muto presentimento^ allorché per le mie 
parole avvertiran la differenza, che, anche prescin- 
dendo dalla somma diversità de' tempi , corre fra la 
civiltà prodotta dalla nave, e la civiltà, che dall' Aule- 
trae per derivare : dalla nave, che aperse a grande 
stento tra' flutti un varco alle sole regioni ma- 
rittime"; e dall' Auletra , che un facil passo dischiu- 
derà a tutte le regioni indistintamente e marittime , e 
mediterranee : dalla nave, che conquistò all' uomo la 
proprietà dell' acque, vasta, ma fuori della sua giorna^^ 
lieca dimora; e dall' Auletra, che4*. proprietà sta per 
conquistargli dell' atmosfera , assai più vasta , a lui 
sempre confinante, e diffusa sopra tutta la superficie 
del globo terracqueo , e dentro tutta la profondità del 
cielo : dalla nave, che l'influenza d'alcune iia^iom 
sopra akune altre nazioni ebbe a portare ; e dall' Au- 
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letra^ che quesi' influeaza estenderà non solo alle na- 
zioni tutte y ma anche nelF interno di ciascuna di esse * 
sopra tutte le private proprietà de* cittadini , quale 
che la natura ne sia o territoriale , o conunerciale, o 
industriale ; e che perfino tutti glMndividui porrà dotto 
Fazione immediata y ed efficace Tun dell' altro ! 

Per la quale considerazione que* perspicaci , die nel 
loro intimo ingegno cuopron Tembrione di questa fera- 
cissima verità, non potranno , senza rinnegar se stessi^ 
non riconoscerne nel mio dire T ahissima fecondità , 
e non affrettarne la maturità miracolosa. E so hen io 
di non ingannarmi, se porto ferma credenza, che oggi 
matura il moménto fatale dell' immensa fra le inven- 
zioni. Un velo misterioso ricopre tuttora la fisonomia 
della prima sua impresa : non so se essa sìa per essere 
o un em{Metà , o un eroismo ; né a me è stato dato 
d' imprimerle il carattere del mio amore di libertà. Ben 
so, che razione di quesC amore di libertà sarà una ne^ 
cessaria , e spontanea conseguenza della diffusione di 
questa invenzione presso i popoli tutti ; e il profondo 
dovere sento in me medesimo di chiamar chiunque la 
facoltà se ne senta ad accelerare per questa forza il 
punto d*un equilibrio europeo. In quest* appello mi 
conforta, che ora siam lungi dalla prima infanzia della 
società, che le idee ridestan le idee, e che anche 
que' diciotto secoli di letargo , che Aristotele separaro- 
no da Bacone, da Galileo, e da Cartesio , più non mol- 
tiplicano le loro ferree generazioni ; che tre seeoli dL 
baoni studj, di ardite verità, di grandi speranze, e 
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di maggiori sventure y sbandito il molleggio dal mon- 
do filosofico j hanno d^ assai moltiplicato per ogni dove 
il numero di quegli spiriti illuminati , di cui testé io 
parlava, ei qu«li gli eredi si fanno di tutta T umana spe- 
rienza ; e che questi eccelsi pensatori , allorché volgan 
la mente a' casi futuri y hanno il privilegio di precor- 
rere il naturale andamento delle cose per involare 
air avvenire parte de' suoi arcani , e contemplare , co- 
me si espresse V Alighieri , 

Dinanzi quel che il tempo seco adduce. 

Se un pensiero ha in se la verità , ha in se la vita; 
la vita propria, eia vita della civiltà; ed oggi, che tanto 
bisogno ne patiamo , rapidamente dee propagarsi. Oltre 
a quanto più sopra abbiam detto, a varie note dall' er- 
rore distinguesi la verità al suo primo annunziarsi ; ma 
qui una sola ne ricorderemo , che basta all' attuai no- 
stro argomento preliminare. Se il pensiero fin dal suo 
primo apparire al pubblico cospetto trova simpatia 
coir animo universale ; se il primo involontario sentii 
mento, eh' egli strappa, è un' esultante ammirazione 
universale; se desta insomma un universale entusia- 
smo, di' pure, eh' esso è pensiero, che scende da Id- 
dio , il quale ùella sua provvidenza non ha dato all' in- 
dole nativa del genere umano di salutar per grande che 
il bene dell' uman genere, la verità ; di' pure, eh' esso 
è il parto di quell' intelletto generato dall' emancipa- 
zione, e il quale l'emancipazione tende a propagare. 
Poni mente soltanto a non chiamare entusiasmo il fa^ 
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Datismo y che al contrario è il feroce prouiulgatov 
dell' errore. 

Forse Y entusiasmo non ti saprà render ragione di se 
stesso y perocché la ragione è analisi di pensieri, ed 
esso è cumolo di sentimenti ; ma precursore del razio^ 
cinio , in un immenso germe comprende un' infinità di 
deduzioni y che l'intelletto feconderà, e svilupperà il 
tempo : laddove il fanatismo non è pregno che di as- 
surdi y che dallo intelletto verran calpesti , e dal tempo 
soffocali^ Intanto al loro nascere T entusiasmo, e il fa- 
natismo palesan bentosto la loro contraria natura , la 
opposta loro orìgine. Il parto della verità nella sua 
esultanza è tutto pace, dolcezza, e beneficenza, come 
quello, che appunto, sebbene in confuso, sente che 
un giorno beneficenza , dolcezza, e paceT opere saran- 
no del concetto, che lo produsse : il parto dell' errore, 
se tripudia , lo fa solo fra il livore , e fra le reità : nella 
loro azione, quello è vivace come la luce; questo è 
violento come il turbine ; quello sfolgora di eccelse 
speranze ; questo slancia spaventi : quello è grande y. 
aperto , sincero, e cerca di espandersi a beare, se pò* 
tesse , r uman genere intero ; questo sovente dissimu^ 
lato, sempre cupo vorrebbe o pervertire, o distruggere 
tutta r umanità. Quindi è che l'entusiasmo s'apprende 
tantosto al -cuore de' buoni, de' gentili, e de' generosi; 
e il fanatismo i barbari investe, e l'anime perdute* 
Uno sguardo pertanto a queste'due si contrarie esal- 
tazioni, e conoscerai dove è l'uno, e dove è TaltrQ 
affetto. Gettiamo questo sguardo alla culla dell' invcA.- 
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zione «della Laostenia; e se contornata' la vedremo 
dall' entusiasmo , la riconosceremo "per la prole be- 
nefica del cielo, per la verità. 

Degli antichi autori , e degli antichissimi racconti , 
che posson dar campo di credere, che un tempo non 
fosse del tutto ignoto V artifizio di sollevar corpi nelF a- 
ria con una forza motrice loro intrinseca^qui non farò 
parola y perocché ebbi il destro di trattarne alquanto 
più di proposito in uno scritto intorno alF Invenzione 
della Laostenia nel suo aspetto meramente fisico y la 
cui stampa probabilmente seguirà dappresso la pubbli* 
cazione'della presente opera. Ma la mia affezione ita- 
liana , e la mia riverenza pelvero non mi concedono 
di lasciar sotto silenzio il sapiente trovato del nostro 
Francesco Lana, il quale fino da un secolo e mezzo, 
sopra lucide dottrine, aveva già tratto, non da verun 
fortuito accidente, ma si dal profondo suo ingegno la 
grand' arte dì- trasvolare i cieli. Stanno i suoi libri (8) 
a testimonianza pubblica , e perpetuamente irrefraga- 
bile della pàtria primitiva di quel concetto di magni- 
fiche sorti ricolmo. Ma quella mente fu troppo insi- 
gne; i tempi non erano ancora eguali al suo pensiero, 
e r invenzione italiana ne portò la pena , e cadde in di- 
menticanza. 

Onde lasciar crescere i tempi trapassiamo un altro 
secolo, e non ci fermiamo che nel lySS. Nel giorno 
5 giugno qualche cosa, che non è nube finalmente s'in- 
nalza dove non abbiamo mai veduto innalzarsi che le> 
^ubi. Non è che un sacco d'aria; eppure suscita uà 
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grato stupore in tatta la Francia , elentosloin tutta 
FEuropa. E perchè levar tanta maraviglia mista di 
gioja al vedere quel corpo slanciato da Mongolfier 

• 

fra V aria della Francia? E egli forse , perchè è la pri- 
ma volta ^ che sembra, a dispetto della natura , in- 
franta una delle costanti sue leggi? Non credo; per- 
ciocché il trasporto esser non dovrebbe si universale ; 
è una festa, in cui nella città non si distinguono i 
grandi dalla plebe, dagl* idioti i sapienti : e un sacco 
d*aria, o salga, o scenda, poco rileva ai popoli. 

Ma npn sono per anco scorsi sei mesi, quando ai 
%i di novembre si vede , che quel sacco di aria è abi- 
tato da due uomini , i quali passeggian quasi in trionfo 
il cielo di Parigi (9). D'Àrlandes, e Rozier sono due 
nomi , che di labbro in labbro volan per tutto dove 
son uomini, né senza ammirazione si pronunziano; 
d^ Arlandes, e Kozier sulF ali d' una tenue fiamma han- 
no penetrato fin dove nulla fu mai di mortale; d*Àr- 
landes, e Rozier sono le due prime parole d' un nuovo 
genere di storia arcana; e per essi cominciò a rivelarsi 
un senso men misterioso, e più sublime in quella frase 
quasi profetica , che chiamò il cielo il paese de gran- 
di avverìimenU (io). 

Non appena dieci altri giorni eran pnssati, e già due 
altri fisici, Robert, e Charles percorrevano la stessa 
via deir aure, sospesi a un esilissimo spirito, di cui 
poco dianzi neppurjst sospettava resistenza, comun- 
que invisibile si celasse per tutto. D'allora in poi il gas 
idrogene per ogni dove popolò d' uomini l'atmosfera ; 
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e un anno dopo si trovarono que* due audaci ^ che 
tragittando d' Inghilterra in Francia varcarono due in- 
fidi elementi a un tempo. Due popoli palpitarono a 
quell'impresa ; la solennizzarono due popoli; e furono 
il fiore della civiltà. 

I pericoli parvero animare il desiderio : ognuno 
volle alzarsi entro cielo , o almeno col fornirne altrui 
ì mezzi parteciparvi : in Europa non v*ha più recesso 
celeste^ che inesplorato rimanga : gli alti confini sono 
per tutto visitati o da alcun solitario sapiente , o da bri- 
gate di varj dottile fin anche dal sesso delle grazie, che 
con animo virile Y accento della dolcezza fa risonare 
ove non erasi mai udito che il tuonar della folgore. Chi, 
come Zambeccari a Bologna (ii)» o come Dupuis* 
Delcourt a Parigi (12), o come Robertson nella Nuo- 
va-Orleans (i3), al nuovo aereo viaggio si avventura 
in seno alle tenebre più fitte della notte : chi, come 
Sadler (i4), Graham (i5), Margat (i6\ e venti altri, 
incontra nel viaggio allettamento irresistibile a* nuovi 
viaggi, e non pago di due, né di dieci voli, solca, e 
risolca l'aria per trenta, per quaranta, per cinquanta 
volte : non v' ha ostacolo, che quest' impeto trattenga; 
chi traversa il cuor de' nembi , e chi quello del verno. 
L'invenzione, come abbiaia veduto, ha già passato 
r oceano, e già il nuovo emisfero ha i suoi aeronauta, 
non meo che Y Europa. Ma un prodigio per avventura 
assai più stupendo ha essa operato ; penetrò quel pro- 
pugnacol di bronzo, chela superstizion del Corano 
9Veva ii^nalzato dalla terra $no al firmamento,. ondc> 
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r asiatica barbarie separare dalla civillk europea; e Se- 
lim-Ogat s'alzò da Smirne per insultare al suo profeta, 
e quasi per andargli a raccontare y che il suo impero , 
sulla stupidezza fondato , e sul sangue, vacilla, e che 
in breve andrà proscritto dall' impero di Costanti- 
no. (17). 

£ che voglion dire quelle lunghe soscrizioni na- 
zionali, in cui, gareggiando di contribuire all'arte 
nuova , accorrono in folla a notarsi i più illustri no- 
mi ? (18). E che voglion dire, que' generosi premj de- 
cretati dai più sapienti consessi d' Europa ai perfezio- 
namenti deir invenzione ? L' accademia di Lione fu 
la prima a dare, il segnale(i$). Il nobile esempio fu 
moltiplic£|to da altre accademie, e distintamente dalla 
reale dì Londra , che piena d' intelligenza , d' operosi- 
tà, e di spirito nazionale, forse altamente compresa 
della somma importanza, e delle conseguenze porten- 
tose del trovato della Laostenia , meglio d' ogni altra 
per avventura presenti la smisurata preponderanza di 
colui sopra tutti, che primo V avesse posseduta ; e per 
comprarsi tutti i talenti del mondo , che al perfeziona- 
mento deir eccelsa invenzione polesser rivolgersi , \ ac- 
corta offerse un premio di mez^o milione di franchi 
a chiunque T orizzontai direzione ne avesse dimo- 
stra (ao). 

L' apparimento di questo gran pen,siero fu 'quello di 
un nuovo sole negli spazj : tutti gli sguardi furono a 
lui alzati ; tutto si mosse intorno a lui ; tutto fu stu- 
pore , tutto contentezza. Qua si festeggia estempora* 
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neamente da «n intera popolo Y arrivo degli Àeronaali 
(e non v'è che il cuore, che sappia improvvisare); 
colà i maestrali, e i governi gareggian col popolo 
stesso nel celebrare la naova solennità : le città si spo- 
polano, che i cittadini escono tutti alF incontro 
commovente de' viaggiatori dell' atmosfera discesi a 
terra; indi a popolare si tornano dalle folle, che ac- 
calcate rientrano intorno agli aerei pellegrini ; V aria 
intanto risuona d* infiniti plausi , che un plauso solo> 
compongono col rimbombo de' sacri, e di bellici bron- 
zi. Lauti banchelti s'imbandiscono; s'aprono festivi 
teatri ; monumenti si erigono alla ricordanza de' pò* 
steri; s'impone il nome dell'aeronauta al paese,, che 
nella sua discesa il raccoglie ; le muse innalzano i loro 
canti immortali ; l' incisione conia auree medaglie ; la 
religione perfino consacra ne' suoi santuarj i pVimi 
aerostati. S' instituiscono scuole, ove la gioventù 
accorra ad apprendere la nuov'arle, e poco men che 
non dissi la magic' arte (21); i regnanti invitano a se 
gli aeronauti (22); decretan loro perpetue pensioni; 
gì' insigniscono di diplomi d' Aeronauti reali {l'i). 

Ma tanta onorificenza, tanta celebrità, e cure si 
grandi a che mai si destinano ? Se non corona il bene- 
fizio , e la verità , è stoltezza la gloria. E chi s' attente > 
rà di chiamare stoltezza un immensurabil sentimento, 
di cui forse per la prima volta indistintamente, e senza 
eccezione tutto 1' uman genere è invaso ? Sarebbe que- 
sto il più assurdo de' dubbj ; imperocché la stoltezza 
universale, se cosi esprimersi fos^e onesto, sarebbe la 
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sapienza. Chi pertanto sa dirmi il benefizio^ che in 
questa yerilk si travede ; il benefizio trascendente , 
come fu fervido y e smisurato lo slancio dell' anima , 
onde la nuova apparizione venne dalF umanità saluta* 
ta? — Chi sa dirlo? Già ne interrogammo testé alcuni 
di quegli spiriti di luce , che per entro alle sorti fu- 
ture san leggere ; e in qualche modo già per essi sen- 
timmo, quale avvenire, e quanta vita in questa 
divina inspirazióne stiasi celata. Ma anche assai lungo 
tratto innanzi a Francklin, a Poli, e agli altri pensa- 
tori contemporanei dell'invenzione, quel Lana, che 
abbiam or dianzi riverito per uomo di dottrina , e d' e- 
rudizion fisica, e matematica profondissimo, e d'al- 
tissimo ingegnò, la ventura virtù di lei ci predisse : la 
quale però tanto grande in vista , e tanto imponente 
allora gli apparve , che il buon frate ebbe ad espri- 
mersi, che forse Iddio, col permettere sempre osta- 
coli, di possederne la sovrumana efficacia ai mortali 
non avrebbe mai conceduto. Era questo il linguaggio 
più energico, con cui quel secolo cominciasse a saper 
rivelare le marnviglie del nostro. 

Ma Iddio r ha già conceduto ; già il cielo è conqui- 
stato ; e quel primo mortale , che per l' etere si spa- 
ziava, per chi di quaggiù seppe comprenderlo, quasi 
dal soglio della natura confortava di nuove speranze 
il mondo, e un ordine più stupendo di cose all' uma- 
na generazione preconizzava. Al mostrarsi de' primi 
uomini rapiti in quest' estasi naturale, continuarono 
i sapienti a predirci in alcun modo col loro zelo i de- 
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Stini 9 a cui r invenzione sortiva; e* per tacere di Gal- 
lieno , che l'aveva preceduta^ e per tacere d'altri non 
pochi y che ci verrli in acconcio di ricordare altrove , 
Borelliy il filantropo Bettoni^ Leonardo Eulero, Four- 
croy, il conte di Yaudreuil, Delisle, Bernardino di 
Saint-Pierre, il duca di Polignac, Guyton-Morveau , 
un granduca di Russia, Delalande, Grétry, il profes- 
sore Camus, Monge,^il professor Sheldon, Kotzebue, 
Meusnier, Tab. Bossut, Pauly, il maresciallo Ney, 
Brisson, Lavoisier, Desmarest, Biot, Gay-Lussac, 
Brioschi, e molti altri sono gV illustri nomi, che in 
quest' argomento ricorrono. E'se gli scienziati in gene- 
rale non avessero in questa invenzione, che venne in 
luce e concittadina , e gemella primogenita della rivo- 
luzion francese, presentita una misteriosa si, ma pure 
immensa virtù, si leggerebbe dessa per avventura già re- 
gistrata da' cronologi fra le epoche più memorande di 
questa terra , a fianco a quelle della creazione, e della 
redenzione? Vuoisi pertanto concludere, che la voce 
del presentimento annunzia in quest'invenzione un 
prossimo avvenimento supremo : e un tanto avveni- 
mento quale mai oggi può essere , se non è la rigenera- 
zione della civiltà ? (24) 

Nella sua logica inedita il presentimento universale 
tiene al sommo dell' infallibile : comprende in un fa- 
tale arcano tutti gli argomenti, che la ragione, e il 
tempo a grado a grado arriveranno a svolgere, e a com- 
provare, ma non a confutare. Oggi più che mai con 
eloquenza invincibile , divina 
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« 

ChiamaTi il cielo , e intorno yi si gira , 
MostrandoTi le sue bellezze eterne ; 
E r occhio Tostro pure a terra mira ? (25) 

Nondimeno per ciò che il presentimento palpita 
soltanto f e non ragiona sopra praové dedotte fil filo 
dalle verità ricevute , e incontrastate ; e non è esperto 
a connettere quelle catene di principj, che l' intelletto 
soggioghino y noi non ne abbiam voluto fare che un 
tema proemiale. Ma egli è tempo , che noi siamo i suoi 
interpreti y e i suoi testimonj, e che ordinatamente 
mettiamo in evidenza le veraci sorti sociali, che esso 
ne predice. Intanto noi sappiamo dove ci han condotto 
le epoche , e in qual frangente viviamo ! quatito bene 
sospiriamo y e quanta calamità patiamo , e quanta di 
più ne sovrasta ! Ora se perverremo a manifestare lim- 
pidamente , che r amore europeo della giustizia , e 
dell'umanità vanno per T invenzione della Laostenia 
ad acquistare la loro vittoriosa azione : se, sbandita 
una volta la mortai temenza, e 1' ambasce micidiali 
del dispotismo , e deìV anarchia , siam serbati alF alta 
ventura di vedere per lei fondarsi, e consolidarsi la so- 
la, la magnanima libertà europea; che si vorrà aspet* 
tare di più ? • 



LIBRO I. 



AZIONE DELL' AMOR DI GIUSTIZIA. 



lU'.vkvn te i^'itur srito csKr. 

Cu: : De sontn. Sci/j, 



CAPITOLO I. 

l'invenzione della laostenia, oggi sociale, sarebbe 
stata antisociale in tutti i tempi andati. 



Io suppongo, che non abbia a costare nessun grave 
sforzo d'ingegno raccordarmi , anche prima che io lo 
dimostri ne' suoi particolari , che nelle Auletre può rir 
conoscersi una trascendente potenza. Ih solo suo cam- 
po, che è il campo del fulmine, la rende formidabile; 
non v^ha cittadino^ non proprietà, non recesso, che 
ad ogn* istante non possa vedersi coperto da una tem- 
pesta dì fulmini ; per vivere abbiam bisogno di respi- 
rare r aria stessa, che può reggere il nostro scempio 
mortale. Forse a questa spatentevole riflessione il più 
de' miei lettori, rivolgendosi verso il ciclo, mette volo, 
III.. 3 
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eh* esso rimanga pur sempre deserto , che la sterminata 
furia ripiombi pur nel nulla ^ in cui finora fu seppellita^ 
e che pesino sopra di lei tutti i secoli delF avvenire, co- 
me pesarono tutti que* del passato. Invano : questa è 
una prepotente inevitabile ; la tremenda invenzione è 
imminente. 

Qui ricorderò di nuovo y che io pretendo di essere 
giudicato solamente sopra Y esame delF intera opera , e 
compitane affatto la ponderala lettura. Equesta pretesa 
non l'ho giàsoltanto in vantaggio di memedesimo, o per 
esprimermi più chiaro, in vantaggio della Laostenia, 
la cui verità constituisce appunto il me medesimo^ che 
io intendo : masìbbene io Y ho in risguardo dello stesso 
lettore, il quale, ove desse ascolto a tutte Tobbieziom', 
che la lettura stessa gli venisse suggerendo, troppo di 
leggeri correrebbe il rischio di aversi ad ogni poco a 
ricredere, prondendo per solide ragioni, le preoccu- 
pazioni , che in questa materia detono innumerevoli 
▼olt« assalirlo. Laddove , eretto che abbia nella sua ra- 
gióne Finterò sistema della Laostenia, nella saa ragion 
H^edesima, e non più nel mio discorso, ei potrà agevol* 
mente rinvenire le verità proprie del suo intelletto, 
alla cui uuovaliìce ogni ombra di dubbio andrà a' dile- 
guarsi. 

Continuando ora T argomento intrapreso , alla fine 
del secol passato , e al principio del presente vi furono 
alcuni lustri , in cui il nokondo stordito fra i clamori 
trionfali dell'uomo della vittoria, indi fra gli strepiti 
degli altissimi ca^i , che all'imperio di quel sommo suo- 
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temettero , sembrò lasciare in dimenticanza la nuova 
dominatrice dell' atmosfera ; ma questo periodo perle! 
di letargia passò; le menti son tornate ad animarsi , ad 
ìniferrorarsi gii animi; e chiunque o usi alle ragunanze 
delle persone colte ^ o legga le periodiche stampe , sa 
qual movimento accelerato dà alcun tempo ha ripreso 
questo pensiero; e quante idee fermentano, e crescono 
ogni di più per tutta Europa, e particolarmente per 
l'Italia, e per la Francia, e sopra tutto entro Parigi* 
Non so quanta influenza io possa avere avuto a questo 
risorgimento coir essere stato costretto di portare d'I- 
talia in Francia lamia verità, e quindi venirla comuni- 
cando : so, che quando bene io potessi risolvermi a 
dare alle fiamme tutti i miei pensamenti, non verrei 
a capo, non che di distruggerla, forse neppure di ritar-» 
darla d' un giorno. A che mai varrebbero il sacrifizio, 
e gli scongiuri d' un uomo contro un avvenimento, ehe 
da mille e mille vigorosi, e risoluti ingegni viene 
evocato ? Questo non è più un pensiero personale da 
potere estinguere : è pensiero europeo ; il cielo lo pro- 
fetizza, la terra lo prepara. Inevitabile, fatale qual è , 
più non resta che o subirlo, o dominarlo. 

Pure non fremete : egli è il vero, che due estremi 
abbiamo in qnest' invenzion ravvisato , i quali portan 
seco il raccapriccio ; essa può farsi distruttrice, essa è 
imminente. Ma confortiamoci; la ragione ci soccorre; 
e per quanto evidenti questi estremi ne appajano, Y un 
d*essi, assolutamente parlando, esclude l'altro. Chi 
\eAt una for^a inevitabile, cioè a dir necessfiiria, in 
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quest' invenzione, qual* è realmente, non la può vedere 
assolutamente distruttrice > deve per lo contrario ve- 
derla essenzialmente conservatrice. Conciossiachè Y ef- 
fetto non può prendere qualità che dalla sua causa ; e 
la causa di questa invenzione si è Y intelletto sociale, il 
quale è una forza supremamente conservatrice. Lo sta- 
bilimento della società è la continua opera di lui : da 
essa non può dipartirsi neppure un' istante : fu questa 
la impreteribil missione, che e* ricevette dall' Esterno ; 
e la stessa libertà, da cui T intelletto sociale fu accom- 
pagnato , non può violare i limiti della sua missione : 
r esistenza della società è il fenomeno, che questa pro- 
posizione conferma. Dunque nel!' umano consorzio tli- 
struzioney e necessità sono due termini d* una incom- 
patibil ripugnanza. Immaginate voi un giorno di 
società col mal permanente ? Un pensiero necessario , 
e indistruttibile, può essere malvagio riguardo air in-^ 
drviduo, immorale riguardò al contingente, distrata 
tivo riguardo al parziale, antisociale riguardo al tran- 
sitorio : ma in se stesso è buono, perchè è : e la verità 
fisica della Laostenia , necessaria, perchè universale , 
deve essere intrinsecamente morale, conservatrice, so* 
ciale. 

Lo vedremo quest' ordine, che verrà a comporsi nel 
gran sistema della Laostenia ; lo vedremo ne' suoi ele- 
menti, e n'esulteremo : ma frattanto io vi annunzio 
in generale, che esso non potrà consistere, che nell' u- 
niversale equilibrio della sua nuova forza, estesa egual- 
mente per tutta Europa. Senza un tale equilibrio però. 
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che quanto tornerà salutare^ altrettanto risalterà spon 
taneo , egli è innegabile , che qaesto pensiero sarebbe 
un monopolio tirannico, e antisociale : perciocché Ina- 
zione d' una forza trascendente , ed indipendente non 
può aver per limite , che la volontà del possessore di 
lei ; e reciprocamente allora questa volontà non può 
avpr per limite, che la forza, di cui dispone : che vai 
quanto dire, la volontà, che è anch' essa un principio, 
il quale ha bisogno di esistenza, e di vita , di sua es- 
senza deve sempre volere. Ora se supponete una vo- 
lontà onnipotente sulF ordin sociale, che è sempre un 
ordine umanamente limitato, una tal volontà quest* or- 
dine compirà istantaneamente ; e siccome anche dopo 
Y istante della sua opera sociale, le rimarrà pure il bi- 
sogno di volere, cosi dovrà volere un* opera antisocia- 
le, e a questa rivolgerà la sua forza. Io non so conce- 
pire neppure Iddio se non in una perpetua creazione, 
in un'opera degna di lui, e come luì illimitata, infi 
nita ; che se Y istante dell' opera sua non fosse per cosi 
dire un istante eterno, io non concepirei più in suo 
luogo, che o una forza inerte, o una volontà distrut- 
trice. 

Questo è il principio, per cui il dispotismo è so- 
stanzialmente pervertitore anche degli ottimi principi; 
e per cui la nuova forza senza Y intero equilibrio euro- 
peo un monopolio tirannico, e antisociale diverrebbe. 
Ora egli è a porsi mente, come questo indispensabile^ 
equilibrio sociale non può essere fondato , che sopra 
<Ì4ie altri equilibrj politici ; Y uno morale, Y altro ma- 
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teriale. L' uno sta nella creazione del popolo dell' e** 
Qiancipazione indistintamente in tutto il corpo sociale ; 
l'altro nella ripartizione della proprietà personale, e 
ireale indistintamente presso tutto il pppol medesimo^ 
Nel nuovo popolo T emancipazione ba. creato il pro^ 
prietario della nuova forza; proprietario , al quale ^ 
eome vedrem me^io in appresso , non v' bn potere ^ 
che valga a contrastare il possedimento della nuova 
proprietà , e il quale per ciò stesso è imputabile dell* u-^ 
so di lei. Colla ripartizione poi delle proprietà sumr 
mentovate, sopra le quali indistintamente può eserci- 
tarsi Fazione della nuova forza, T emancipazione ha 
reso responsabile il medesimo proprietario di lei. Per 
la qual cosa T ordine nuovo della L^osteuia risulterà 
dal collegamento della proprie(à, dell' imputabilità, e 
della responsabilità in un sistema unico rappresentato, 
dal popolo deir emancipazione. 

Da qMeste considerazioni, che riceveranno maggior 
lustro nel procedere del nostro ragionare , deriva in-- 
tanto, cbeT invenzione, di che stiam parlando, senza, 
il cristianesimo, il quale, se ben ci ricorda quanto nella 
prima parte discorremmo, ha creato il popol dell' eman^ 
cipazione, sarebbe riuscita o pregiudic&vole, o almen 
superflua. Nel puro fatalismo qnesla forza, risuK 
tante da nozioni scientifiche^ non avre)>be potuto idear- 
si , che dai depositar] dfM^ scienza,, dagli ottimati , dai 
patrizj, dai sacerdoti , e da essi soli avrebbe potuto., 
conservarsi, ed esercitarsi : eqc^ando b^ne per qualr 
^e impensata casvialjtà fosse i^orta. in una classe infj^*^ 
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ikTore^la nullità di queste classi, la illimitata riveren^fi 
per le superiori gerarchie , e l'assoluta potenza cosi 
morale y come materiale, che queste di continuo te- 
qevano sopra di quelle, L' avrebbero tantosto condotta 
in facoltà de* soli sapienti. Ed infatti o fosse in un mo- 
do, o neir altro, sembra indubitato, che questa in- 
venzione negli antichissimi tempi non fu ignorata ('^^d). 

Ma dopo che essa per una qualunque ventura, o 
per un qualsiasi studjo fu nata , a che avrebbe dovuto 
usarsi, a che conservarci? Nel corpo della nazione 
una propri-età, sopra la qual fondare la responsabi- 
lità di chi Timputabilixà avesse avuto dell' azione di 
questa nuova forza, non esisteva né fondiaria, nò ìq- 
duslriale, né personale; tutto andava a rifondersi n^- 
gli ordini superiori, per finir nel supremo, in quellp 
cioè de' sapienti, nel quale iva perfino a perdersi la 
stessa regia potestà. Pi quel sistema di fatalismo, sopra 
il quale ci pccorse di trattenerci altrove, l'ignoranza 
era la base fondamentale, T immobilità ne era Tirrefra* 
gabil legge : noi oggi più non sappiam concepire quella 
social condizione; ma le epoche, che durò, ci predi- 
cano, che la schiavitù, e T immobilità erano la nepes-- 
sita sua. Or se quel popolo, privo del principio dell' in- 
dipendenza morale, avesse avuto in suo dominio una 
forza di assoluta indipendenza materiale , e di movi- 
mento veementissimo, non sarebbe stata dessa la rui^a 
ijhmedlata, e Tirreparabil perdita di tutta la società? 

Per altra parte se questa fisica verità fosse stata in 
peitcre della gerarchia suprema , a quale oggetto vi sa- 
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formidabili, e invincibili. Al cospeUo degli uomini la 
somma invenzione non solamente ebbe per lungo tra ttO| 
e fino ad oggi medesimo l'indefinita incredibilità di 
tutte le verità nuove; ma ebbe, ed ha tuttavia un pec* 
cato assai più sconcio : essa fu peggio che nuova ; fa 
profanata dal volgo , ^ dai ciurmadori. 

La stessa confusa bellezza, e per avventura il medesi- 
mo vago presentimento della possanza della Laostenia 
mise in fermento tutti qV ingegni , e Sno i più ignobili : 
ed ognuno , che un raziocinio alquanto meccanico si 
sentiva y andò in cerca di combinare, di proporre, e di 
esperiment£^r voli, e tentar direzioni. Costoro, tutto- 
ché alcuna fiata palesser presentare qualche ingegnosar 
vista; pure in generale servirono di lungo rilardo, non 
solo allo scopo morale deir invenzione^ che ad essi non 
era dato di conoscere , ma fin anche alla credenza deL. 
suo riuscimentQ meccanico. Imperocché non fu raro, 
che gli espedienti proposti involgessero una manifesta 
assurdità; e quando bene furon ragionati, poiché le 
sperienze ebbero necessariamente ad essere sottoposte 
alle indiscrezioni del volgo > « se, come rifletterono sul 
» proposito dcir Aeronautica alcqni distinti dotti (^7)^ 
» per qualche fortuito caso^che niente viola il sistema, 
» r esperienza una volta non riesce, tutto sembra stol- 
» tezza, e degno di non cuninza, se non di derisione, 
» e dì avvilimento. » Ma per colmo di difficoltà i ciur- 
I^ado^i giunsero a far mercato di questa sacra cosa ; 
e d' allora in poi i popoli , e i governi Y han presa a 
vile. E meno assai avrebbe bastato, perchè que'sani 
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intelletti 9 i quaU al perfezionamento di lei con più pro- 
fitto avrebber saputo darsi ^ o abbian da lei rimossi i 
loro studjy o li abbian nascosti solo in se stessi, sbi- 
gottiti di vedersi in compagnia di gente da nulla , e di 
rincontro a una torma di schernitori. Per tal modo la 
yeriià fisica della Laostenia sembra aver perduto pres- 
soché indarno quel mezzo secolo, che alla sua verità 
politica per compiersi ha abbisognalo, 

Intantp nelU sua oscura iaifanzia anche la stessa in«> 
venziofie veniva crescendo ; e non senza gravissimo mo- 
tivo è dessa fra le grandi invenzioni la prima, che ci 
arriverà già accompagnata dalla prescienza , se non di 
tutti i suoi destini, certainente de* maggiori : senza 
fallo, affinchè quegli uomini, che di questi stessi destini 
sono i precursori, sappiano approfittarne. E ne appro-^ 
aiteranno : e la vostra missione, o uomini del di^ 
sprezzo , e delU insano motteggio, è finita. Voi noi sa-r 
peste, m.a foste mandati contro V invenzione dalla 
Provvidenza, come vedettp avanzate contro l'inoltrar 
precoce d'un pensiero troppo potente; e nelle vostre 
basse mire, e nelle vostre beffe adempivate la consegna 
provvidenziale; e voi, senza sospettarlo, pur foste^ 
r ultimo eco del sistema, che nianca. Ma la verità vi 
ha vinto; né più nulla contro di lei potete. Della vita 
d' un mondo in questa verità si tratta : e 1' !Europa sta 
per comprenderla. Io non vi dirò colla precision dell'a- 
stronomo , che r apparizione dell' astra d' una ni^ova 
civiltà accaderà nel tal punto o di questo, o del pros- 
simo anno : ben v' accerto, che la legge, a cui l'invi-- 
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sibile y ma infrenabile suo movimento accelerato è sot^ 
tomessOy non può tardar gran fatto a condurcela. 

E questo il mistero dalle sorti smisurate : Y uomo j 
che nacqi^e per debellar gli elementi , e che conquistò 
la terra y e le acque ^ sta per conquistarsi una proprietà 
tanto più potente per lui, quanto è più immensa : il 
cielo, che accoglierà nel suo grembo la nuova divini- 
tà , è in pari tempo V immagine della sua nuova virtù ;, 
r ordine è la legge costante di quel!' altissimo imperio ; 
e la libertà , e la grandezza , e la luce ne sono i citta- 
dini! Solo qualche volta alle sue falde marciano le 
tempeste ; ma ricordano agli empj di qua sotto , che- 
v'è una vendetta inevitabile • e si ritirano. 

Prima però di arrivare alla diretta dimostrazione 
del nuovo ordin sociale della Laostenia, che Finven- 
zione viene a fondare ; argomento, che forma la sommar 
della nostr* opera, la ragion del metodo ci dimanda, 
che, senza discendere per verun modo alla fisica espo-. 
sizione di prove , che riserbiamo all' opera , che ci pro- 
poniamo di pubblicare in breve, e in cui di proposito 
parleremo della solida costruzione , della libera dire- 
zione, e de' perfezionamenti dell'Aule tre; qui premet- 
tiamo qualche riflession generale intorno alla possibi- 
lità dell'arte nuova; indi in un successivo capitola 
alquanto in particolare ci tratteniamo sul semplicissi- 
mo armamento, che la primitiva apparizione dell' Au-» 
letre potrà esìgere. 
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CAPITOLO II. 

generali considerazioni intorno alla nuov' arte 
dell' architettura aeronautica. 



Per lo innanzi ci venne opportuno V osservare y co- 
me le invenzioni sono uno de' potentissimi mezzi ^ per 
cui si compiono i progressi , e i rivolgimenti della ci- 
viltà; e come, allorquando Y intelletto , estendendo il 
dominio della verità morale , viene ad aspirare nella 
volontà y che gli è indivisibile , ad una nuova condizio- 
ne analoga , Y intelletto medesimo il mezzo fisico si pro- 
caccia , onde quesU più degna condizione conquistarsi; * 
e vedemmo y come questi materiali espedienti sono le 
macelline. Dopo il rapidissimo , e magnifico slancio ^ 
che segnatamente da alcuni lustri ha preso lo spinto 
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ungano, otn era a prevedersi, che le macòhine a* ijosifi 
giorni doveano anch' esse ricevere un mirabil perfe-» 
zionamento. L' uomo infatti ha scoperto agenti non più 
saputi, li ha come educati , ed instruiti in ogni aite; e 
per ritirarsi a cure più degne, e darsi a nuovi pensa- 
samenli, quasi tutti i suoi più materiali lavori ha affi- 
dati a questi ciechi, ed indefessi operaj. Quindi dì 
macchine abbiam veduto popolarsi e le officine , e le * 
strade, e i canali, e i mari : il commercio, l'indu- 
stria, le manifatture, tutte l'arti civili oggi con mac- 
chine massimamente sì adempiono. 

Soltanto r arte militare continua ad adempiersi mas^ 
simamente con uomini; le stesse antiche macchine 
dell' artiglieria non agiscono che in proporzione degli 
uomini, che le assistono : e mentre l'ago ricama tutto 
. solo senza più la fanciulla ; e tutta sola la nave solca 
ardita le tempeste del mare emula del fulmine, che 
solca solitario quelle del cielo : e mentre nelle più in- 
gentilite nazioni per Tindustria, per le manifetture ^ 
per le comunicazioni oggi si dimanda quante macchine, 
e non più quanti uomini agiscano; solo per F ordine 
interno, e per l'estere imprese delle nazioni tuttora se- 
guesi a dimandare non già quante macchine, ma quanta 
ci^ntinaja di migliaja d'uomini abbisognino. Gli eser- 
citi degli artigiani ogni di diminuiscono, o permeglio 
dire si spartiscono fra altre nuove arti, che nascono, 
. e moltiplicano spontanee a reclamarli nel momento 
che le alitiche li congedano : per lo contrario gli eser- 
citi di soldati ogui di aumentano ; e il secolo ha for-^ 
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nito dMnvenzioni sostanziali tutte le forze, tranne la 
forza pubblica. Sarebbe forse questa ruiiic' arte, che 
d'altre macchine fuor dell' antiche non ha d'uopo? 
Io non cerco , se per lo passato quest' arte , col racco-* 
gliere gli uomini più brutali , dar loro in pu(][no il 
fuoco y e servi rsen da folgori , la società facesse d'assai 
prosperare : solo dimando, s'egli è per darci tutti 
all' arte di flagellarci ^ che andiamo imparando di sepa- 
rarci da tutte l'altre arti mansuete? Dimando inol* 
tre, se è neppur concepibile forza fisica sociale , ripo- 
sta com' è nella moltitudine di quelle volontà, in cui 
oggi piìi non ha azione la forza morale? 

Nel risolversi ai grandi passi della civiltà ogni voltii 
che gli uomini cercaron davvero i mezzi d'ajutarsi, 
trovarono che Iddio li aveva già prevenuti, e in armo* 
nia aveva già messi co' bisogni sociali i lumi indivia- 
duali ; ed ogni volta che ebber fede in se stessi , e non 
punirono chi della{>ropria loro forza li avvertiva , stu- 
pirono di riconoscersi cotanto potenti. Laonde oggi, 
nel supremo frangente , tormentati quai siamo dai due 
opposti bisogni di rivoluzione e di pace , in traccia 
4' una- patria europea , e minacciati dell' europea 
retina , chiedendo sinceramente a questa Provvi-* 
denza^ se anche oggi adunque abbia fra di noi predis- 
posto il supremo soccorso , e quale esser possa il di* 
vino secreto , che per quest' epoca inconcepibile e$sA 
tiene in serbo ; la sentiamo risponderci, essère intornò 
a mezzo secolo, che le nuove libertà politiche van 
traversando sgominate l'Europa; e se al loro appa* 
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rire van pur succombendo ove sotto la sfrenatezza 
della licenza ^ ove sotto le insidie della tirannide y esse- 
re altresì appunto intorno a mezzo secolo j che quasi 
in loro compagnia la va traversando incognita la non 
meno stupenda invenzione della Laostenia, che unica 
ha in se il potere di farsi alle libertà egida infrangibile : 
e in essa starsi lutto il pensiero dell* emancipazione 
destinato a fugar per sempre l' ultime idee del fata- 
lismo. 

Ma tutto questo smisurato portento non manca esso 
di base fondamentale? Vale a dire, giacché tutto 
dall' Auletra dipende, còme ottenere la solidità di lei, 
la sicurezza^ e sopra tutto la direzione? — A questa 
obbiezione , e a questa dimanda rispondono in primo 
luogo in termini generali le considerazioni tutte delle 
due prime parti di quest' opera. Mi son io in esse spie- 
gato, o per meglio dire, i fatti spiegano essi abbastanza,, 
che r esercizio de* diritti politici sta irresistibilmente 
in queir ordine inferiore di cittadini , nel quale i di- 
ritti medesimi non posson trovarsi ? che la fòrza fisica 
è separata dalla forza morale? che la società senza gua- 
rentigie è in prossimo cimento di dissoluzione? £ per 
altra parte poi la sapienza eterna spiega essa abbastanza^ 
che nelle facoltà della medesima natura sociale essa 
deve aver saputo preservare dal compimento di una 
tale dissoluzione? che se oggi a dismisura il fermento 
della passione umana è aumentato fino a minacciare 
imminente r estrema catastrofe; in egu al proporzione 
il vigore deir umana ragione dev' essere aumentato 
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per ricomporre alF ordine Fumano consorzio? che 
r entusiasmo acceso nelU umanità all' apparire dell' in- 
venzione della Laostenia, e i presa^y de* pensatori 
grande probabilità offrono , che sia dessa T instru- 
mento di quesf armonico equilibrio fra passione e ra- 
gione, fra bisogni umani e soccorsi divini?^ 

Ma se abbiamo la probabilità^ la qual vedremo iu 
breve elevata a indubitabil certezza , che T intelletto 
emancipato abbia già saputo adempiere alla di- 
vina sua vocazione collo inventare T elemento primario 
del divino soccorso de* nostri giorni , collo elevar 
l'uomo nel cielo , una tale probabilità non ne chiama 
per avventura necessariamente un* ^Itra eguale j che i 
perfezionamenti accessorj di questo pensiero abbia a 
sapere inventare? Se non fossQ stato ne' decreti dell'E- 
terno , che 1* età nostra avesse a possedere tutta intera 
la potente verità della Laostenia^ egli ci avrebbe dall' as- 
soluto bisogno di lei preservati; e allora privandoci 
dell'elemento di lei sostanziale^ ce l'avrebbe intera- 
mente nascosta, come nasconderla seppe a tutte l'età 
andate, che l'applicazione non ne richiedevano. Che 
se la sapienza superna pose già il fondamento fisico 
della Laostenia in dominio dell' odierna sociale ragio- 
ne, deve eziandio i perfezionamenti , e gli accessorj di 
lei avervi posto, sé pure è vero, che priva di essi la 
più feconda, la più potente, eia più mirabile delle ve- 
rità fosse per restarsi sterile , inerte, assurda (28). 

L'invenzion della rigenerazione, invocata dall' epo- 
ca nostra, sta nell' arte di dominare il cielo, la, quale 

III. 4 
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^ si ritròra «ntro le eogniìeioDi Jéir tpocn nostra ; é 
s^ voi| cui fortuna il cùneeAeiiej ayesle contrnuato 
ad investigare fra le cognixioni stesse , vi avreste già 
t^òVbtò ancora le for^e di lei secondarie. Se cioè aveste 
diedicato i mezzi opportuni ad esplorare entro quegF in-^ 
gegni, che sono colile i fecondi depositi degli analoghi 
lumi d' oggigiorno y tu Minerva del nostro secolo già 
vi sarebbe comparita innanzi lutt^ armala. Concios- 
siàchè ove utio Spirito generoso , acceso della bellezza , 
edellii Sanlitli della Laostenia, avesse intomo di se 
ragatiata un* assemblea di nobili ingegni e sagaci, e li 
ave^e invitati ad indagare^ e contemplare le miracolose 
tonseguenze dell' invenzion del cielo; questi, fatti im* 
pafeienti neir aspeltativn della prima sua impresa per 
ogni riguardo immensa , ed assorti nello stupore deliit 
interminabìl corona di eccelsi benefizj, che per lei 
s* ìnireccerbnno sopra un insperato avvenire , potente- 
inente sarebbersi dentiti attratti à meditarne con una 
Scambievole comunicaziòn di studj i me^zi, e i perfe-: 
zionamenti fisici , e meccanici; od anche a promover^ 
ne da altrui il ritrovato coli* assegnamento di condegbe 
Hmunérazioni. Consacrata così T enfasi de* magnanimi 
petti alla più salutare inspirazione , in breve sarebbesi 
posseduta tutta la novella potenza di redimerle genti, 
di rifortùare il moiido, e conquistar l'avvenire a' po- 
poli , che non T hanno. 

Se tanto a me non fu permesso, a tutti gli altri mezzi 
mi diedi, che da me poteron dipendere. La predile- 
aiionè del toio intelletto fin da' primi miei studj si di- 
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^arò in pariicolftr modo per la filosofia politieft* SuUf 
ture prìmiiìte conaidera^ioni intorno alla condi^ioE 
contemporanea, e ai hituri destini de* popoli, on caso 
mi feee ineòntiare in una ddle più interessanti, e 
s<^nni ^erien&e della nuora intensione. Quell* espe- 
rienza non fii per me un' apparizione isplata : la eb»" 
giunsi a' mìei stndj politici ; e mi seppe grande : com 
tinuai a studiarla ; e mi apparve immensa i finalnien^ 
il correr de' tempi , e il precipiUre della vicenda so-* 
ctale nri svelarono in lei Y nnioa divina verità fisica 
necessaria alla conservazione, e aUa rigenerazione euro-* 
pea. Intanto anche sotto gli aspetti antecedenti esaen- 
domisi questa verità dimostrata di vital momento, io 
non avea saputo tenermi dal darle tutto me stesso : e 
benché, in mezzo alle sanguiiiolepti gelosie de' governi 
austro-^italiani, mai non mi potesse esser conceduto di 
farmi promotore , e centro dell'adunanza da me testé 
indicata, alla quale annunziare un concetto, che ha 
nejsuoi destini di esterminare per sempre ogni dispo^ 
tismo; nonostante non. mancai alla mia vocazione : mi 
oondemliTai in me medesimo, e per quanto seppi tentai 
di'£ar tutto solo, e nel secreto della mia mente ciò, 
che mi veniva conteso di chiedere altrui. 

In fatti sentii in mio soccorso tuUa la forza di lino ^ 
che è preso da una suprema verità, e che dei bene 
de' suoi simili va solo in traccia : e ad ogni difet;to delle 
mie facoltà eoònomiche, od intellettuali supplì il mia 
amiore* Non isoompagnai i miei pensamenti davlutui, 
c4%e mi fornivano i piiì accreditali autpn ; e ncm andò 
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guari che mi venne concepito un sistema fisico/ oade 
sollecitare, ed assicurar quelF avvenimento^ che io ve- 
deva starsi- matuFando occultamente nella celeste in- 
veiJZìone, e che fra tulle le gesta della civiltà dev'es- 
sere la più ammiranda/ come quella, da cuisiamo per 
vedere, che pende l'esterminazione irredimibile drogai 
tirannide, e d'ogni anarchia, la perdizione del di- 
spotismo soldatesco coir impossibilità de^ conquisti , e 
coir irrevocabile abolizione degli eserciti ; e la fonda* 
eione d' un' era- tutta nuova, che colla incontaminabile 
osservanza d'ogni dover de' liberi seco condùca il co- 
stante trionfo d'ogni diritto della libertà. Prametto io 
troppo ?...^ Voi , che mi leggete, farete poi questo rim- 
provero alla vostra ragione, quando, illuminala dai 
suGces^vi argomenti, la vostra ragione avrà a. con fer- 
marvi, e per avventura a moltiplicarvi queste mede* 
sime promesse. 

Meditato il sistema della Laostenia taoto neHa sua 
parte materiale, che nella sociale, a un ufficio oltre- 
Blodo più malagevole rimaneami ad adempiere, a quello 
di trovarne il protagonista eroico, e sacro al pari dell' im- 
presa. Meglio che altrove forse nell'Italia, fra gli ^eredi 
de' campi de' Gracchi, e degli Scipioni , vive, benché 
ignoto, chi r animo, e le virtù ne ha ereditato; colà 
meglio che altrove l' immagine d' una gran patria ri- 
chiamata all'esistenza accenderebbe al divino entu- 
siasmo; colà l'incanto della voce Italia, Italia! elio 
dal ciel di Turino a quel di Napoli sonasse , a un' esta- 
ti universale rapirebbe, e improvvisamente il grido 
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^Sellerebbe (T Europa j Europa! Ma appunto per ser<*> 
vìfq alla causa de' generosi, e meritarmi il nome d'ita* 
liano, apice della mia ambizione, ebbi da queir inclita,- 
e sfortunata contrada ad esiliarmi. IS Austriaco col suo 
rugginoso scettro di ferro preme enormemente su tutta 
quanta Italia : ivi V animo italiano è fellonia da manajaj. 
«per esplorarne i moti fin per entro a* placidi recessi 
delle famigUe 

Ogni parete un ddlator nasconde {ig)- * 

Abbandonai adunque il bel paese, ove ogni sasso ri-* 
corda magnanimità, ove una soavità è ogni aura, ed ogni 
raggio di luce un'inspirazione ; e ne strappai la mia fa- 
miglia per non tornarvi che o colla libertà, o mai più. In 
queste [mù avventurate terre francesi, sopra le quali a-* 
mare r umanità è tuttor santa cosa, venni a spargere 
liberamente qualche lagrima italiana ; e qui per Tltalia, 
e per V Europa ad invocare V onnipossente soccorso 
della Laostenia^ 

Fosse pertinacia di sventura, fosse immaturità del 
pensiero, fosse, com^ è più probabile, mia insufficienza 
nel persuaderlo, per ben due anni fra coloro, che a me 
parvero accesi delF amore della giustizia del secolo ho 
cercato chi la forza, e Testetlsione della nuova verità 
voglia e comprendere, ed applicare alla redenzione eu- 
ropea; e Tho cercato indarno : laonde questo pensie- 
ro, cbe gli europei non voUer conoscere, offro oggi 
all'Europa. Essa lo conoscerà; e di punto in punto io 
mi aspetto di vedere la mia idea passata in avvenirne»- 
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lo. Pure non per anco io accompagno il sistema della 
Laostenia co' miei mezei meccanÌGÌ;* perocché io 'mi 
tengo in dovere di far servire la verità potente da me 
compresa spezialmente afpriQcipj morali e politici da 
me adottati ; e nel pabblicare un concetto, che, essendo 
somniamente sociale, più non pnè essere di mia ragion 
privata, riserbo a me stesso anche per qualche momen- 
to gli espedienti dell' esecuzione, come mezzo di esercì-*' 
tare in alcun modo la prelazione della mia coscienza, e 
di offrirne il potere ai difensori della causa da me ab- 
bracciata , che men richiedessero. Scorso poi qualche 
$u{Bciente tratto senza riceverne inchiesta da uomini, 
ne' quali o pe' mici lumi, o pe* consìgli altrui io possa 
riconoscere gì' illibati x;ampioni della liberta , mi sarà 
indizio, che io forse debbo diffidare degli stessi miei 
principj politici, ne' quali ebbi sempre infinita fede; 
ed allora crederò di ubbidire a un'intimazione della 
Provvidenza , abbandonando colle stampe all' intera 
9acieta apche la parte fisica della Laostenia. 
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CAPITOLO III. 



PAIHO ARMAMSNTO D£Ll' AULSTRA, 



Dacliè tutta quest* opera altro scopo non si propo- 
ne^ cbe di dimostrare y come nelF Auletra sta UQa 
formidabile y non meno che maravigliosa poten,9a 
materiiale, T idea generale di armar questa invenzion 
meteora è già in dominio della società colla sola pub* 
blicazione delF intenzion del libro. Siccome poi d' al- 
tronde i particolari di questa idea sono tanto ovvj a 
qualunque ingegno, e tanto semplici, che spontanei si 
presenteranno a chiunque si sentirà una volontà ab- 
bastanza vigorosa da accingersi alla prima impresa «< 
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della Laostenia^ nella quale egli, unico possessore del 
cielo 9 non avrà a cercar l'armi che per imporre aJla 
terra : così se , per timore di non provocare questa 
pericolosa azione « io mi fossi risoluto di tenere occulti 
i mezzi del suo armamento , non ho dubhio, che non 
sarei riuscito a ritardarla forse neppur d' un giorno-» 
Ma d' altronde per chi conosce l'indole del cuore uma- 
no troppo agevol cosa è a comprendere , come V ardi- 
mento di volontà , alle sonime intraprese indispensa- 
bile, per grande sventura assai di frequente trovasi 
accompagnato alla perversità di talento ; e facile si è 
deipari a conoscere, come per lo contrario i buoni 
per risolversi ad opporre alla malvagità la loro forzae 
morale han d' uopo le più volte di sentirsi scossi nel 
loro valore. Dietro le quali considerazioni io ho deli- 
berato di dovermi intrattenere alquanto a specificare 
alcune maniere d' armi acconce alla prima impresa, 
di cui son per parlar fra poco : perocché, più che il 
sospetto di aggiunger nulla alla rea veemenza de' tristi, 
dee potere in me la speranza di movere la torpida per- 
plessità de' buoni, ponendo loro innanzi una imma- 
gin terribile de' danni , che stan per subire, se i nuovi 
portenti di questa forza non corrono essi medesimi a 
dominare. 

Oltre a ciò avrem fra non guari' a persuaderci, che 
questo avvenimento, comunque nella sua primitiva 
azione esser possa accidentalmente, e temporanea- 
mente immorale; forale però è nella sua essenza^ e 
morale sarà nelle sue conseguenze permanenti : perite 
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qual cosà nel sollecilarlo io son couscio di promovere 
destini e inevitabili , ad altamente sociali. Che se mai 
le medesime azioni primitive avessero a tradire le mie 
speranze^ eia prevalenza dell* impeto de' perversi aves^ 
se un (];iorno a concitare contro di me il rimprovera 
per parte de* savj d* aver pubblicato il pensiero, che 
questa calamità poteva provocare, e di non averlo 
tutto riposto nel potere esclusivo de* giusti ; sarà allora 
che io rimanderò il cocente rimprovero cui spetta , e 
air Europa racconterò di non aver nulla trascurato dt 
quanto la mia ardenza per la causa dell'emancipazione 
potè suggerirmi, e tutti i nomi le pronunzierò de* cit- 
tadini d'autorevol carattere, che, innanzi di risolvermi 
alla stampa, ho appunto chiamato, senza trovare 
ascolto veruno, al possedimento esclusivo della po- 
tente verità. 

In ordine adunque alla maniera di armi, di cuf 
potrà «igguerrirsi 1* Auletra, queste avranno a combi- 
nare possibilmente la leggerezza, e 1* efficacia maggiore. 
Egli è troppo chiaro , che particolarmente per que' prr^ 
mi, i quali giovarsi sapranno di questaf invenaiione, 
soltanto de' quali per ora ci atteniamo a parlare, non 
è necessaria nessuna delle macchine di grossa artiglieria 
destinate a scagliare orizzontalmente, o parabolica- 
mente de' projettì, che basterna lasciar cadere dall' alto. 
Non parlo io già delle palle di cannone , le quali nel 
caso, di che trattiamo, quasi veruno effetto non po- 
tranno avere. Imperocché non v'ha chi non veda, 
come una di queste palle, destinata a colpire quanta 
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raggiunga p^r uua linea d* intorno a i3oo piedi , se il 
pe^o è da campagna, e a 1600, se è da assedio , la* 
sciata cadere perpendicolarmente , non colpirà ohe uq 
punto solo. Ma molte sono V altre specie di armi ac-> 
conce a qucst' uopo ; e a farci un esenipio della facili- 
tà di rendere offensive le Auletre y non abbiam che a 
risQvveuirqi, che in varj luoghi, e segnatamenJLe iu 
certi tempi dell'anno i governi dovettero interdire Fin* 
nalzamento degli aerostati , i quali lasciando piovere il 
fuoco y che li alimentava y sovente hanno posto ad in- 
cendio fenili, messi, case, e di gravissimi danni haa 
contristato i cittadini. Ora chi sarà mai per credere, 
che quello succeduto cosi a caso , ottener non si possa 
a disegno ? 

Forse più adattato air Auletra , che alla smesso ar« 
mata catìipale, potrà riuscire la cosi detta metragUa 
di Sharpnell. E questa una maniera di bomba inven- 
tata da un colonello di questo nome, costruita in 
guisa da contenere più di cento palle di moschetto ^ e 
da scoppiare a tali date distanze (3o). 

Che se porremo mente a(^i spaventevoli effetti , 
che nelle comuni battaglie si ottengono da palle dì np, 
picciol diametro, conosceremo, che desse pure esser 
potrebbero più che sufficienti allo scopo, che si pro- 
porrà il primo possessore di questa forza. Infatti la 
granata a mano non suol pesare più di due libbre^ ed 
è grande come la palla del cannone da quattro. La gra- 
nata reale, che si scaglia cogli ohizzi, perchè un dop- 
ilo effetto produca, aggiungendovi quello del sua 



urto» è u^ ^i3h0 vQoio, più pkcolo della bomba» 
destinato a sgominar le schiere eolie schegge , cheav*- 
venta crepando. Tanto forti sono i suoi effetti, e A 
considerabile ne è la leggereza», die £scamard(3i)» 
non dubita di chiamarla arma io^pareggiabile. Tutte 
queste y esiuMUarmi rendersi potranno acconceall'Àu- 
leiea; naa in partioolar modo i Bazzi^Congrètfe ^ i 
qn^a bastantemente leggeri , e di iremendo scempio, 
semhranMi» i più aditati ad armare V invenzione ddU 
Laosteuia. Cont^iappesatiche siano, questi razzi pò-* 
Iranno lasciam cader dall' Auletra ad eruttare i loro 
eqcidj in terra privati della loro verga di direzione. 

eccome le Auletpe armate han mestieri d'innalzare, 
oltrj^ al peso costante della pix>pria mole, e degli Aero- 
nanti, anche il peso temporaneo dell'armi offensive, 
dbe dovrà loro venir meno a poco a poco nell' aria a 
misnra che l' armisi faranno cadere ; cosi han d'uopo 
d' una egual forza ascensivn, la quale poscia corrispon- 
dentemente vada a grado a grado mancando, e muoja 
affatto al momento, in cui si lascia partire l'ultim' ar- 
ma. Questo è uno di quegli artifizj, de' quali mi riserbo 
di tener discorso più di proposito nel trattato mecca- 
nioo , nel quale si troverà il relativo problema sciolto 
in più d'una maniera. Intanto annunzio, che questa 
soluzione non presenta vernn:* grave difficoltà : ed in 
prova pincemifra le diverge costruzioni di qui riferirne 
una sola 9 che mi sa assai semplice , e mediante la quale 
possono dtvttiirearmi dell' Anletra, senza arrecarvi il 
menomo imbarazzo , fino quelle pesanti bombe, che 
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iiODio ftuHa terra , so^eae a ima fune pett<Ìoiiie da 
un'Aiìletra fuori deHÌTodi qualunque arma terrestre^ 
£ colla rista di poterla applicare a questo ititento 
fiirò menrioue d* un' ahr amia pneumatica , dì cui si 
fece Tesperienza in Parigi nel giugno del i83i . Dicesi, 
che qnest'anna terribile sarebbe assai più niicicMaledel 
eannone. Essa fu costruita dal stg. PerraultdiRouen; 
ed era collocata sopra un^ acconcia carrétta ^ alla quale 
Tolevansi adattare tre canne in tre differenti direzioni. 
I colpi partivano mediante una ruota y che un firn- 
cittUo avrebbe potuto movere. C%ni canna avventava 
cinquecento palle ogni minuto , ed avrdabene peiutio 
avventar cinqu emila , senza chela massa diaria coiu- 
pressa avesse avuto mestieri di venir rinnovata. Tutto 
r apparecchio per le ixe canne può esser portato dà un 
solo cavallo. Di quest'armi sarebbesi potuto formate 
una batteria d* un numero indefinito : e il loro eUfetto 
sopra una massa sarebbe quello d' una sega t iu giiiisa 
ohe tutto un corpo di truppe, che Ioi>o si trovasse in- 
contro , sarebbe tagliato in due ^ come una sega ta|t]ie- 
rebbe una tavola. Il difetto, che quest' arma esclude 
dalle azioni campali , si è, che può venire annicbilaita 
dal cannone contrario, colla lunghezza del cui tiro essa 
non può anocNra competere : ma questo difetto in gran 
porte, se non in tutto ^ verrebbe tolto, applicieita che 
fosse air A^uletra, perciocché ^i uomini^ ohe la farebr 
bero agireo, non T accompagnerebbero nella discesa, 
ma dair ^ko delF Àulelra ne irebbero vilM^re i Colpi 
mediante un coi>done ì e Y arma stessa non avrebbe a 
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trattenersi a lirello del nemico, che pel momento 
della scarica. 

Forse che Tarmi a vapore, nelle quali Perkins ot- 
tiene nna pressione dì dagento atmosfere, troveran 
neir A.uletra la loro migliore applicazione : forse che 
la stessa proprietà di divampare, di cui va fornito il 
gas idf ogene , potrà servire a far rendere a questo spi- 
rito un secondo servigio alla tremenda invenzione. H 
faoco greco, o il nafta, benché leggerissimo, le armi, 
i soldati , e le navi divorava ; simile al fulmine , come 
narra Michand (i)'^), nulla valea a trattenertie lo scop- 
pio; eie stesse onde dei mare, lungi dallo spegnerlo , 
ne avvaloravan la forza (33). Io son d'avviso, che 
a'gioAii nostri, quando se ne veda l'applicazione, non 
abbia a riuscir malagevole il riprodurt^e questo fuoco 
greco , che era ricomparso in Francia poco prima della 
rivolozione, ma che il buon Luigi XVI volle, che si 
tornasse a perdere (34)- 

Nel seno dell* atmosfera poi , che pure è uno degl'im- 
mensi laboratorj dell'eterna chimica, potremo trovar 
materia per altre armi. Giove non ha d'uopo di scen- 
dere a cercare i fùlmini entro la cavernosa fucina di 
Vulcano : essi si generano in silenzio sotto a'suoi piedi 
in cielo stesso. L'elettrico è un fluido, che sempre 
l'aria atmosferica investe, anche in mezzo alla più 
placida serenità. L'elettroforo, strumento semplice , 
inventato dal nostro illustre Volta nel 1775, sviluppa 
questo flùido forse meglio della comune macchina 
elettrica. Un elettroforo d'un piede di diametro diede 
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scintille lunghe fino a diciotto pollici. Il sig. Romas 
in Francia , e il sig. Charles e* insegnarono a raccogliere 
dal cielo 1* elettricità col mezzo ben conosciuto del 
•cervo volante. II primo di questi fisici stupefatto dell'o- 
pera sua stessa, cosi scriveva a Nollet : «Immaginatevi 
» di vedere lami ne di fuoco lunghe nove in dieci piedi, 
» e dense d' un pollice , che mettevano un fragore simi- 
» gliante a quello dello sparo di più pistole. In men 
>i d' un ora ottenni certamente trenta lamine di questa 
» dimensione, senza contarne mille altre di sette pìe- 
^ dìj ed altre minori. Ma quello, che maggiormente 
» mi soddisfece in questo nuovo spettacolo , si fu la 
>ì docilità delle lamine maggiori,.... le quali ad onta 
» della copia del fuoco, che le formava, caddero co- 
ì) stantemente «ul corpo conduttore più vicino. Qne- 
» sta costanza m'inspirò tanto sicura fiducia, che io 
» non dubitava di produrre il fuoco col mio eccitatore 
» fin nel più cattivo tempo: ed allorquando le braceia 
» di vetro di questo strumento avevano due piedi di 
)» lunghezza, condussi dove volli, senza che la mia 
» mano ne risentisse la più piccola commozione , la- 
s> mine di fuoco di sei, o sette piedi ^ colla facilità me* 
» desima, con cui conduceva le lamine di sei, o sette 
» pollici. (35) M Vuoisi notare, che quando Romas 
eseguiva il descritto esperimento, il tempo era catti- 
vo si, ma non diede ne in iscoppj di fulmini, né in 
pioggia dirotta. Tale poi può essere la sicurezza di 
questa spettacolosa operazione , che se ^i fa passare un 
filo di ferro per un cartoccio di polvere da artiglie- 
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ria y SÌ posson trasmettere impunemente per questo filo 
tutte le scariche elettriche , che col fonderlo non giun- 
gono a levarlo : e in quanto all' uomo y se ha avvolto il 
corpo con un cordone 'metallico, tenendo in mano le 
estremità del medesima può senz'ombra di pericolo 
scaricare le più forti Latterie delle macchine d'elettri- 
cità, tutte risolvendosi nell'arco di comunicazione. 

Ma d'altronde per chi non vada armato delle op- 
portune precauzioni, spaventevole si è il potere di 
questo fluido. Una vittima insigne basti a farne fede. 
Richmann, professor di fisica in Pietroburgo, avea 
lasciata interrotta la spranga, cheraccogliea Y elettrici- 
tà atmosferica , e che nella parte inferiore mettea capo 
nella sua stanza : piomba un torrente di fuoco , si av- 
venta sopra di lui, e non Tha tocco, che l'ha incene- 
rito... Misero ! almeno il tuo tremendo caso un salutare 
spavento divenisse a' nemici della giustizia !.. . — E non 
si potrebber forse lasciar pendere sul nemico parecchi 
di questi fili fulminanti, ed accostandoli a' suoi quar- 
tieri, a' suoi magazzini, alla sua testa minacciargli la di- 
struzion della folgore? Dove rinvenire arma piti for- 
midabile? Io son di parere, che pochi perfezionamenti 
basterebbero a metterla a disposizion dell' Auletra ; 
conciossiachè èda notarsi, chei luoghi più elevati sono 
appunto i più doviziosi d'elettricità; e se v'ha parte, 
che ne sia priva, sono gli strati infimi, e le abita- 
zioni. 

Ma se si vorrà tralasciare ogni idea, che di essere 
perfezionata abbia d'uopo, potrem finire di parlar 

ni, 5 
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dell* armi col tornar per ora a quelle comunemente 
usate, che pure potranno più che bastare al primo ap- 
parire deir invenzione della Laostenia. E valga il vero, 
un cielo di Razzi- Con grève, o di Bombe sostenute da di- 
versi aerostati, e dirette, ed incendiate dalle superiori 
Auletre non sarebbe un inferno in aria ? Ne si dica , 
che tutto andrebbe a finire col primo scoppio, e che 
la tremenda unione non saprebbe più ricomporsi : un 
solo drapello di compagni in terra , od anche in mare 
protetto dalla forza dell' Auletra medesima , potrebbe 
«vere in cura un maggior deposito di queste armi , e in 
pari teinpo tenere per funi, sostenute di tratto in tratto 
da altri globi assai più piccoli, gli aerostati, che reggon 
Tarmi sospese. Non appena saran queste scoppiate, 
che i compagni tireranno abbastanza gli aerostati per 
appendervi nuove armi ; e gli Aeronauti mediante una 
seconda simile fune, che neppur essi avranno abban- 
donata, allontaneranno le armi dai compagni, e sull'av- 
versario le ricondurranno, per riprodurvi una seconda, 
una decima, una cinquantesima scarica. Imperfetta si 
è l'esposizione di questo sistema, giacché per esempio 
le Auletre sospese, nel tirar gli aerostati armati, date 
uguali tutte l'altre circoìstanze , di quanto li farebbero 
a se avvicinare, di tanto procederebbero loro incontro 
esse medesime ; ma a renderle in quest'azione, e in 
azioni simili immobili nel loro punto prefisso vale l'ar- 
tifizio destinato alla direzione orizzontale, di cui già 
dicemmo perchè in quest'opera non sia nostro inten- 
dimento di trattare. Riserbiamo adunque alla parte 
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fisica e il compimento dLquesti pensieri appena accen- 
nali , e diverse disposizioni di cautela, e di sicurezza, 
che nel momento d* un* azione potran tornare oppor- 
tune : e qui ne basti avere indicato la misteriosa Au- 
letra, la quale appar dalle nubi in una imponente mae- 
stà , e la quale in mezzo al cielo 

Conscia del suo poter sembra ingrandire , 
Piena il capo immortai d' almo avvenire (36). 






68 LA LAOSTEMA. 



aee 



CAPITOLO IV. 



X7II STRITEGIGI SECONDARI DEtL* AULETRA. 



Non avremmo però ottenuto lo scopo, che ci pro- 
poniamo, se non tenessimo alcuna parola de'servìg} 
secondar], che alla strategia può render T Àuletra : 
imperocché non solamente presentandosi in un* azione 
tutta celeste essa può far trionfale una causa ; ma an- 
che accettata come ausiliaria da una comune armata 
campale può rendere decisiva una giornata ; e comun- 
que poco numerosa Y armata esser si trovi, tanto smi* 
curata preponderanza col possesso esclusivo delF Àu- 
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letra può acquistarsi ^ che anche innanzi tratto potrà 
aver per assicurato qualsivoglia suo divisamento. 

Se applicar si volesse ai trasporti militari, compreso 
fino quello delle truppe ^ FAuletra glieli potrà far 
compiere non più in linea geografica ; ma nella linea 
più breve astronomica. Quale infatti si è l'ostacolo, 
che costringe ne' viaggi a deviare ad ogni poco dalla 
linea retta! L'incontro o di eminenze insuperabili ^ o 
d' intransitabili profondità. Ora se anche in questi soli 
incontri vi sospenderete alFAulelre, esse vi fàran di 
leggeri le profondità , e 1' eminenze valicare ; e fuor di 
questi tratti voi medesimo stando in terra potrete re- 
stituire il servigio, e guidar le Auletre, se non le avete 
in un numero sufficiente da continuare a trasportar 
sempre tutto il corpo degli armati. Cosi avrete battuto 
strade in altro modo impraticabili , e sovente avrete 
risparmiato due oggetti preziosi nell* arte della guerra, 
gran parte della marcia , e gran parte del tempo. Il 
tragitto de* fiumi, o de* laghi potrà pure senza cer- 
care , o costruir ponti , eseguirsi in simil foggia con 
indicibile facilità. E qui ognun s'avvede, che simili 
rilevantissimi soccorsi debbon le più volte potersi pre- 
tendere dall' Aulelra, come altri, che innanzi indi- 
cammo , perfino nello stato , in cui s' è trovata finora, 
vale a dire senza verunissimo mezzo di direzione in- 
trinseca orizzontale : imperocché nessuna cosa è più 
facile , che scagliare, non fosse che con uno, o più ro- 
busti razzi, un oggetto avvinto al capo d' una fune, il 
qual s'aggrappi fortemente, e faccia da ancora sulla 
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sponda, a cui si tende, e alla quale, entrando nelFAu- 
letra, si potrà approdare solo col tirarne la fune mede- 
sima accomandatavi. Non propongo l' uso del cannone^ 
perocché la soverchia veemenza del projetto dell* artiglie- 
ria tronca la fune, a cui sia avvinto, e non la trae seco. 
Ove il primo possessore delF Auletra , aùche senza 
direzione, possedesse pure due punti alle due estre- 
mità di un ostacolo da superare, o almeno non vi ve- 
desse resistenza attiva ; quali in grazia d'esempio sa- 
rebbero le due sponde d' un fiume, o d* un lago, le due 
opposte falde d*un monte ^ i due contorni opposti 
d' una città,^ o fosse a fronte e alle spalle d' un'armata, 
colla quale non potesse competere, o d*una fortezza 
tenuta ad assedio , e volesse fra questi due punti sta- 
bilire una comunicazione, e combinare un* unione, la 
qual gli fosse, o prevedesse, che gli potesse essere ia- 
tercettata , sarebbe per avventura questo il caso d' in- 
nalzare in un' Auletra , non già un piccol pezzo d' ar- 
tiglieria, benché ne' primi tempi dell' Aeronautica 
fosse proposto, ma sibbene alcuni forti razzi da veni- 
re sparando dal centro della resistenza; perciocché 
trattandosi d' un breve spazio, gV inconvenienti di que- 
sto metodo , che noi in generale non sapremmo ap- 
provare , non potrebbero produrre conseguenza grave. 
Intanto otto , o dieci robusti razzi metterebbero col 
loro rinculo un' Auletra al punto desiderato di là 
dall'ostacolo : ed è agevole a figurarsi come dietro 
un' Auletra trarre se ne potrebbe un numero indefinito 
qualunque : e potrebbesi calcolare, che ogni Auletra, 
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e fosse pure per maggiore semplicità , e speditezza a 
sola aria rarefatta dal calorico, varcasse dieci uomi- 
ni (33). 

Dal momento poi che si fosse stabilita la prima co- 
municazione aerea fra i due punti intercettati, il far pas- 
sare tutto un considerabil corpo di gente non più 
che con una ventina d^Àuletre, le quali di continuo 
andassero, e venissero parimente senza veruna forza 
intrinseca di direzione orizzontale, non sarebbe che 
r effetto della semplice circolazione d' una lunga fune, 
che si movesse dai due punti in terra , e che si regge- 
rebbe dell' Auletre medesime. E questa nuova maniera 
di ponte volante, la qual tante relazioni verrebbe a 
cambiare , che avrebbe ella mai di gigantesco , non che 
d' impossibile ? Dirò anch' io , come per un' azione as- 
sai meno semplice si espresse il capitano imperatore ., 
essa non sarebbe stata che un giuoco per V armata. 

Per far compiere a un corpo di soldatesche un viag- 
gio colla speditezza del cavallo , ed alla fine aver la sol- 
datesca riposata, e pronta, non si avrebbe che a far 
tirare X Auletra sospesa , e per ciò senza gravita , da un 
cavallo a tutto corso. Mille cavalli potrebbero tirare 
ben diecimila uomini. — E un' armata non potrebbe 
tragittare un seno di acque priva di navi da carico? 
Per un tragitto ^ che però non sia un lungo tratto di 
mare , poche barchette a remi potran rimorchiare una 
moltitudine d'uomini , che loro non arrecheran 
verun peso , se saranno entro Auletre quasi a fior 
d' acqua. 
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Già notammo, come il passare avvisi agli assediati , 
lo stabilire comuuicazioniy e corrispondenze fra corpo 
e corpo d'armata, lo scoprire la posizione, le opera- 
zioni$ le marcie, le disposizioni dell'inimico sono 
tulli servigj , che possono colla massima facilità pre- 
starsi dell' Aulelra , e spezialmente dal primo suo pos- 
sessore : (38) ma qui vengono in acconcio alcune ul- 
teriori osservazioni. Affin di scorgere gli oggetti, che 
stanno a una certa lontananza sulla superfìcie d^lla 
terra, apporta un soccorso grandissimo T elevarsi a 
una certa altezza ; dappoiché egli è dimostrato , che il 
raggio visuale dell' orizzonte sensibile di uno spettatore 
in mezzo a una vasta pianura non suole oltrepassare le 
sei miglia ; laddove se il medesimo spettatore ascende 
sopra un' eminenza d'un miglio, il suo orizzonte sen- 
sibile, per l'effetto della sfericità del globo terra- 
cqueo, si dilata fino a un raggio di ottanta miglia; 
Quindi fu che il sig. Charles nel suo volo del i" di- 
cembre del 17B3 nell'alto del suo alzarsi aveva veduto 
tramontare il sole dalla sua prateria, e la terra, e gli 
uomini lasciar nell'ombra; indi elevandosi , lo vide 
tosto per lui solo rinascere, e a lui solo in tuli a la na- 
tura dorare lucidamente il carro, e il globo : final- 
mente vide il grand' astro nascondersi anche a lui, e 
contemplò in poco d' ora due magnifici tramonti. Senza 
qui parlar de' vantaggi, che da quest' ampia visuale, che 
coir Aulelra sta sempre in facoltà nostra, posson ri- 
dondare a varie scienze, quali sono la geografia, l'a- 
$tronomia^ ecc.-, e non dipartendoci adesso' dall'arte. 
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militare y ^i accorge ognuno di quanto momento sia 
Taver sottocchio una sì vasta estension di paese , 
che più distinta si può anche rendere cogli strumenti 
ottici. 

Siccome poi il vantaggio di colui , che dall' alto 
guarda al basso, è pur comune anche a colui, che vice- 
versa dal basso guarda un oggetto elevato, cosi T Au- 
letra è in grado di apportare servigio tutto nuovo an- 
che rispetto ai segnali , che da distanze tanto maggiori 
si scorgeranno, quanto più alta (dati eguali gli altri 
particolari ) sarà quella mano celeste , che nelF aria li 
scrive. Non è di mio institulo di venire alle maniere 
de' segnali di questo al(ij>simo telegrafo : pure registre- 
rò qui una qualche notizia, che render si può op- 
portuna non solo di notte tempo, ma anche di bel 
giorno. 

Pochi anni sono fu riferito un' esperimento interes- 
sante fatto alla Torre di Londra intorno alle luce più 
intensa, che l'industria sia giunta a produrre. Si ot- 
tenne dirìgendo sopra un pezzo di calce, mediante 
una corrente di gas osslgene, dell'alcool infiammato, 
o in altri termini la fiamma d' una lampada a spirito di 
vino. Una tal luce ha un' intensità ottanta volte mag- 
giore di quella d' un quinquet di simil grandezza : e fa 
detto, che poteva esser veduta alla distanza di cento- 
venti miglia (i 83 chilometri). La causa di questo fe- 
nomeno non fu spiegata : ma sembra, che anche altre 
sostanze terrose collo stesso processo si facciano in pari 
modo lumino'scj e che quella poi chiamata zercon 
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una tale propriela nel grado più eminente possieda. 
Oltre di ciò i trattati di elettricità e' insegnano, come 
portando in contatto due fili, che partano dall' estre- 
mità della batteria elettrica, a' quali siano state acco- 
mandate delle punte di carbone, se ne svolge una luce , 
che nello sfolgO'rìo, e nella intensità vince d' assai 
qualsivoglia altra generata dai comuni ordinamenti 
artifiziali. Ove la batteria sia forte abbastanza, lo svol- 
gimento della luce può venir continuato per un nota- 
bile spazio di tempo : luce tanto abbagliante, che 
r occhio male può pure per brevissimo tratto soste- 
nere, e che, quand' ella scompare, Y occhio , anche di 
giorno, crede di restarsi immerso nella più profonda 
tenebria (ÒQ). 

E che si vuole di più a convincersi, che l'inven- 
zione della Laostenia è al punto di prestare i più 
segnalati servigj alla società in uso strategico ? Mi pare 
di aver parlato di cose palpabili , non che evidenti. 
Ma le più volte, particolarmente in cose di pratica, 
ogni ragion si rifiuta, fuorché la ragion dell' esempio ; 
e non si pone mente , che se non vi fosse chi le nuove 
imprese senza gli esempj sapesse concepire , mai non 
vi sarebbero né esempj , né imprese. Ciò non di manco 
cominciamo ad avere di che soddisfare anche chi non 
ammette che l'argomento del fatto. Come ultimamente 
nella sua arn>ata d' Africa spedita sopra Algeri nel 
i83o la Francia ebbe Aeronauti, e apparecchi consi- 
derabili ; cosi assai tempo innanzi , nella spedizione 
per r Egitto deir anno 1799, capitanata da Bonaparte, 
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era fra quella cosi detta Armata d! Oriente uu batta- 
glione d* Aeronauti {Aérostiers ), diretto da Conte, ed 
estratto dalla Scuola Aerostatica già instituita a 
Meudon alcuni anni prima. Non appare , che questo 
nuoYO corpo venisse ad azione distinta , di cui forse 
non si presentò Y uopo ; ed oltre a ciò non convien di- 
menticarsi, che la nuov' arte era affatto priva di dire- 
zione. Intanto comunque imperfetta, comunque na- 
scente , eccola chiamata fra quelF armi , che in breve 
vedremo da lei soggiogate, e distrutte. Egli è però in- 
contrastabile, che cinque anni prima di quella spedi- 
zione r Àuletra aveva già ben meritato della rivolu- 
zlon francese. La terza vittoria di quell' armata ottenuta 
ne' campi di Fleurus nel 26 gnigno 1794 9 colla quale 
Jourdap diede il Belgio in poter di Francia , vien de- 
cantata opera dell' Auletra. Un Aeronauta, collocatosi 
sopra r esercito nemico, tutte le disposizioni, e i mo- 
vimenti ne osservava, e ne inviava al capitano le note 
custodite in iscatolette, che lungo una corda scorre- 
vano fino a terra. 

Che più? Chi è vago di veder T Auletra allestirsi 
a tutta la sua formidabile imponenza, venga meco 
coir animo nella tremenda campagna di Mosca. Non 
la vedrà operare, forse per un ordine contrario della 
Provvidenza, la quale con una casualità, che alla rea- 
lità della sua forza futura non recò verun nocumento, 
ne sospese per allora i furori ; ma la vedrà, e ne ri- 
marrà atterrilo. Imperocché, vent' anni or sono, un 
languido barlume della potenza di questa invenzione 
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traveduta solo nel suo transitorio aspetto più superfi- 
ciale , e più spaventevole, balenò all' occhio del prin- 
cipe del nord, che stava alle prese colla Francia. E a 
quel lampo si crederà forse, cheei si perdesse in dub- 
bj sulla novità del pensiero, in perplessità sull'in- 
certezza dell' azione? Mai no ; Alessandro non fu uno 
spirito si volgare ; e stretto dalla circostanza,, e spinto 
dall' animo , corse tosto all' opera del portento , im- 
pose, che con un'enorme Auletra, pregna di morti, 
un vulcano si librasse nell' aria ; e se quegl' istanti di 
trambusto, in cui due sommi imperj stavano alle 
mani pel dominio del mondo, alquanto di tranquil- 
lità di mente avessero conceduto per congegnare un 
meccanismo alcun poco più solido, nel campo di 
Mosca r autocrata sobbissava l' imperador de' Fran- 
cesi (4o). 

Ni contenterò del cenno di questi usi strategici, e ne 
ometterò diversi altri, che potrei aggiungervi. Solo per 
cominciare ad addimesticar la fantasia coli' immagine 
straordinaria d'un' armata celeste, e d'un numero 
d' Auletre elevate insieme, inviterò il lettore a riflettere, 
che gli aerostati abitati innalzali finora separatamente 
in più di mille ascensioni hanno già portato sul ciclo 
una quantità d' uomini assai superiore a quella, che a 
un' impresa, di cui siam per parlare, può occorrere, 
e ad assai maggiori altezze, e con mezzi di sicurezza 
minori assai ; e ciò non pertanto rarissimi furono i casi 
sinistri di questa invenzione, nata benedetta dal cielo. 
Or che sarà se le nostre Auletre potranno di più essere 
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concatenate fra di loro ^ e sorreggersi Tana colF altra 
con un robusto cordone , che dall* una alF altra tra- 
passi, benché alF uopo si possa svincolare? Il maggior 
pericolo deir una , quale sarebbe la perdita istantanea 
della forza elevatrice (che, colle precauzioni , che io 
proporrò nel trattato fisico, io non prevedo per quale 
accidente sia possibile ) sarebbe in prevenzione ripa- 
rato dalla compage di tutte T altre; e il getto progres- 
sivo deir armi, se nelF azion dell* offesa si trovassero, 
oppure , ove ciò non tornasse , la sola dispersione d* al- 
quanto di zavorra, o l'attivazione in ogni Auletra d' u- 
na delle forze ascensivé^ che nelF indicato libro avrò 
a descrivere, reggerebbe sempre alla stessa altezza il 
corpo intero. 

Tutto è pronto adunque; e gli ottimi cittadini non 
aspettino di -vedere la potente invenzione in balia di 
qualche mostro tempestare da un orrendo cielo i'suoi 
supplizj sopra T umanità. L'idea fatale è pel mondo; 
ed ogn^ idea ne desta un altra ; i pensieri si succedono 
con una specie di attrazione; e sovente il volere de' rei 
è creatore d'espedienti. Un soffio o di consiglio, o di 
memoria, che passi perla fronte d' un di costoro, po- 
trebbe consumare, e centuplicar su qualunque parte 
d'Europa il flagello meditato a Mosca. I mezzi di 
questo infemal parricidio son pochi , e a costoro non 
mancano. Che manca dunque ad essi? Forse gli spazj 
del cielo? oppure l'empietà, e la disperazione?... 

Che la smisurata possanza dell' Auletra abbia anche 
più a lungo, massime dopo la pubblicazione di queste 
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considerazioni, a restarsi ignorata, è un caso, snl quale 
nessun uomo di senno può a ragion confidare. Molf an- 
ni sono y e prima ancora degli esempj testé prodotti , 
io stesso intesi un Aeronauta, convinto già fin d* allora 
deir efficacia della grande invenzione, prorompere 
ad esclamar con veemenza , che coir Àuletra si piom- 
basse una volta addosso alF Inghilterra , nazione allora 
nemica della potenza continentale. U Aulctra apparisce 
tuttora'suscettiva di sommi perfezionamenti ; anzi li 
reclama. Ma quale si fu mai Tarte, o Tinstitazione 
umana, per trar profitto dalla quale siasi aspettato, 
che prima la perfezione avesse toccata? Chi possiede 
un potere incompiuto è pure infinitamente più forte 
di colui, che nulla possiede : e TAuletra, lo ripeto, 
anche nel suo stato attuale è capacissima d* azioni pro- 
fondissime : e quando io rivolgo per la mente gli stu- 
pendi effetti, che fino ne* tempi andati si sarebber po- 
tuti riportare da un numero d* Auletre anche accoman- 
date a funi in terra, per non restarmi del tutto attonito 
al non vederle cento volte usate, ho bisogno di sov* 
venirmi tosto della prodigiosa lentezza, con cui Y uomo 
dair abitudini si stacca, e alle nuove idee s*accompagna. 
Io coir animo pieno de* perfezionamenti di questa 
verità , e ridondante della brama di vedere armati 
della potenza di lei i sinceri amici della libertà, 
porto invidia a quelF epoche di semplicità , e d'en- 
tusiasmo, in cui più le imprese tenean del mara- 
vi^ìoso, pìn ardente incontravano il comune con- 
sentimento : e quasi mi rammarico con questo no- 
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Siro secolo della ragione^ che , ritroso al nome di prò- 
digj y ha in sospetto perfino que' della ragione stessa y 
finché non sono accaduti» Certo non cosi l'avrebhe 
pensata quel popolo di generosi, i Romani, i quali 
per lo contrario alle intraprese spesso correvano , solo 
perchè erano straordinarie ; mentre sentivan ben essi , 
che sotto al loro animo dovean riuscire. Entra loro in 
cuore il conquisto della Sicilia, tenuta dalla prima na- 
zion marittima, che siasi mai conosciuta , dagli eredi 
de'Fenicj, e de' Tirj, dai Cartaginesi. Il coraggio, 
l'amor di gloria sono gli unici mezzi de' Romani, non 
altri. In tutta Italia non era alcuno, cui fosse conta 
l'arte. di costruire, emettere alla vela» un gran navile : 
e i marinai , e i piloti non si formano che coli' espe- 
rienza , e col tempo. Ma il senato , acceso di quelV ar- 
dore di volontà, che solo basta per creare i successi, 
non volge in pensiero che la vittoria ; supera tutto , 
supera gli stessi effetti dell' ignoranza. Raccozza ben 
cento barche, anzi che navi, e come fossero il capo- 
lavoro dell' umana industria , con tutta fidanza mette- 
viabordo l'armi repubblicane, cai consoci le consegna. 
Si ardisce di disfidare a una naval battaglia la nazione 
dominatrice de' mari: una rozza invenzione di certi 
uncini, che aggrapparono le marittime moli nemiche, 
mette i Romani alla prese co' Cartaginesi ; e Duillio 
trionfa suU' acque della prima guerra punica , dona 
nuovi popoli alla patria , e prepara a Roma la distru- 
zione dell' Africa. 

Se v'ebbe mai uno straordinario, che tener si potesse 
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per impossibile , egli era pur questa impresa. Ma que- 
gli animi grandi senlivan troppo forte quel loro nil 
difficile volenti y senza del quale non avrebber mai non 
che tratta ad effetto , neppur concepita T immensa chi- 
mera del conquisto del mondo. Che se per quelF im- 
presa della Sicilia i Romani avesser voluto aspettare 
la nautica perfetta, al giorno d'oggi forse sarebber 
giunti , e queir impresa non avrebbero ancora tentato; 
imperocché neppur oggi l'archi lettura navale è paga 
di se slessa ; anche oggi il pilotaggio sta cercando un 
metodo più pronto di misurare le longitudini terrestri; 
oggi ancora la complicatissima manovra delle funi de- 
sidera d'esser ribotta più al semplice. D'altronde poi 
da queste riflessioni lornando all' Auletra, io porto fer- 
ma credenza , che co' perfezionamenti , che io ho di- 
visato di aggiungervi , e a' quali senza verun dubbio 
non pochi altri ingegni stan con successo rivolti , que- 
sta celeste guerriera, avuto risguardo alla natura del 
campo , entro cui deve agire , e all' indole degli osta- 
coli, che può incontrare, a un' azione presentar si pos- 
sa più libera in tutti i suoi movimenti , più robusta 
in tutti i suoi sforzi , di quello che la nave sull' oceano 
oggi non si presenti . 
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CAPITOLO V. 



:PItIMA IMPRESA DELLA LAOSTENU. 



ARTICOLO I. 

NECESSITA , ED IMMINENZA DELLA PRIMA IMPRESà. 

Fu detto , che un libro può essere più che un 
libro } può essere un avvenimento y e un avveni- 
mento sommo. L' intima ragion sociale del mio 
scritto y nel privarmi della facoltà di tenerlo più tempo 
sepolto nella oscurità y lo consacra essa medesima a 
questa sorte; la quale io non mi attento di chiamare 
gloriosa y perchè ancora non so, se io sarò da tanto da 
infiammare per questo avvenimento Y animo di tali y 
che fin dalla sua prima apparizione render lo possano 

III» 6 
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illibato. Io seguiterò con perseveranza anche dopo la 
pubblicazione ad andare in traccia , come per lo in- 
nanzi bo sempre adoperato , di fai^mi leggere da quegi 
eccelsi intelletti , che io potrò supporre aver per loro 
nume la sola verità ; che diffidin pure di me^ ma non 
della ragione; che, se rifuggono all' incolto mio dire , 
non rifuggano a un' idea grande e nuova , solo per- 
chè è grande e nuova ; e che ove persuasi si rendano 
della possanza <icir invenzione, un animo si sentano 
pari non solo alla vastità, ma alla santità eziandio 
dell'impresa, che essa deve compiere , e non si appa- 
ghino d'ammirarla, e sappiano aspirarvi. 

Ardua è la mia ricerca : mei dicono più che mai gli 
sforzi inutili fatti per me finora. Prima d'incontrarmi 
in questo grande per l'ardimento della virtù, chi sst. 
quante volte ancora , ingannato o da una nascita, o da 
un grado, o da una vita non volgari, avrò ad imbat- 
termi nel debole, che succomberà al nome dell'in- 
venzione? Deh! non sorga mai il giorno, in cui l'au- 
dacia d'un empio con un'azion sacrilega abbia a 
rimproverargli , prendendo in prestanza la savia espres- 
sione di Biot, che « prima di profferir giudizio si dee 
» ragionare, e non rifiutare innanzi tratto unaconse- 
» guenza come assurda, solo perchè ha sembianza di 
» strana. » Ma non è per me senza speranza il pensare, 
che dal momento medesimo di questa pubblicazione 
una emulazione si è accesa fra tutte le intenzioni ; e 
che se il secolo abbonda di rei proponimenti, non 
manca di magnanimi. Checché poi sia per seguirne^ 
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i^rà tempre per me d' altissimo couforto il rammen^* 
tarmi y come in tutte le mie risoluzioni non fo che 
adempiere a una vocazione irrevocabile. 

Se di giovarci di una nuova forza sia oggi appunto 
r opportunità y Than già ragionato le cose dette , dalle 
quali deriva y che i lumi dell'epoca, e F odierna civil-% 
tày nell'atto di produrre i henefizj tutti , di cui son fé- 
corndati, fra tutta l'attuai congerie de' sociali ordina*- 
menti verun valevol soccorso più non rinvengono. 
£ran secoli, che il destino meditava il maggior de'por'- 
tenti, e che n'eran precursori i casi più stupendi > 
e il veni van maturando. E un secolo spezialmente, 
<:he tutto annunzia l'approssimarsi d'una qualche 
grand' era sconosciuta. Ahi pensamenti, alti desiderj 
fermenta van caMissimi> e impazientì in tutti ij)Opoli; 
ma la stessa causa, che li ^veva generata, tramfschiati li 
aveva con irresistibili enormità, che li soffocavano; epa- 
reva, che per soddisfarli, prima ipopoli stessi si avessero 
a perdere; perocché per far trionfare la ragion dell' uo- 
mo^ nulla più rimanea, neppure la ragion del ferro. 
Nel secol XIX l'Europa doveva forse esser popolata da 
una generazione , che avesse a invidiare la civiltà 
de' Traci? Tali apparenti assurdità rivelavano un gran 
secreto tenuto in serbo dalla Provvidenza , e dato in 
facoltà di quella intellettiva emancipazione , onde si 
equilibrasse colla emancipazion volitiva. L'Italia, la 
Grecia, la Germania, la Polonia, la Spagna, il Porto- 
gallo, la Francia sopra tutto, insomma l'intera Europa 
«Uorchè presa si mostra della divina febbre di libertà > 
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è forse y come alcuno ne la schernisce , invasa da uno 
spirito maligno , il quale a vertigini la suscita , che le 
tolgon la mente ; oppure sente davvero per tutte le sue 
arterie divampare inestinguibile l'entusiasmo d'un nuo- 
vo spirito infinito? Finché l'interrogate dalla terra, vi 
risponderanno colle strida delle tempeste le incompren- 
sibili passioni terrene : interrogatela dall' immacolato 
•cielo , eia vergin sapra esprimervi i celestiali suoi voli. 
Vedemmo , come per tutte le trapassate età, allorché 
un popolo capace d' una forza sua propria ancora non 
era formato, l' invenzione di questa forza o vana, o dan- 
i^'osa sarebbe tornata. Ma conducendo quest'argomento 
più vicino a noi , egli è certo, che un secolo fa i popoli 
europei non si eccitavano scambievolmente 1' un per 
i' altro a que' profondi sensi di commiserazione , e di 
benevolenza , che oggi fanno il compianto , e l' affezion 
loro comune; perciocché allora al peso del giogo non 
si risentivano ancora gran fatto : laonde se mai a que' dì 
avessero i destini lasciata trasparire la nuova potenza , 
questa pressoché inapprezzata dalla massima parte 
de' cittadini , sarebbe caduta in mano di que' governi , 
i quali lo strumento 1' avrebber renduta d' una dura 
immobilita per la nazione, vedendovi la speranza di 
conservare uno scettro di piombo, che già la giustizia 
del tempo aveva preso a corrodere. Più funesta forse 
questa potenza sarebbe stata intorno a mezzo secolo 
fa ; allorquando i nuovi principj non erano ancor ben 
certi del lor potere, né gli antichi della loro impotenza; 
allorquando questo trovato senza poter più compri- 
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mere Ti ud vilimento , Io avrebbe contrastale 5 e i con- 
trasti fra civiltà e governo, cioè fra la forza e T opi- 
nione non sono mai senza desolazion mortale. Peggio 
pare , che sarebbe riuscita or son quarant' anni, allor- 
quando ancora non poteva constituirsil'ordin del po- 
polo, il quale peranco la sua educazione non aveva 
compita , mancandogli la prova della calamita estre- 
ma ; e in mezzo alle esorbitanze di scapestrata pleba- 
glia, che si facea quando orda di barbari, quando go- 
verno d' anarchisti, T Auletra sarebbe apparsa l' esor- 
bitanza più forsennata. Or ha trent'anni guai se fosse 
caduta in pugno di quell'uomo, che affascinato da 
un ambizione , come il suo animo , immensa , intese a 
sostituir nel mondo la sua propria forza alla forza 
d'una universal rivoluzione. Né a migliori destini l'a- 
vrebber data quattro o cinque lustri indietro i poten- 
tati d'Europa, i quali un'alleanza ordivano contro 
qualunque forza, chela loro non fosse, e perciò prima 
contro la forza d' un uomo, e furon troppi anche senza 
l'Auletra; poscia contro la forza delle cose, ed anche 
coir Aoletra eran pochi. Sembra , che più presso di 
noi, dieci anni or sono, l'invenzione della Laostenia 
avesse potuto v enire in acconcio a un di presso come oggi 
viene; ma chi poteva vederne la necessita prima del 
gran disinganno, che a chiunque o ha la facoltà del 
vedere, o è nella condizion di subire i casi sociali, ha 
dimostro , come l' unica potestà , che ci resta , è quella 
delle plebi, e come la potestà delle plebi è distruzione. 
Se poi invece di venire in potere d' una governativa 
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autorità , fosse per lo passato Y Aulelra venuta m ào^ 
minio d'alcuna fazione, o setta, indole più umana^ 
Mon avrebbe per certo vestita j imperocché le grandi , 
le benefiche, le permanenti mutazioni degli stati 
solo colla sapienza si operano; e la sapienza non fo^ 
mai né faziosa, né settaria. Le stesse legislative assen>-. 
blee delle primarie nazioni, costituite nel regime legale, 
forse prima d' oggi medesimo non avevau veduta la 
pienezza de' tempi, compita non avevano l' intima loro, 
emancipazione, e del tutto non eran fatte degne di 
costituire la nuova società della Laostenia. Ma oggi la 
rivoluzione, la rigenerazione non chiede più, che di- 
manifestarsi , e la libertà , che di vivere, e di operare. 
La necessità d'un avvenimento, o d'una rivolu- 
zione include la sua legittimità , e la sua imminenza : 
e quando ci verrà dimostra, fuori della Laostenia, e- 
della sua invenzione, un'altra potenza più comune 
idonea a soddisfare gl'imperiosi bisogni di libertà, e 
di ordine, cioè a dire d'universale emancipazione, e 
di responsabilità uni versale, allora, ma allora soltanto, 
potrem riconoscere, che né imminente, né legittima, 
uè necessaria sia la manifestazione di questa nuova, 
forza sociale. Ora dov' è più fra le antiche quella pò-, 
tenza, sia di principj morali, sia di materiali, la quale 
una tanta virtù possieda ! A ragione, ed a gran ragione 
noi non abbiam piìi fede in nulla, perché nulla v'ha 
più di sociale : e tutte le riflessioni , che nel corso dL 
quest'opera facemmo, ci hanno fornita la funesta di-, 
^ostrazione, che ogni vincolo è rotto ; e i casi europei. 
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ci confermano , che Y unica infernale divinità del mo- 
mento è la distruzione. 

Per non disperarci, ogni via tentiamo d* illuderci; 
ma invano : egli è mezzo secolo , che ogni giorno tra- 
disce le nostre speranze.; e l'avvenire, che jeri slesso 
sembrava prometterci tanto, oggi che ci promette 
esso più? Cosi ci è tolto oggìmai perfino il conforto 
dell' inganno ; e generalmente a convenir s'incomincia 
nella desolante persuasione , che l'impeto della pas- 
sione plebea con un pugno in una bilancia della pub- 
blica giustizia ha pesalo la propria forza ; e che il 
promettersi, che la sfrenatezza , consapevole di se me- 
desima, a se medesima imponga un freno, è un de- 
lirio. Sentite qual farraggine di diritti, d'interessi, 
d'opinioni dal mar d'Irlanda al Caspio, dal Glaciale 
al Mediterraneo in tutte le lingue si discutono , si pre- 
tendono, senza che neppure una voce vi proponga 
unir forza, colla quale ottenere l'esercizio de' diritti, 
la soddisfazione degl'interessi, e il rispetto dell'opi- 
nioni. Vedete tutti que' popoli , e que' governi , tutte 
quelfe nazioni, e que' principi, tutte quelle assemblee 
legali, e quelle sediziose conventicole, che o provoca- 
trici, o provocate stanno in presenza, e in questa con- 
dizione, peggiore di qualunque guerra, non osano di 
venire a una mischia, perchè invano cercano un^arma, 
che a nessun di loro prometta durevol vittoria. In 
tanta aspettazion di destini, in tanta imminenza di 
pericolo , chi non comprende il tracollo, che può dare 
una paglia; chi non comprende l'immenso valor d'uii> 
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lampo? Quel lampo è il concetto della Laostenia ; e 
chi n'ha dubbio n'avrà in breve la più imponente 
fra le dimostrazioni. 

Fatta indispensabile dalla incompatibilità de' bi- 
sogni f fatta imminente dalla violenza de' casi ^ la Lao- 
stenia riceva il primo suo movimento dalla sapienza 
del popol dell' emancipazione y e tutte le intenzioni di 
lei saranno compite. Angelica nel sua divi samento ^^ 
creatrice nelle sue conseguenze , sarà Y azione del più 
eroico istante : e queste saran le note y che la palese- 
ranno pel concetto divino, pel consiglio della virtù , e 
che dall' universo leacquisteran fede di essere l' inviata 
di quella giustizia suprema, che dalla bontà non mai si 
scompagna. Certamente indarno si cercherebbero nelle 
leggi scritte espressi i diritti della prima azione della 
Laostenia ; essa ha per sua missione di promuovere, e 
di proteggere le leggi dell' avvenire, non di subir quelle,, 
che giacciono in una scandalosa impotenza oppressa o 
sotto il dispotismo , o sotto l'anarchia; e la facoltà, 
che troveremo insita in lei, di elevare un' epoca nuova, 
suppone quella di abbattere l' epoca antica ; e non d'ap- 
poggiarsi sopra la sue decrepite instituzioni. 

Ciò non ostante se la prima impresa della Laostenia 
non può avere la legittimità della legge, può bensì ave* 
re la legittimità della morale, e giusto per guarentirle 
questa grande prerogativa, e per assicurarle fin dal 
primo suo istante la benedizìon de' buoni, innanzi di 
darla in mano all'eventualità colla pubblicazione, io 
non ho perdonato a ricerca , a instauza, a fatica ; e ri- 
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peto ^ che quando i casi mi vi costringeranno , saran 
di stupore alla società i nomi y che io avrò da pronun- 
ziarle, di coloro y 2l quali la sovrana potenza io offersi, 
e i quali di riconoscerla non curarono. 

Oggi io non posso, che convenire, come il sapien tissimo 
avvenimento della Laostenia consacrato nella coscienza 
europea, che non può essere contemplato in veruno 
de' codici di lei , in diversi di essi deve essere esecrato. 
Ma qualora la ragion del giusto si vegga oppressa dalla 
tirannide legalizzata ; e il sacro diritto della libertà 
dalla soperchiante licenza indegnamente calpesto, se 
appellare non si può alla nazione in nome della legge, 
a chi dunqiie, e in nome di chi se ne potrà far richia- 
mo? Air umanità in nome di Dio. E questo il fatai 
caso, in cui la società , che ha il bisogno permanente, 
e il costante diritto di essere protetta, e difesa, non 
lo è più da veruno ; e quindi dev' esser pjrotetta , e di- 
fesa da ognuno. Imperocché il diritto , anzi il dovere 
di difendere , e proteggere la città ad ogni cittadino , 
che in se stesso lo senta , è comune ; e si è questa la 
regola generale ; laddove la restrizione di un tal dovere 
nelle sole persone di que' maestrali , a' quai F esercizio 
ne venne legittimamente delegato , non è che T ecce- 
zione per amor dell' ordine introdotta. E questa ecce- 
zione cessa di diritto in quel critico momento , in cui 
il dovere o per la forza d' un dispotismo , o per quella 
d'un' anarchia ne venga impedito. Allora i liberi, ed 
è provvidenza celeste , si danno a meditare nel silenzio 
del loro petto gli espedienti di pubblica salvezza, in 
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vigore di queir alta missione , che come liberi iengoni 
dal cielo (4i); e seco stessi consultano intorno a' prov- 
vedimenti y CO* quali il potere dagli artigli de* rapaci^, 
ricuperare ; e seco stessi con una carità fors'anche più 
ardente consultano intorno agli espedienti di operare 
la nobile rivendicazione , senza che verun rapace vi si. 
abbia a rimescolare ^ il quale con bassi intendimenti a. 
deturpare la divina intrapresa ne venga. 

Se i così detti colpi di stato (4^) fossero sempre, od/ 
almeno le più volte derivati da fonte cosi casta, e se 
troppo spesso questa loro sorgente non fosse stata in- 
torbidata dal limo delle misere passioni umane, fran- 
camente diremmo, che le più volte furono dall' im- 
periosa necessità giustificati. Ma per lo più o questa 
necessita non v' era ; o non v' era il diritto nella co- 
scienza de' loro autori. Pochi invero , pochissimi sono 
quegli autori^ od attori de' colpi di stato, i quali a 
coloro, che delle infrazioni delle leggi Ji chiamassero 
in colpa, potesser rispondere colla nobil fronte di 
Scipione : « Io protesto d'ai ver salva la patria ; andia- 
mo a renderne grazie a Iddio. » I rivoluzionarj 
non intesero per Io più a spegnere la tirannide ; ad. 
usurparla intesero j e se pel potere furono i satelliti 
di Robespierre, più volentieri col potere sarebbero, 
stati i cortigiani di don Michele. 

Qualunque però che siasi stato lo spirito, che questi 
politici rivolgimenti ha suscitali , e diretti, noi voglia- 
mo riguardar sempre le cose in se medesime , e riflet- 
terle per r anima quali esser debbono nella loro cs- 
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senza , e non quali sono accadute nelle loro contin- 
genze. Per la quale considerazione noi, seguendo 1» 
sentenza dei più filosofi fra i pubblicisti , porremo, 
il colpo di stato esser giusto allorquando questi estremi 
in esso si avverino : i^ se è imposto dalla suprema ne- 
cessità; 2? se neir eseguirlo non si commette verutì^ 
atto y che dalia pubblica salute non sia richiesto ; 
3^ (che è una conseguenza deir antecedente) se il potere 
dell' attore del colpo di stato eessa nel punto medesi- 
mo y in cui la salute del* popolo non è più in pericolo. 
Qui io ricordo, che il dimtostrar la presenza del prima 
di questi estremi è stato Y oggetto di tutte le passate 
mie riflessioni ; e che gli altri due sono stato V oggetto- 
unico delle rioerche, che finora ho fatte, e lo saranno 
delle cure, che a prender mi rimangono. 

Intanto egli è certo, chele circostanze concomitanti 
de' passati colpi di stato nulla di comune posson tenere 
con quella della prima opera della Laostenia. Colui, 
che con animo eccelso si diede a prender di fronte la 
coronata idra degli abusi, la quale presa di fianco sa- 
rebbe sempre restata invincibile^ altro al mondo non- 
vide più che il sublime suo scopo ; ed oltre esser pronto 
con eguale impassibilità ad essere in breve trattato , a 
norma del dubbio successo, o da fellone, o da eroc^ 
sovente poi ebbe a reprimer entro la sua pura sinderesi 
una folla di ribrezzi , e con dignitosa fermezza ad allon^ 
tanar dallo spirito l' immagine importuna d'una. ca- 
terva di guai , che era per farsi la funesta compagna 
4el magnanimo suo proponimenlo. Fu allora che per 
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confortarsi air opera tremenda ebbe a rappresentarsi 
alla mente y essere volere delF autore di tutta la natura, ' 
che solo dair agitazione, e dal commovimento traggan 
la vita gli esseri organizzati della terra , e che la quiete, 
e r inerzia ne sian la morte ; vivere noi i;i un tal pianeta, 
\$k cui aura vitale per la bufera, e pel fulmine viene a 
purgarsi; e alla fin fine poi nelle cose politiche, come nel- 
le naturali, la violenza passare , restare il benefizio. 

Ma in quanto più fortunata condizione vive mai 
quel massimo chiamato dai destini, s*ei vi risponde, 
ad operare F europea riforma colla Laostenia ? Egli 
avrà ben altro conforto, che quello di cercare ragione 
d' esempio dagli esseri irragionevoli , e di confondere 
r umana natura colla natura materiale. Figlio esso pre- 
diletto del cielo, il quale fu largo di discernimenta 
coir uomo, e non colle tempeste, o colle saette, 
e che in lui infuse r amore delF immutabil giustizia, 
e dell' universale umanità , appunto affinchè ogni bene 
deir umanità fosse sollecito di trascerre dalla giustizia, 
apparirà decorato d^un merito tanto inudito, quanto 
impareggiabile. Insolito moderatore metterà in azione,, 
non in convulsione, il mondo, e comporrà in amor 
le nazioni con un' impresa , che non ha nome , ma che 
lo aspetta dalla riconoscenza di tutte le genti. Spirito 
salvatore, e solitario, assiso sul cielo teatro il più au- 
gusto della verità, e della gloria, gemmato di stelle, e 
di virtù, avvenente di libertà, e del primo raggio orien- 
tale, ridondante di eternità, risveglieràT eterna giustizia 
dal fondo dell'Europa con uno avvenimento Insperato 
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nella sua origine , stupendo nella sua azione , perpetuo 
nella sua divina influenza. Darà con placidezza T ul- 
timo vale air era, che se ne ya ; ed aprirà il primo so- 
spirato istante del secol maraviglioso della Laostenia. 
Istante di creazione, e di destini ricolmo ! Dachè T u- 
niverso si presentò al verbo di Dio è desso la maggior 
solennità del mondo ; desso che un cielo finora deserto 
riempie del palpito di libertà : istante , in cui il firma- 
mento, che sotto il maestoso suo manto abbraccia tutte 
le nazioni della terra , per tutte le sue gralidi fibre di 
luce si anima d^ una novella vita civile ; e alF umani- 
tà, che da tanto tempo l'invocava, risponde coli' en- 
tusiasmo del primo amore ! 



ARTICOLO II. 

AZIONE DELLA PRIMA IMPRESA. 

Riandando nella memoria i passi, che dalla sua 
origine ha dato l' invenzione della Laostenia, troviamo, 
che da principio per essa non s' innalzò , che un sem- 
plice aerostato , al quale poscia fu aggiunto qualche 
animale : indi essa sospese nel cielo il primo uomo , 
che fra breve fu seguito da più altri, fra' quali si vi- 
dero elevarsi anche alcune donne. Non andò guari, 
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che sì cominciò a tentare una direzione celeste. In ap-^ 
presso r arte nuova valse a sperimenti di aerologia , « 
di meteorologìa. Dai primi usi qivili passò quindi TAu- 
letra ai primi usi militari y e non solo per V Egitto fu 
pronta ad operare , e più* di recente per Algeri , ma 
operò ■efficacemente nella bella giornata di Fledrus. 
Finalmente sotta Mosca fu per commettere un inudito 
massacro. Dunque che s'aspetta? Che il massacro si 
■compia? Per chiamar di nuovo l' Auletra alFuso più 
formidabile , a cui Tu tentala , non manca più che un 
pensiero : ma da qual mente uscirà esso questo pen- 
siero pregno di portenti? Ah! Dio dell'umanità, o 
tutto è vinto ; o tutto è perduto. Mai, Io scrivo tre- 
mando, mai non è stato in bilancia tanto destino! Di 
qual pondo enorme sarà queir atomo, che darà il gran 
tracollo ! Non più della gloria , o dell' onore si tratta , 
non più dell' imperio ; ma o d' una creazione, o d' una 
distruzione ! 

Queste due solennissime parole, creazione, e distru- 
zione, prese in prestanza dalla onnipotenza, gli effetti 
possibili appunto esprimono della prihiitiva comparsa 
dell' Auletra ; colla sola differenza fra la contraria na- 
tura di questi effetti , che lo stabilimento d' una nuova 
civiltà sarà costante, e inalterabile ; e il sovvertimento 
d' ogni civiltà sarà riparabile per la successiva azione 
della Laostenia. Sul principio di questo libro dimo- 
strammo, come la sua invenzione è essenzialmente 
sociale, traendone l' argomento dalla sua causa, e dalla 
sua inevitabile necessità : una dimostrazione di questua 
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Verità medesima, non meno rigorosa, dedotta dalla 
natura del suo potere, e da* suoi effetti, è riserbata al 
compimento dell* opera presente. Ma intanto la distru- 
zione per essere temporanea, e contingente, non sarà 
meno tremenda; ed io suppongo, che T apprensione 
d* un sì calamitoso avvenimento abbia da potere ab- 
bastanza sugli amici dell' ordine per risolverli ad affer- 
rare il primo possesso dell'arma improvvisa : tanto 
più che quegli uomini, i quali nella loro gerarchia so- 
ciale hanno positivo mandato di guarentire in qualsi- 
voglia evenienza quest'ordine, per somma ventura 
sono quegli stessi eziandio , i quali a dovizia van forniti 
de' mezzi d'ogni maniera, onde eseguir pe' primi il 
risolutivo avvenimento. Laonde io allontanerò dal mio 
'animo la desolante supposizione della trascuranza, in. 
essi si imperdonabile, si inconcepibile, di lasciarsi 
prevenire ; e scriverò colla persuasione, che o per opc^ 
ra loro, o col loro assentimento la prima intrapresa 
venga da un generoso diretta al supremo scopo dell'o- 
dierna giustizia. 

La prima impresa adunque ,.che i tempi dimandano 
alla 'forza straordinaria, e poco meno che non mi 
▼enne detto soprannaturale della Laostenia, sarà di 
redimere i popoli a libertà , contenendoli nell' ordine. 
Or bene io mi figuro, che quel grande, il quale sa 
aspirare a giovarsi della nuova verità, sia una di 
queir anime ardenti , che altra idea non hanno, che la 
patria europea , non altro amore, che l'europea liber- 
tà; e mi rappresento, ch'ei comparisca per esempio 
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sopra un punto importante del nostro ciel d'Italia con 
una flottiglia d* un centina] o d'Auletre^ armate, ed 
abitate ognuna da due o tre Aeronauti , sospesa fuori 
del tiro verticale dell'archibugio, o della curva bali- 
stica deir artiglieria , e che vi sorprenda un corpo di 
nemici in campagna aperta. Di quale eccidio, e sbara- 
glio si vedranno questi irreparabilmente minacciati, 
solo che da ogni Auletra penda una fune, che porti 
sulla lor testa una serie di razzi-congrewe , i quali , 
comunicandosi il fuoco T un T altro possono essere in 
un esplosione perenne ! La fune potrà venirsi allun- 
gando dagli Aeronauti quanto basti, perchè il fuoco 
imperversi sempre sulla fronte dagli avversar] ; Y Au- 
letra nutrita d' un continuo folgorare, li inseguirà per 
isconfiggerli dove li vedrà più stretti ^ ed in terra una 
legione, che seconderà la superiore flottiglia, s^no.- 
possesserà di tutti i vantaggi e di posizioni , e d' armi , 
e d' uomini, che il nemico non potrà conservare. Ogni 
Auletra solo con una serie di dieci o dodici idonei 
razzi potrà scagliare ben cento colpi ; e colpo non ca- 
drà in fallo. Sarà questo ^ non T aereo vulcano dello 
Czar, ma un ciel d' inferno ; e la sola sua imminenza 
basterà a compiere la più maravigliosa delle giornate. 
Che se i nemici fossero ricoverati entro qualche for- 
tificazione, né si venisse a capo, mediante le comuni 
dimostrazioni , di provocarli a sortirne ; altrove , non 
senza intendimento, che possano venire applicate an- 
che a una prima azione, abbiamo indicato le bombe 
sfracellatrici per arma dell* Auletra , e il metodo ab- 
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bìam propesto , mediante il quale il loro peso, e la 
loro scarica non arrechi veruno squilibrio all' Auletra 
medesima. 

Sarebbe invero puerile , cL» io mi trattenessi della 
smisurata preponderanza delle prime Auletre^ per la 
lor posizione arbitre d'ogni -forza : solo farò osservare, 
che l'azione stessa potrà venirle munendo delle armi 
opportune^ e che perciò pochissime potranno essere 
quelle y onde dovrà andar provveduta innanzi all'azio- 
ne. Basterà impossessarsi d' un qualche deposito d' ar- 
mi, d'un qualche -castello dominatore della capitale. 
D'ivi, oltre al rinvenirvi altre armi da alimentare le 
Aulelre, e continuar T impresa, si potrà tenere in fa- 
cil soggezione tutta la capitale, e impossessarsene. Non 
poche volte bastò Castel -San t-Eremo a contenere in 
timore tutta Napoli 3 e quattro anni or sono Castel- 
San-Giorgi-o di Lisbona servi a maraviglia all' usurpa- 
zione di don Michele, minacciando di fulminare 
quella metropoli. Or che sarà, se a queste stabili for- 
tezze verranno aggiunte altre fortezze alate, pronte a 
sparger lo scempio ovunque? Alla prima intimazione 
la capitale non avrà che a cedere. 

Il possessore della capitale, di questo moderno cen- 
tro dell'amministrazione^ e della vita di tutto lo stato, 
possiede l'intera nazione. L'ha confermato un' espe- 
rienza di quarant' anni , e lo eresse in principio il ca- 
po-scuola della guerra moderna, quando disse, che 
« la sorte d' un imperio sta tutta quanta nella sua ca- 
pitale (43), » Comparire adunque, ed avere in domi- 
ni. 7 
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^nio un forte, una capitale , Una nazione , saranno per 
la Laostenia quattro punti y di mezzo a' quali non cor* 
rerà tempo. 

Come ho accennato alquanto più sopra , io intendo 
sempre, che la flottiglia delle Auletre, anche nella sua 
prima giornata, sia assecondata nella sua azione da 
una schiera d'armata campale. Imperocché quanto è 
chiaro, chele Auletre, finche si tengon neiralto, sono 
invulnerabili , tanto è evidente , che , dovendo o scen- 
derne alcuna, o tutte, o diversi Aeronauti, troppo 
enorme disproporzione fra i loro mezzi di difesa, e la 
potenza dell'artiglieria nemica incontrerebbero, per 
giunger mai a prender terra. Non andrà molto, che 
troveremo , questa circostanza essere base di una con- 
seguenza avventurosissima perla salute de* popoli : m% 
frattanto essa è un ostacolo insuperabile a compiere la 
prima impresa colle semplici Aulelre, le quali perciò 
avranno indispensabil uopo d' una breve mano di cam- 
pali combattenti , che al loro intento cooperi. 

Pare poi, che questa cooperazione la prima flotti- 
glia della Laostenia debba meglio che da qualunque 
altr'arma, promettersela dalla cavalleria, della quale 
per questo sarà bene, che in breve prendiam sott' oc- 
chio alcuni caratteri, ed uffizj, vedendo, se le funzio- 
ni della fanteria , in quanto il nostro scopo il richiede y 
adempiersi possano dalle Auletre. L'acquisto d'un 
forte non presenterà per avventura che difficoltà mi- 
nori di quelle , che posson supporsi per isconfiggere 
definitivamente un considerevol corpo d'armata. A 
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determinare la resa del primo basterà, che le A^a- 
letre gli presentino un flagello di bombe , e le co- 
municazioni gF intercettino col superioT comando : 
laddove unV armata, anche rotta, può ricomporsi, 
e riordinarsi più volte, bensì per offrirsi a nuove scon- 
fitte, ma sempre con nuove effusioni di sangue, il 
cui risparmio vuol essere la sollecitudin suprema 
della Laostenia. 

Supponiamo peftanto una torma di cavalleria a 
fronte d' un esercito anche più che decuplo. Diverse 
Àuletre per farle dalF alto uno scudo , la precedon d' un 
tratto, il nemico attaccano, e lo battono con un'azione 
continuata, fino a che sia per esempio esaurita una 
quarta parte delle loro armi, o finga che vedano dira- 
date, ed incomposte le schiere nemiche : ma la caval- 
leria, che a quella disianza si era tenuta, percorrendo 
la quale aqquista l'impeto, che forma l'indole, e l'a- 
zione dì quest' arma , si slancia fra le file sgominate in 
diversi successivi drapelli, dappoiché l'impetuosità 
non è mai durevole; e al mancar di quella del primo 
drapello, ha mestieri d'essere rimessa, e sostenuta da 
quella d' un secondo , d' un terzo, ecc., che prima ven- 
gon di trotto, e sciolgon la briglia al punto di pren- 
dere essi pure l'un dopo Tallro lo slancio per caricar 
r avversario. L'adempiere varj movimenti quasi si- 
multanei si è un altro degli esclusivi caralteri^, che per 
la sua celere natura la cavalleria distinguono : quindi 
si precipita in masse ne' diversi punii del campo, che 
più richieggon della sua forza; e se con quest'azione 
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, compie la sconfitta^ ha adempito al suo destino ^ e 
quello parimente delFAuletre è assicurato. Il perchè, 
protetta da queste, raccolta in un corpo solo, il suo 
corso prosegue , e sen^a esporre a discendere o Aule- 
tra, o Aeronauta, prende! possessi, acquali Fazione 
mirava. 

Se poi la cavalleria incontra resistenza da corpi o ri- 
composti, o tuttora sani, essa non espone mai la sua 
integrità, ma colla celerità sua prepria si allontana, e 
si mette in disparte , lasciando, che le Auletre , col ri- 
prendere il fuoco, indeboliscan vieppiù il nemico, 
finché o la seconda parte dell' armi abbiano esaurita , 
o lo sbaraglio sia più palese, ed irreparabile. Allora 
succede la seconda carica della cavalleria : ed in verità 
non vedo il caso, in cui l'inimico per numeroso, 
e pertinace che suppor si voglia, la terza, e la quarta 
possa provocare. Diceva Napoleone, che cinquanta 
mila fanti in campagna aperta possono essere messi in 
isconfitta da tre mila cavallieri. Ma quanto più facil- 
mente può un avversario essere sbaragliato da una pi- 
col mano di qu est' ultim' arma combinata con una 
breye squadriglia della nuov'arma celeste? In preda 
egli a un bersaglio di fuoco, e di urto non mai inter- 
rotto , soffre sempre perdite sopra perdite : la forza 
della Laostenia, composta delle Auletre, e della ca- 
valleria, è sempre intera, sempre riposata, sempre 
fresca; e quand'anche avessero le Auletre a venire af- 
fatto meno d' armi , la Laostenia in ogni parziale dis- 
fatta dell' avversario si aprirà un nuovo arsenale. 
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Né la fanteria nemica potrà chiamare util sussidio 
dalla sua J)ropria cavallerìa, spingendola contro quella 
della Laostenia : imperciocché per la distanza, che 
necessariamente correr dovrebbe fra le due cavallerìe 
ostili y quella del nemico sarebbe ancora lontana dallo 
scontro, che già sarebbe dalle Auletre messa a sbara- 
glio. 

Contro quest* azione, né contro il suo scopo, di cui 
siam"per parlare, io non so immaginare quale macchi- 
nazione tramar potesse T avversario, né a qual soc- 
corso rìcorrere, allorché spezialmente T intrapresa sia 
stata preceduta dalle opportune cautele (44) • ^i* se 
pure ei tentasse di spedir messi , ed avvisi fuor del 
campo , le Auletre fin di nottetempo sarebbero sempre 
in grado di occuparne tutte le strade, o colla loro ce- 
lerìtà prevenirne, o impedirne le disposizioni, o colla 
loro forza gli effetti distruggerne. E sfuggisse pure 
qualche inconveniente, o qualche sbaglio agli Aero- 
nauti : se è vero, che ove arrida fortuna, fin gli er- 
rori non soglion più tornar funesti , che sarà ove la 
fortuna è soggiogata? Ma la prontezza, con cui saprà 
operare tutta la sua impresa la Laostenia, spazio non 
lascerà al nemico di rientrare in se medesimo, e non 
gli renderà la facoltà di combinare,, che dopo averta 

vinto. 

E invero avrà a tramortir nell'animo colui, dke al 
primo suo svegliarsi scorgerà il cielo coperto dil sno 
nemico, il quale sopra una materia impalpaUe, iavi- 
sibile , sopra uno spirito sì esile , che semfffe. erasi set- 
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tratto ai sensi più acuti dell* uomo , riposa non por 
sicuro y ma tremando; e il quale di la sta per infran- 
gerlo sotto una grandine di ferro , e di fuoco. A dif- 
ferenza delle comuni battaglie campali ^ o navali , in 
cui il più de' colpi va perduto , ei ben si accorge ^ che 
nessun di quc* fulmini piomberà senza^endetta. Il suo 
esercito non ha più difesa veruna : le sue artiglierie 
verticalmente non si livellano ; e quando bene alcun' ar- 
ma potesse cosi livellarsi , a che scaricarla? il projetto 
dopo aver perduta la sua lena nello ascendere, e non 
esser pur giùnto a lanibir lievemente Y inaccessibile 
Auletra, quasi ribelle la ricupererebbe per rompere 
sopra coloro stessi , che scagliato lo avessero. Fia que- 
sto insomma il di dello stupore : con questa novella at- 
mosferica armata qualunque ben combinato ordine 
militare vien di leggeri sbandato ; qualunque posizione 
feUce viene occupata; espugnata qualunque piazza^ 
forte. Qual è V esercito , che regger possa sotto questo 
celeste accampamento ? Sorpreso dalla novità^ aCterrito 
dair ardimento y sconfitto dalla forza, 1* unico scudo, 
che gli resta , si è il rispetto , che il vincitore dee ser- 
bare al vinto. 

Or dipingetevi all' animo un rapido volo di quest'a- 
quila popolare sopra le capitali dell'Europa, e com- 
prenderete quale si era l' arcana intenzione della Prov- 
videnza nello insegnare agli uomini di correrèj il 
mondo sopra il mondo. Allorché degni li conobbe 
della santa libertà, e pur tuttavia ricinti per ogn' intor- 
no dalla forza del bronzo , della rabbia , e dell' oro del 
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dispotismo y e slraziati entro lo «tesso patrio suolo 
fra gli artigli dell' idra plebea ^ senza aver più sulla 
terra via di scampo , il Nume de' prodigj disse loro : 
Resta la via de cieli! slanciò una verità imperante ^ 
una meteora umana per le vie del sole, e del fulmine; 
e r Europa si vide rigenerata senza lagrima europea; 
e l'immensa, e T incompren^bile rivoluzione pacifica 
fu compita. 

Ma troverò io grazia presso chi mi legge?' Tanta si è 
la facilità) che in questa augurata impresa io vedo, 
che quasi mi seppe di vederla già operata , e qualche 
espressione mi sfuggi di questa illusion mia. Pure 
tant'è! ottimi cittadini, assumete voi T uffizio della 
vostra persuasione : troverete sempre chi assumerà 
quello di eseguire il vostro pensiero , vasto come si sia, 
e comprese tutte le costruzioni, ed apparecchj, con tre 
mesi di tempo, un migliajo d'uomini, e due milioni 
di franchi ! 



ARTICOLO III. 

SCOPO DQjLLA. PRIMA IMPRESA. 



È egli necessario, che io torni a ripetere, che V im- 
presa, la quale io sto proponendo, non manca nel 
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mio pensiero dì veruno de' suoi materiali fondamenl?? 
che non sarei io quel demente ^ il qual consigliasse àìt 
sospendere un'armata a un velo inturgidito, e di affi- 
darla a un vento ? Lo ripeterò : dietro la combinazione 
degli studj altrui y e miei, io prometto una serie d'Au- 
letre robuste sull'atmosfera quanto almeno esser lo 
possa una serie di bastimenti sul mare; e docili a fen- 
der Taria in qualunque senso quanto per lo meno le 
navi lo siano a solcar le aeque : e solo dopo aver ve- 
duto l'uomo signoreggiare cosi a suo grado il cielo, 
l'ho armato di folgori. L'uomo più non aspetta, che- 
quello spirito superiore, il qual gli dica : vola, mo- 
strati , e trionfa. 

Solo quello spirito , che arde di ben altre immagini, 
che di quelle ricopiate dalfe volgare consuetudine^ 
rarrà a vedere in questa inspirazione una mistica leva ,^ 
ehe, dopo pochi esperimenti, può muovere il mondo 
in un giorno ; ed a lui , a lui solo è dato di concep]re> 
che potrà que]lo essere il giorno , da cui prenderà data 
l'epoca della giustizia, della pace, e della grandezza 
de'popol^: e da questo pensiero tutta l'estensione, e 
la potenza concepirà della sua missione. 

Per iscampare alle maledette perturbazioni dell» 
violenza, e ai pazzi eccidj della 'tigre plebea, chiunque 
ha viscere umane, o fior di mente, ben di tutto grado- 
ricorrerà ai salutari responsi della sapienza. Ove la 
possibile infallibilità di quest'oracolo risieda, confido^ 
di averlo nelle parti precedenti abbastanza ragionato ; 
non in verun uomo, ma nelF umanità. Il primo de' ser.^ 
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Tig] pertanto , e la massima delle imprese , che avrà a 
compiere la Laostenìa^ sarà d'imporre ad ogni forza 
tanto de' governi , che delle popolazioni ^ che per un 
momento stian sospese, fintantoché venga liberamente 
interrogato sulla cosa pubblica il più numeroso , e il 
più illuminato commizio de' popoli , che convocar si 
possa. Il pericolo; che , se non ci vogliamo a bello stu- 
dio render ciechi , dobbiam vedere sovrastare immi- 
nente ; e gravissimo alla più parte delle civili comu- 
nanze europee; le calamità; che profondamente varie 
altre già ne stan desolando ; il bisogno di rimarginare 
una volta piaghe ; che grondan sangue da secoli; non 
bastano ancora per rimuover dall'animo qualunque 
perplessità su questa celeste operazione? Per alcuno 
saranno anche soverchi : imperocché mi par di cono- 
scere ; che il diritto d' una convocazione di commizj 
universali sia già da lungo tempo ; e dalla massima 
parte de' savj europei riconosciuto ; e che se un numero 
autorev(jle di prudenti pubblicisti con fondate ragioni 
lo revoca in dubbiO; od anche lo nega, egli è per 
r assurdità della società. attuale , la qual reclama un 
fine, e non ne offre il mezzo, in guiaa che, senza la 
protezione d' una nuova forza , quale si è quella della 
Laoslenia; anche l'esercizio del commizio universale 
sarebbe riuscito , come tanti altri, pericoloso nella sua 
azione , e infruttuoso nel suo risult amento. 

Fino al momento, in cui non vedremo la prima 
Auletra in mano alla giustizia, sempre saremo nelFe- 
poca incomprensibile, cppur realmente tremenda 
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de* diritti senz* azione. A dislorci dal divisamento di 
queste convocazioni sarebbe assai la storia de* tempi 
andati y la quale ne dimostra, come queste innumere- 
voli radunanze, oltre al non essere state da gravi scon- 
volgimenti quasi mai scompagnate , appena fu mai che 
conseguissero il loro fine, come quelle che nella 
espressione del loro suffragio troppo sovente andaron 
soggette air influenza delle macchinazioni, delle ve- 
nalità, e delle prevaricazioni. Ma oggi poi, dopo ayer 
veduto di quale indomabile sfrenatezza sieno fatte le 
plebi inferiori, e di qual indole sovvertitrice le supe- 
^. rieri, chi saprebbe senza spaventarsene accoglier nella 
mente il pensiero delle primarie assemblee della città? 
Nessuno , tranne chi la mente ha corroborata dal pen- 
siero della potenza della Laostenia. La presenza dell' Au- 
letra nella solennissima delle convocazioni vi serberà 
religiosamer^cC inalterati gli ordini prestabiliti ; con- 
ciossiachè per la sua celerità si prenderanno alla sprov- 
vista gli ambiziosi , e le brighe se ne preverranno ; per 
la sua imponenza i facinorosi si conterranno in ri- 
spetto • né sotto la sua tutela passerà invano quel gran 
momento di puro entusiasmo, in cui le popolazioni 
ascolteranno V inspirazion sincera della lor coscienza , 
e il verace, l'irrevocabile giudizio di Dio pronunzie- 
ranno. Solo la Laostenia adunque colla nuova sua 
forza, nel gettare mediante una universal convocazione 
le prime fondamenta d'uno statuto popolare, può 
togliergli presso i perturbatori ogni futuro pretesto per 
un'accusa di colpa originale; e perciò solo la Laoste- 
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niti dee dare alle instituzioni della libertà , e della pace 
questa ìrrefragabil base. 

£ una tale consultazione dell' universal suffragio si 
è una delle necessarie > inevitabili conseguenze della 
manifestazione della nuova forza; èunfatto, che o più 
tosto y o più tardi dev'essere inseparàbile dall'indole 
dell' A.uletra. Imperocché per uno de' suoi caratteri 
distintivi l'Àuletra ha seco stessa l'impossibilità di ve- 
nire impedita nella sua costruzione ^ ed azione offen- 
siva , carattere, intorno alla considerazion del quale ci 
tornerà il destro d'intrattenerci più di proposito in se- 
guito ; ma che fin da ora può lasciarci conoscere, come 
di leggeri gli apparecchj della sua forza celeste posson 
sottrarsi alla vigilanza d'ogni governo, solo che a ri- 
fletter prendiamo, come la più angusta tana nascosta 
fra la più ispida gola del monte, Y isoletta più romita, 
uno scoglio, una nave può servir d' arsenale impene- 
trabile, ove temprar r arma fatale ; e come dopo qual-^ 
che settimana di energico lavoro, dalla tana più nasco- 
sta , dalla più romita isoletta , dallo scoglio, dalla nave 
può lanciarsi in seno all' atmosfera tale potenza , che in 
un istante o la proprietà , o la vita de' primarj cittadini 
metta in cimento. E quando bene volesser pursup- 
porsi nel potere constituito i mezzi di prevenire questa 
costruzione entro la propria contrada, vorremo noi 
supporglieli in pari guisa sopra tutta l' estension della 
terra, e sopra tutta quella dell'acque? Ora per V Aule- 
tra le distanze non sono pressoché nulla, e pressoché 
nulla tolgono al pericolo di chi da essa può essere mi- 



408 LA lAOSTENlA. 

nacciato. Un' antro per esempio in un punto o de' Pi- 
renei f o delle Cordelliere , un sasso o un legno in ui» 
punto dell' acque di Guascogna, o di quelle della Nuova- 
Zelanda y un palazzo in Parigi , o un covile in un punta 
del deserto posson ricettare egualmente le trame per 
lo esterminio delle superiori gerarchie francesi. 

Non ci sgomentiamo di quanto a prima vista può 
. offrirci di tremendo questa nuova condizione ; bisogna 
accostumarcisi ; essa è inevitabile quanto è inevitabile 
la progressione delle idee sociali. Ma per nostro con- 
forto possiam correre a rifugio entro la considerazion 
generale, con cui aprimmo questo medesimo libro, che 
cioè male necessario j e società civile sono termini, che 
fra loro ripugnano, si distruggon l' un V altro, né coe- 
sistenti si posson supporre; e che un'idea inevitabile* 
non può, che costituire un ordin conservatore, e so- 
ciale. Atteniamoci a questo irrefragabil principio prov- 
videnziale, e in esso placidamente riposiamo, fintan- 
toché non avremo a parte a parte meglio veduto con. 
quai mezzi speciali la Laostenia a questo medesimo* 
principio di conservazione verrà ad adempiere. 

Ma intanto per ricondurci al nostro proposito, e la 
necessità dimostrare di destinar la prima impresa della 
Laostenia alla convocazione delle primarie assemblee , 
perchè tale si è la necessaria destinazion dell' Auletra , 
poniamo il caso contrario , che cioè questa prima im- 
presa tenda a stabilire il potere, e l'arbitrio d'una 
parte sola della popolazione. La parte esclusa, che per 
la nuova facilità de' mezzi potrebbe competere in forza 
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colla parte usarpatrice , non indugerebbe con un se- 
condo disordine a mettersi a un conflitto ; e avremo a 
veder più avanti, che potrà non malagevolmente venire 
a capo di ricarpire una potenza, che universale non sia, 
come la giustizia. Repressa una parzialità arbitraria 
con un' altra arbitraria parzialità , una terza potrà in 
pari maniera venirsi a sostituire alla seconda^ e cosi di 
seguito ; tanto che per porre un termine a una si mo- 
struosa, e instabile vicenda, dopo essere inutilmente 
passato d'arbitrio in arbitrio, ben sarà forza, che al- 
cun di coloro stessi, che mirano a trarne profitto, per 
trovar consistenza si avvisi di appoggiarsi a un arbìtrio 
invincibile; ed io, massime nelF odierna condizione 
'della cosa europea quale nella seconda parte di quest'o- 
pera rho concepita, non vedo d' invincibile se non 
-che il consentimento indubitato, e perciò espresso 
della città, ossia di quella uuiversal libertà, che la 
città sa degnamente rappresentare. 

Ora qual colpa inespiabile sarebbe mai lo aspettare, 
che una serie di eccidj, e di esecrazioni ci avesse a 
strappar quella definitiva risoluzione, la qual può es- 
sere senza contesa veruna la vitale azione della prima 
giornata della Laostenia? L' Àuletra, questa sacrosanta 
cosa, nata ministra de' più venerandi decreti di Dio, 
nata a rendere il cielo ausiliario della società, do- 
vrebbe prima farsi ministra dell' ire più micidiali 
dell' averno, e divenir quell'urna fatale, che tufti i 

• 

mali sulla terra rovescia , la devastazione , il tradi- 
mento, la camificina, l'incendio, la pestilenza, e 1' im~ 
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punita ? Chi lascerà questo caos di delitti pendere dal- 
le idee , che verrannp alternandosi nell' anime più 
perdute ; e più audaci? Chiunque la società può/pre* 
servarne, lo deve; e chiunque lo può,.^ starà' per- 
plesso y nel giorno della maledizione sarà dalF uma- 
nità maledetto, e il cielo getterà la sua coscienza 
immortale in fondo a tutto il sangue, e a tutte le la- 
grime, che andranno a spargersi. 

Ma non funestiamo di terrori le nostre speranze in 
un^idea divina. La Laostenia si è il gran dono della ci- 
viltà , e colla forza da lei inventata è pronta a com- 
piere il più sublime spettacolo, che mai fosse degno 
dello stupore del mondo : e colui, il quale per una av- 
venturosissima eventualità , e per eccellenza di animo 
avrà in sorte, non meno che di conoscer^T imminente 
pericolo della società (echi noi conosce!), d'afferrar 
r idea deir innocenza e delV efficacia , della dignità e 
della santità di questa riparazione, sentirà tutta F im- 
ponenza della sua condizione, e tutto se stesso darà 
alla Laostenia. Fu un brutafe colui, che gettando il 
pugno sulVelsn, esclamò, esser là il suo diritto : sarà 
un divino colui, che dal cielo ingiungendo ad ogni 
arma di tacere, esclamerà : il cielo, che mi regge, è il 
•mio diritto! Quegli era il braccio d' una forza di di- 
struzione; questi è la mente d' una forza di vita. 

Le leggi romane nella* loro castità non consentirono, 
che in città entrasse neppur la sembianza d'armata, 
e vietarono, che si congregassero in città perfino i 
commizj, solo perdio le centurie con alcuno aspetto 
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militare v* intervenivano ] gaidate com* erano da* loro 
capi , e in certa ordinanza disposte. In seguito la poli- 
tica ba universalmente riconosciuto y che allorquando 
i cittadini devono manifestare la lor sentenza , non 
devono né essere dominati da veruna forza fisica, né 
con veruna fisica forza dominare. L* opinione di chi ha 
uu arma in mano é una prescrizione , e n' é un co- 
mando la volontà. Dunque V Auletra nella sua primis 
liva impresa non sia forza y se non in quanto tutte 
l'altre fòrze avrà a sospendere. La deliberazione, e 
la rivoluzione sia tutta civile \ né V egida celeste della 
Laostenia tramandi mai in essa veruna influenza. La 
grande impresa al(j*o intento non si dee proporre, che 
di riunire Y autorità colla forza morale della libertà ; e 
per conoscèr^ve questa si rinvenga, male con alcun' al- 
tra forza s incomincerebbe ; ma mirabilmente con una 
potenza quasi sovrumana, che per nessun partito si 
manifesta, e che comparisce senza opinione alcuna 
Quando di due parti nessuna spera di avere per se una 
fòrza, che pur le sta innanzi, e nessuna teme di veder- 
la coir avversario , la forza in realtà non é da nessuna 
parte. 

Foriera d' una nuova civiltà F Auletra svegli dal cie- 
lo la nazione alla grand' opera della sua rigenerazione; e 
la nazione, che né può tramar fra u de, né prevaricare, né 
cadere in insidia, con quello squisito discernimento, che 
sempre, se non è traviata possiede, a rappresentarla tra- 
scelga , e a ricevere il suo mandato , e a farsi interpreti, 
e depositar] della sua volontà i più magnanimi , e i più 
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illibati ingegni. A questa fondatrice operazione han di* 
ritto, han dovere di convenire tutti i profughi , tutti 
gli esuli y tutti i proscritti, e fuorusciti politici j e 
appunto per emettere il loro politico suffragio devono 
in compagnia della libertà rientrare nella patria , se 
colla liberià n' erano stati sbanditi. A compiere in poco 
d'ora tanto il viaggio di questo ripatriare, quanto 
quello di raccogliere i rappresentanti del primo vero 
consesso delF emancipazione Y Auletra presterà le sue 
ali, e la magica sua prontezza. 

Il venerando sinedrio siederà convocato sullo spa* 
zio di terra, su' cui penetrali inaccessibili piede umano 
non avea mai stampato orma. Vergine questo primo 
tempio della libertà , ammonirà , che vergini sieno i 
pensamenti , e i cousigli , che vi si preluderanno ; in* 
violabile , sarà mallevadore alla indipendenza delle so- 
ciali disquisizioni , al libero voto, e alla legge , espres- 
sione della libera volontà pubblica. In questo sublime 
recesso, come in quello della coscienza, la verità dee 
tutta sola sovraneggiare ;^e per non rammentarle , che 
una forza fisica v'abbia nel mondo, dalla sua vista 
scompariranno finoT Auletre. Appena una, la cui an- 
cora sarà tenuta da un proscrìtto rìpatriato , sarà sim- 
bolo, e pegno di sicurezza a lui , e a chiunque, pro- 
mettendogli di tornarlo indenne al ricovero della sua 
immunità ^ ove mai la risoluzion nazionale l'ostracismo 
confermasse della sua opinione. 

Colui, che lo spìrito avrà avuto di penetrare pel pri- 
mo il potere dell' invenzione della Laostenia, e che 
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Taniiho abbastanza si sarà sentito elevato per consa- 
crarla nlla fondazione della civiltà novella , fin qui ne 
sarà stato ei solo il possessore : ma non perciò ha in 
se medesimo verun diritto di cederne la formidabil 
forza cui gli venga in grado ; né è competente a giu-^ 
dicare chi degno ne sia. Il giudizio intorno alla pro- 
prietà d*un* invenzione, da cui pènde una nuova era 
sociale y alla sola società vuole appartenere , e nel dub- 
bio di chi giustamente la società rappresenti ^ la sò« 
cietà stessa dee interpellarsene (4^)* Questo indeclina- 
bil dovere concorre a costituire la necessità della pro-^ 
posta impresa, e uno de' fini essenziali ne forma. 

Questa impresa poi compie di legittimarsi per la 
singolarissima considerazione, che, cedutane rincom-< 
parabile potenza a norma dell' espresso volere della 
società degnamente rappresentata, ed adempita cosi 
la bella missione del p ri ilio possessore, la gran circo- 
Stanza non potrà rinnovarsi mài più : e se Io stesso 
esempio della virtù , e dell' eroismo tròppe volle ha 
fornito al mal talento della perversità materia , onde 
volgerlo in empj usi, e rei ; sarà questa Tunica intra- 
presa non suscettiva di servile , o di maligna imitazione. 
Elssa sarà per sempre la disperazione de' sovvertitori 
dell' ordine, e la nobile invidia de' generosi. La pagina 
pia sublime della storia resta tuttora a scriversi ;ma è 
una sola ; e un nome la riempirà per sempre. 

Penetrato della ineluttabil potenza del primo pOS- 
sessor dell' Auletra nessuno però più di me riconosce 
fino a qual limite estender si possano i suoi diritti. Egli 
IH. 8 
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avrà a contenere in pace, e in rispetlo nel giorno del 
sovrano giudizio chiunque in discordie , o ih iscan- 
descenze fosse per rompere : ma inviolabile y come la 
giustizia y avrà il solo diritto di reprimere, non quello 
né di provocare, né di offendere : e se la semplice sua 
comparsa basterà, come nel persuadermelo mi com- 
piaccio, a conseguir questo intento, la sua vittoria, 
benché tutta pacifica, é ottenuta : eia prima fiammella, 
che a un arma accendesse , di tutto il merito lo spo- 
glierebbe. Fra gli abusi il più vile si è quello della for- 
za ; e la prima manifestazione della Laostenia avrà a 
comparir decorata delle qualità del suo magnanimo 
avvenire ; e da esse riconoscerà gran parte dell' effetto 
medesimo. Perciocché T arma più forte è quella, che 
soggioga la volontà , concilia il rispetto , e cattiva Fa- 
more', quella, che trae il nemico ad esclamare : il mio 
vincitore non è contaminato d'alcun sopruso; pro- 
tettore deir ordine, e della virtù, egli è l'oggetto 
dell' ammirazion del mondo (46). 

La Laostenia , la forza del popolo , V amica dell^ na- 
zioni convinca il mondo fino dal suo primo mostrarsi, 
come essa nasce a dar base a. un grande imperio, ed 
eterno, e come questa base]esser non può che sapienza. 
In grembo alla sorgente d'ogni lume, concittadina 
per cosi dire di quegli astri , che brillano come il pen- 
siero della illibatezza, la maggiore delle invenzioni 
serva al maggior de' voti, e venga dalle maggiori cir- 
costanze accompagnata. Nata libera sappiasi libera 
.conservare; entro il confine si tenga del diritto della 
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necessità, che le ha dato vita ^ e chela legittima. Con 
questo contegno può tutto; nulla senza questo. Con 
questo contegno T Aulelra, simile a una divinità tutta 
benefica , la cui potenza non serve che alla bontà; più 
bella della f^enere armata dell* austera Sparta , appa- 
rirà , e vincerà. Che dico io? Gloria a lei, gloria im- 
mortale, che neppur di vincere avrà d'uopo. Nemici 
non avrà a conoscere, non soldati; questi non sarau 
più nomi dell' epoca , eh' essa viene ad apportarci i 
essa non vedrà che cittadini; e a un* suo invito alla 
pace, la pace sarà ; e se jeri la nazione si resse coli' au" 
torità del dispotismo, o con quella della disorbitanza $ 
oggi si regga coli' autorità di questo rapimento reli'- 
gioso , e della visione della virtù ; dimani si reggerà 
coir autorità delle leggi , e della libertà. Oggi tutto pa- 
lesi, che coir Auletra spunta 'suH' orizzonte il primo 
giorno dell' ordine, e della giustizia. Il nobile splendor 
del costume degli Aeronauti, e della loro non meno sa- 
cra falange terrestre; il prestigio dell' imponente de- 
corazione dell' Auletre, e d' un misterioso concento, 
che fra Tonde dell' aure con quello delle sfere ar- 
m.onizza , la potenza della nuova sede dell' umanità , 
la venerazione del suo celeste accampamento, diranno 
ai popoli, che è giunto il tempo di esser forte solo per 
esser savio. 
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ARTICOLO ly. 

COKSEGUENZl IMMEDIATE DELLA PRIMA IMPRESA. 

Qaest' idea della Laostenia, questa inspirazione int- 
provvisa,inanataa infondere vita,e gentilezza, infiniti 
risultamenti fin dal suo primo manifestarsi avrà a sor- 
lire, e una serie di casi gravi di civiltà da lei prenderà 
sorgente. La prima immediata conseguenza , che dallo 
scopo medesimo dell' impresa procede, sarà la deter- 
minazione, che i rappresentanti del secolo prenderanno 
intorno al corpo politico, eh' esser debbe constituito 
depositario della potenza della Laostenia. Comparsa 
r Auletra , starà in essa tutta la forza della nazione ; ed 
lina sapiente instituzione organica avrà incontanente 
a prefiggere in quale incorruttibil mano avrà a cadere 
il gran deposito legale di lei. Forse, se mal non m' ap- 
pongo , questa mano fedele , e gelosa sarà quella della 
guardia nazionale , ridotta a un piccol novero di liberi 
cittadini trascelti per virtù, e per illustrazione civica 
dalla municipale autorità ,. e capitanata dal gerarca su- 
premo. 

Oggimai è universalmente riconosciuto, che tanto 
la nazione, che la comune hanno il dritto di ammini- 
strarsi per se stesse ; e perchè dunque il dritto non 
avrebbero di difendersi in egual modo? Ponno forse le 
proprietà essere con maggior zelo guardate, che da' Ip^- 
ro proprietarj? E fra le proprietà del cittadino dell' e- 
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BKincìpazione la prima è la liberta. Sembrami pertanto^ 
che col rendere depositario deUa forza del popolo ìl< 
popolo stesso^ presieduto dal sovrano rappresentante 
della sua legge, sia un. costituire alla sacra Laostenia 
il più legittimo custode. Allorché quella forza fisica , 
ohe risulterà daìV Auletra, e quella forza morale, che 
dalla giustizia, e dalla reciproca confidenza fra citta- 
dini , e principe può sol^derìvare, si troveranno con 
savj ordinamenti combinate nello stesso soggetto, piìi 
non potranno mai venire in diffidenza, «non che a con-^ 
tesa ; e questo fia il vincolo, per cui tutte le libertà^ 
cbe disgiunte esistono, verran nelF ordine pubblico, 
rannodate con un pi:.o fondo, e magnanimo sentimento, 
di forza, e di sapienza, e dal cui complesso potran- 
no , come dal loro naturai fonte , gli eccelsi pensieri , 
e i nobili fatti scaturire. Questa nuova uazional guar- 
dia finalmente, che, della natura stessa delF odierna, 
prode quanto i più agguerriti combattenti, pure altr' o- 
ro non chiederà alla nazione , cbe quello della propria 
fortuna, ed industria privata , sarà insieme una rispet-^ 
tabil popolazione, e una valente armata; né mai del 
deposito della Laostenia sarà per fare abuso pe' due 
possentissimi motivi, che nessuno trama ribellione a 
se stesso, e che dì suo instituto non essendo essa per- 
manente , colui che in essa oggi fosse soldato e sovver- 
titore, dimani nella citta sarebbe cittadino e giu- 
dicato. 

Osservammo, che una delle immediate conseguenze 
del. presentarsi dell' Auletra nella sua prima gesta sari.. 
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di risparmiar tutto il sangue. Qualche spiritò, la cui 
generosità , e delicatezza proceda , anziché da squisi- 
tezza di sentimento j da difetto di raziocinio, può mo- 
ver dubbio, se il possessore d*una forza fuor d'ogni 
competenza, ed ineluttabile se ne potrà poi giovare 
senza rimprovero di viltà. E che mai ? Gli allori dovran 
tenersi a vile, se non grondan sangue umano? Fina 
in quelle età, dalle quali noi ci allontaniamo per la 
mansuetudin del costume forse più, che pel cor- 
rer del tempo,, la vittoria incruenta fu pure avuta 
in pregio supremo da uomini illustri nelF arte della 
guerra (47)« Infatti si vuol vincere, o si vuol distrug-^ 
gere? À me sa bella assai la massima di quel morale, 
che disse, che « la gloria degli uomini bassi a misurar 
» mai sempre co' mezzi, di che si sono prevalsi a con-. 
» seguirla (4B). » L Romani, a' quali bisogna pur sena- 
pre rivolgersi quando si parla di nobiltà ^ e di gran-* 
dezza, se s'incontrarono a combattere una resistenza 
superiore pet* forza d' ingegno , assai più Y ebbero in. 
pregio, che quelle forze materiali, che vincer non po- 
tevano senza innumerevol m.assacro ; e Marcello, giun- 
to ad espugnar Siracusa, diede bensì all' incendio, alla 
strage, siila ruina la miseranda città colpita dall'atroce 
diritto di quel tempo ;, ma in mezzo alle fiamme, e al san- 
gue impose, che si avesse perinviolabile, e in riverenza: 
si serbasse, come un tempio, la casa di colui, il quale 
colla luce del cielo aveva la flotta romana incenerita. 
£ degno discendente di questo generoso si addimostrò 
il maggjior capitano dell'antichità, allorché lasciò. 
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scritto^ che « non minus est imperatoris superare con- 
» silio y quam gladio (49). » Ed è già alcun secolo, che 
con senno migliore d^ tempi inculti , nelle nostre bat- 
taglie maggior vantaggio si trae dalla sagacia d' Ulisse, 
ehe dalla ferocia d* Achille : e a un* età e' incamminia- 
mo , in cui altre contese non conosceremo, che quelle 
pacifiche dello ingegno, e della virtù. Una delle im- 
mediate conseguenze del primo apparir delF Àuletra 
sarà appunto di comprovarci nella sua azione, che pel 
suo. mezzo laLaostenia viene ad introdurci in questa* 
età avventurosa. 

Ma olire questi benefizj generali, de*quai verrà a 
profittare qualsivoglia nazione riconoscerà la potenza 
deir Àuletra , ogni nazione in particolare avrà da lei a 
risentire il soddisfacimento di que' bisogni speciali, 
che alla partecipazion durevole della nuova civiltà pò- 
trebber contrastare. Resteranno ove furono risjpet- 
fciti, e si rialzeranno, ove vennero sconvolti i termini 
naturali, o per meglio dire i termini sociali, che na- 
zion da nazione hanno a distinguere, non più affine di 
determinarne i vantaggi della difesa, la quale avremo 
a vedere, come quind' innanzi, meglio che da un fiu- 
me, o da un monte, dipenderau piuttosto dal diritto 
locale, e dalla virlù de^ cittadini ; ma si affine di preci- 
sare i vantaggi della varia vita industriale, e del vario 
ordine nazionale, che le dee corrispondere. La Francia 
per esempio abbraccerà laSavoja, che con favella fran- 
cese la sta chiamando ; e la Corsica sarà per sempre ac- 
colla dall'Italia, che da quella, si sente salutare nel 
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mar tireno colF italiano idioma. Il Belgio^ se puresilla 
Francia non si ricongiunge^ vedrà se Anversa, laquai 
ne! nuovo sistema non potrà di certo renderlo gran 
fatto più forte, potrà almeno renderlo assai più com- 
merciante senza offendere il commerciò olandese, e in 
tal caso alla sua Anversa sarà senza contesa unito. In 
qual modo poi i limiti .prefissi a norma della giustizia 
nazionale, e del diverso genere dell' industria locale, 
siano per sempre sotto la Laostenia inalterabili, lo 
conosceremo dalle riflessioni , che rimangonci a fare 
prima di compier quest'opera. 

E per entrare alquanto più intrinsecamente nell'or- 
din politico, in cui in virtù della nuova forza potran 
venirsi a constituire i varj popoli, l'Italia nostra, 
queir alma Italia risalirà per avventura all' altissi- 
mo grado , che tenne nel mondo , prima accademia 
d' ogni dottrina, p^inia^ scuola d'ogni arte, prima corto 
d'ogni gentilezza, primo santuario d' ogni virtù. Trovi 
essa se medesinin una volta nell'essere una, libera, e 
ipdipendente , e la generosa sentirà di se in quella 
degna maniera, che la sua terra, e il suo cielo le ram- 
mentano : imperocché in quella guisa , che sotto Y ita- 
liano suolo stanno le antiche citt^i sepolte, sotto il 
disdegnoso silenzio del secol nostro vivon tuttora gli 
antichi spiriti italiani. 

Ma r animo mi fugge sempre verso V adorata mia 
terra , e parmi ad ogni poco di sentirmi chiamare dalle 
q;oci ìT una patria santa ^ ed qffesa(^6). Europeo. però 
ifipn meno che italiano , mai non perdo di mente , cl^e 
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la Laostenia sark il nobile orgoglio d^ Europa tutta; 
che a una vitloria delle meridionali contrade una vit- 
toria risponderà delle settentrionali ; *e che particolar- 
inente v' è un' altra nazione prode, leale, ingegnosa, 
ardente, la qual di nazione neppur essa più serba 
nemmeno il nome. La Polonia , che in mézzo secolo 
tre volte si fece in brani, tronca com'è, cerca con mi- 
serande convulsioni le membra sue fra le mani della 
Russia, della Prussia, e dell'Austria, e con una voce, 
che mai non si potè fare in brani, altamente rivendica 
la sua naturale esistenza. 

E per continuare ad accennare gli oggetti, che 
^ir introdursi della Laostenìa meriteranno profonde 
disquisizioni, forse la riedificazion della Polonia col 
diminuire la potenza dell'Austria, della Prussia, e 
della Russia , aumenterebbe abbastanza la potenza re- 
lativa della Francia, lasciandola, quale oggi si trova 
ridotta ai confini della CJon^enzion di Parigi del 
i8i4 (5i). Pure noi poco dianzi accennammo, che a 
questa forse competerà l' aumento di territorio della 
Savoja , e delle Fiandre , avendo in vista di metterla 
in migliore equilibrio colla Germania, che siam d'av- 
viso doversi in una sola potenza , in un popol solo 
constituire. 

In ordine adunque alla Germania, l' imperalpr re- 
legato manifestò il consiglio europeo di raccogliere 
tutta quella calca di stati sotto un solo impero ; e rico- 
noscendo, che gli Alemanni erano già per questa con- 
centrazione disposti, forte si maravigliava, comenes- 
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sun principe tedesco avesse saputo di questa tendenza/ 
giudicare, e profittare. « Invero , soggiungeva egli , se 
» il cielo mi avesse fatto nascere principe tedesco in 
» mezzo alle tante crisi de' nostri giorni , avrei senza* 
» fallo sopra tutti i trenta milioni d'Alemanni domina- 
» to (52). » Ma anche delF uniik germanica basti que<- 
sto ricordo. 

Del colosso del polo, e del colosso del mare> della> 
Russia y e dell* Inghilterra , c'incontrerà miglior destro 
di far qualche cenno in appresso. La Svezia, la Dani- 
marca, e la Norvegia sembrano dovere esse pure andar 
raccolte sotto un solo governativo reggimento ; come 
sembra dover comporre un solo corpo di nazione la 
Spagna, e il Portogallo. In egual modo la Svizzera 
stessa tende pure nella sua politica costituzione a strin- 
gersi in una più intima unità : dopo le quali ràpidis- 
sime indicazioni più non ci resta che a tenere qualche 
parola della Turchia. 

In questa edificazione di vaste potenze , in questa 
grandiosa genesi europea non senza fortissima ripu- 
gnanza io apro bocca per ricordare il potere della pri- 
ma impresa della Laostenia ; e quantunque sommessa- 
mente io lo faccia , e con fugaci pensieri , pure se mai 
osassi di attribuire a questi pensieri medesimi una in- 
trinseca importanza, ad ogni parola mi sentirei al volto 
nuovo rossore. Materia si è questa di mole smisurata, 
la qual non può ponderarsi, che dalle profondissime 
meditazioni di molli ingegni profondissimi. Non o- 
stante io reputo di dover compiere la rassegna degli 
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Stati europei; purché a lei altro peso non si dia, che 
quello, che io medesimo le do ; cioè a dire di porre di* 
Banzi alla mente di giudici compelenli , che errore, e 
colpa gravissima sarebbe il non profittare di tutta 
quanta la forza, che la Laostenia ne presenterà nel suo 
primo apparire. Imperocché quel sistema qualunque , 
queir unico ripartimento , eh' essa fonderà ne' pochi, 
ma potentissimi giorni , in cui si polrk trovare in una 
mano sola , quello, se sarà conforme e alF interna na- 
zional giustìzia, e all'estere relazioni del nuovo ordin 
sociale , sarà per sempre irremovibile , come dimostre- 
remo prima di chiuder quesf opera ; laddove se sarà 
combinato con intendimento diverso, non varrà che 
a 3uscitare dopo brevissimo tratto altre pericolose 
commozioni. 

Avviadunqnein Europa anche un popolo, che non 
è, né può mai esaere europeo, come quello che della 
europea civiltà non é suscettivo. Esso possiede, ed 
infetta la parte più amena, e più opulenta di questa 
prediletta contrada; e l'eredità di Costantino serve di 
serraglio all'erede di Maometto. Se la Turchia euro- 
pea fosse un reame civile, potrebbe a tutte le potenze 
tornar di vantaggio, valendo loro di scambievole gua^ 
rentigia, e spezialmente di antemurale contro le am- 
bizioni, che alla Russia potesser supporsi. Certo non 
era questo il pensiero, che a Tilsit dominava fra i tre 
imperadori ; ma dicesi , che fin d' allora ( 1 807 ) d' una 
spartizion della Turchia si trattasse; che per la Russia 
si proponesse la Valacchia, la Moldavia, la Bulgaria , 



\2i LA LAOSTENIA. 

e una parte del monte Emo *, per Y Austria la Servia , e- 
una parte della Bosnia; per la Francia T altra parle^ 
di questa provincia 9 T Albania , la Macedonia , e pres-^ 
sochè tutta la Grecia. Costantinopoli poi , Andrino-^ 
poli, e la Tracia doveauo rimaner turche ; perocché 
Costantinopoli era ambita da tutti ; e Napoleone di- 
cea, ch'era una preziosissima chiave^ che tutta solavalea 
un impero, e che con ìeì potea governarsi il mondo. 
Più grande però mi semUpa il divisamento dell' a-, 
bate de Pradt(53), dove suggeriva di eriger nell'o- 
riente un naovo impero greco , il quale , fondato- 
dalie potenze europee per lo comun vantaggio , fosse- 
stabilito come contrappeso fra il settentrione, e il mez- 
zogiorno , la bilancia naturale della Russia divenisse , 
e nella politica, nelle costumanze, nella civiltà sL 
coordinasse cogli altri popoli europei. Questo novello 
stato , diceva l' autore , avrebbe ed esser monar- 
chico, come quello che per esser forte avrebbe 
uopo di unita; sarebbe rappresentativo, come quello- 
che per illuminarsi, e per ingentilirsi di libertà avreb- 
be mestieri : ed il suo trono dovrebbe innalzarsi sulle 
ruine della Porta ottomana. La Grecia invero ancor 
non presenta quel popol valente per la sua unione , 
quel popol prudente, ed instruito, che fin da oggi of- 
frir sappia una sicura guarentigia. Pure ristabilito 
ne' suoi diritti antichi col concorso dell'Europa, col- 
locato sotto la fraterna di lei assistenza , retto da un 
principe europeo, il popol dell'Eliade in breve sarebbe 
rigenerato ; in pochi anni meritevol si farebbe de'nuo-. 
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yi suoi destini ; e la Roma dell' oriente potrebbe un lun- 
fio corso di gloria y e di prosperità ripigliare. Forse, 
osserva a questi divìsamenti il signor Dupin , anime 
spaurite, ristrette in un cerchio d'idee convenute, da 
cui .mai non usciranno , chiameranno questa un' uto- 
pia : e che perciò? il riputar gigantesco quello, che 
non è che grande, è Tindale de' pigmei. 

M' è avviso , che oggi più non v' abbia a essere chi 
per r ingentilimento della Turchia, e per indirizzarla 
alla 'volta d' una emancipazione per lei impossibile , 
presti tuttora qualche fiducia alle cure d' un sultano 
operoso , quale ora oggi le è caduto in sorte. Abbagli , 
che oggi credo pressoché affatto scompariti ! Per trarre 
un popol da una barbarie sacra di fatalistno, che han 
mai da potere i firmani ! Converrebbe annientare quei 
barbarici principj , che pur sono la sua religione , e la 
sua morale; e allora si fa un popol di perduti, che 
prima d'incivilirsi si distrugge. Con qualche seconda- 
ria insti tu zion dell' emancipazione innestata sul tronco 
pestifero del fatalismo, il turco avrebbe potuto per 
alcun momento farsi un feroce formidabile fino al 
restante d'Europa, un barbaro prepotente, e nulla 
più. 

Allorquando or son pochi anni Mahmoud prese a 
riformare all'europea le sue soldatesche, il gabinetto 
russo inviò una nota agli altri gabinetti per metterli inr ' 
avvertenza, che a lasciar inoltrare quella riforma, l'Eu- 
ropa rendeva possibile una nuova in vasion di barbari. Io 
non son discosto da questo parere; tanto più che trattan- 
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dosi di militar disciplina, si convalidava una inslitu« 
ziòne per se stessa barbarica, che nulla ha che fare 
colla civiltà, se non la contrasta.- Ordinate le milizie 
turche, dissero in quelF occasione in Parigi alcuni giu- 
diziosi osservatori , e un milione di maomettani bian-* 
chi^ e neri (valentissimi d' altronde, perchè allora al 
vigore del fanatismo , e della barbarie aggiungeranno i 
vantaggi della moderna tattica ) potrà manometter 
TEucopa. Una buona armata si forma in meno di dieci 
anni. I Negri , che sotto lo stendardo di Maometto ci 
verran dall' Abissinia , non son lontani da noi quanto 
que' Tartari del muro della China , che pure vedem-* 
mo a campo entro il cortile del Louvre. Ma questi 
Negri non sarebbero già guidati da un principe cristia- 
no, da un Alessandro; né ci verrebber già a visitare 
col dritto delle genti delU Europa , ma si col dritto 
delle genti dell'Asia, col dritto delle genti dell' anti-* 
chità. Essi nella vittoria rapirebber seco ne' loro Aa- 
reiJi le nostre mogli , e le nostre figlie ; i nostri figli fa« 
rebbero schiavile afìl di spada passerebbero gli uomini 
atti all' arnài. Tale si è il dritto delle genti, e il dritto 
della guerra de' Turchi ; e tale esser potrebbe una con* 
seguenza della riforma di Costantinopoli. Per la qual 
cosa sarà uffìzio della Laostenia , non di riformarlo , 
ma di trasformarlo, erigendo un imperio europeo eman- 
cipato, e concentrando entro l'Asia quella popolazio- 
ne d'asiatica civiltà. 

La sostanziai differenza del principio del fatalismo ^ 
che è base del governo turco, e del principio dell' e- 
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mancipazione, su cui qualunque governo europeo si 
aggira y richiede un'azion tutta diversa perla prima 
impresa della Laostenia. Vano, e pericoloso torne- 
rebbe l'interroga re la volontà de' popoli della civiltà 
orientale, che volontà propria non hanno; giusto, so- 
ciale, e fecondo di pacifici, e durevoli effetti sarà T in- 
terrogare la volontà de' popoli europei, qualunque sia 
il grado più , o men allo di emancipazione, a che son 
rispettivamente pervenuti. Allorché nella seconda par-^ 
te io dissi , che tutta Europa oggi è matura a libertà , 
egli è, cred'io, troppo chiaro, che io intesi un tutto 
morale, consistente nella maggioranza di que' cittadini, 
che in una libera ^ittà son capaci d'una influenza poli- 
tica. Imperocché a intendere una totalità assoluta^ o 
una quantità , che a questa positiva totalità si appros- 
simasse , non sì vedrebbe da reprimere veruna resi- 
stenza alla liberta, e rendendosi superflua la forza della 
Laostenia, questa non sarebbe comparita; in quella guisa 
che, come per lo meno superflua , rimase seppellita 
entro le tenebre del passato, allorquando o la totalità , 
o la sproporzionata maggioranza della popolazione 
proclive alla servitù, abbastanza era contenuta nel 
principiò del governo assoluto, allora legittimo, da 
una forza , che quella società nel suo principio stessa 
inchiudeva, da una forza necessariamente passiva, 
cieca , e.senz^ volontà , da quella delle soldatesche. 
Ma quand' ancora fossepurvero quello, che tuttavia 
s' attentan di pretendere, non so neppure con quanta 
sincerità, gli ultimi sostenitori dell' età, che si muore. 
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che cioè r assoluto governo sia , 'almeno per diverse 
europee contrade, il governo tultor legittimo; sark 
pure se non altro egualmente vero secondo essi mede- 
simi, se una qualche significazione voglioh dare al 
cristianesimo, che Cristo redense la nostra facoltà 
intellettiva, e la volitiva. Dunque quand' ancora ^ 
allorché io dico, che tutta Europa T emancipazione 
reclama, ne* miei ragionamenti, e ne' miei voli m'in- 
gannassi, e s'ingannasse tutta la filosofia politica del no- 
stro secolo, e le calamità s'ingannassero, e le prosperità 
di tutte le nazioni, Punico inconveniente, che_ nello 
interrogarle potrebbe per esse temersi, sarebbe di far 
loro conoscere , che una volontà han diritto di possedere . 
Ora che altro disse Cristo? E se altramente dicono gli 
assolutisti, arrossiscano di voler sostenere il principio 
del fatalismo; e siano svergognati : perocché questo 
grande appello nazionale , il qual rovescierebbe il si- 
stema dell' antichità, è insito nel principio stesso dell'e^^ 
mancipazione , o, se Tespression piace meglio, nel 
principio stesso del cristianesimo , o dell' umana per- 
fettibilità, e come tale non può che consolidarlo, fino 
nella stessa assurda ipotesi , che l'assoluta potestà ri- 
manesse anche oggi la necessità politica d'alcuno di 
quegli slessi popoli europei , a cui l'appello s'indirizza. 
Solo l'intero contesto dell' opera, corroborato dalle 
meditazioni del profondo lettore, può illustrare le 
verità della Laostenia del loix> miglior lume; e massi- 
mamente gli aforismi, che siam per esporre, e 
dichiarai'O nel seguente capitolo, e nell'ultimo libro^ 
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dilucideranno la necessità inevitabile nel suo avveni- 
mento , preziosa ne' suoi effetti, del sistema della nuova 
forza del popolo. Ma intanto anche prima di venire ad 
ulteriori argomenti irrecusabili ^qual danno saprebbesi 
arrecare a una nazione sottomessa alF arbitraria au- 
toritày se per un momento a tutta la sua forza materiale^ 
e morale un centro si desse, intorno al quale dovesse 
tutta annodarsi? La Laostenia sarebbe questo centro, 
che la virtù supposta, e la pretesa sapienza del governo 
arbitrano raccoglierebbe, solo onde trarne in palese 
la legittimità. Noi già premettemmo, che il suffragio 
nazionale, quando non ha avuto il tempo di essere 
sedotto, o corrotto, dev' essere l'espressione della 
verità) del fatto, della necessità : e se un popolo nell' alta 
sua sentenza giudicasse, che l'ordine della monarchia 
pura forma il suo voto, qual nocumento ne risentirebbe 
la na'sìone, o il trono? La nazione sarebbe tolta alla 
fallacia dell'esempio altrui, e riposerebbe nella riso- 
luzione della sua illuminata coscienza : il trono, cha 
oggi vacilla , sarebbe irremovibilmente consolidato 
sopra una base, che mai non ebbe più ferma. £d an- 
corché fosse mai , che gli odierni regnanti tenesser la 
loro autorità direttamente de Iddio, e di questa di- 
chiarazione dell'umanità non avesser d'uopo, la con- 
vocata sapienza, come tale, ben conoscerebbe anch'essa 
questo diritto divino, ^ inchinando il capo non farebbe, 
che prestargli il più solenne omaggio , e scomparire 
per sempre dal suo cospetto. 

Ma per non compiere questo capitolo con un sup- 
ni. 9 
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posto ingiurioso all' epoca , eh* esso annunzia , eà 
affretta y torniamo alla verità, e ad essa atteniamoci. 
Mediante il forte , e melodico concetto della Laostenia 
tutti gli ordini , e le gerarchie nazionali lustro ^ e virtù 
ne riceveranno , ma raccolte in un nodo indissolubile, 
erette in una indistruttibile civiltà. La monarchia splen- 
derà d*una inusitata celestial luce, ma la sua aureola 
le verrà dalla venerazione, che concepirà il popolo per 
Tespressìon vivente della sua legge, e della sua libertà. 
Si fonderà la verace democrazia, quella cioè che al 
detto d'un pubblicista (54) « nel!' unione consiste di 
« tutte le forze individue, di tutti i talenti separati , e 
« dispersi per la società, e la cui azione, dalle leggi 
(c regolata, sarà per essa mallevadrice di potenza, e di 
« grandezza.» L'Aristocrazia poi, cotanto nelF opinione 
di molte genti scaduta, nella custodia de' nuovi diritti 
sociali quello splendore ricupererà , che più i titoli 
non le tramandano : nelle nazionali assemblee fulgide 
di ogni maniera di gloria , e di studj essa rinverrà 
la sua primigenia [vocazione; e sarà come un doppio 
riverbero , che riflettendo gli splendori , scambievol- 
mente quello del popolo, e quel del soglio ne moltiplica. 
Scopo immortale! smisurato avvenimento ! sublinne 
riedificazione ! 
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CAPITOLO VL 

KUOVA CONDIZIONE DELLA PROPRIETÀ NELL' ORDINE 

DELLA LAOSTENIjA. 



Relativamente all'avvenire della nostra civiltà tre 
sorta di pensatori politici oggi in Europa si trovano. 
La prima è di quegV ingegni profondi , e tremendi ^ 
che^ atterriti dell'assurdità dell'età nostra sciolta da 
ogni salutevol principio , han veduto sollevarsi dal 
fondo di essa l'orrore dell'imminente dissoluzion so- 
ciale , e presi di ribrezzo gridano , che l'ira de' tempi 
sta si per placarsi, ma sul caos, e sul nulla. La se- 
conda è di quelli, che vedon bensì accostarsi (e chi noi 
▼ede?) l'ultimo disperdimento dell'antica società, ma 
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lo Sgomento mortale de primi non ne risentano, come 
quelli i quali, non meno che profonda, hanno la 
mente alta , e di quaggiù senlon la voce della devasta- 
zione che chiama la riedificazione, lo scioglimento 
che prega la rigenerazione, l'ira che la conciliazione 
invoca; e un'illuminata fidanza nell'Onnipotente porta 
loro dal cielo la risposta della rinnovazion de' secoli . 
Ma astratte sono le speranze di questi secondi, egual- 
mente che astratti i timori de' primi; e la verità non è 
composta né di timori, né di speranze, ma di verità • 
Laonde quest'intelletti, comunque potentissimi, non 
hanno il valore di elevarsi fino alle supreme regioni 
del genio. 11 genio è un'armonia dell'universo, che 
risuona sull'anima assorta nell'estasi di una sola ve- 
rità , la quale in un solo pensiero , in un palpito solo,, 
come Newton, come (^alilei, come Socrate, come 
Cristo, canta le maraviglie del creato, e dell'eterno. 
E infatti qual mai esaltazione può rinvenire lo spi- 
rito sbigottito de' primi pensatori alla vista de' mille e 
mille elementi sociali, che senza unione, senza calore, 
senza vita, l'jin dall'altro si staccano con abborri- 
mento per disperdersi negli esilj della natura brutale, 
e selvaggia? Oggi si è messa in voga la frase, che una 
nazione opera, o s'alza come un sol uomo, forse affin- 
chè almeno col suon della frase ci consoliamo della 
perdita del fatto , e del sentimento corrispondente : 
imperocché oggi, quando la nazione s'alza, s'alza co- 
me milioni d' anarchisti , che in uno inestricabil vilup- 
po d'individuali discordie, espresse sotto qualche 
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mentito grido sodale , sembrano appnnto T ultimo 
annunzio àe^ pronosticatori della distruzione (55). 

Che se questi pensatori nella verità loro mancano 
deir unità y com' essi medesimi sei vedono, In quale al- 
cun sistema di società possa comporre, i secondi man- 
eano della realità , e se nella società conghietturano per 
infallibile induzione un sistema , e assai degli elementi 
ne vedono, non congliietturan per anco quale ne «ia 
per esser la base. E un pcnsier senza be^se saprebbe 
esso accender mai la sacra fiamma del genio? La man- 
canza adunque del genio politico si è una conseguenza 
della mancanza d'un sistema, d*un ordin sociale, la 
quale inoltre trae poi seco stessa la privazione del ge- 
nio in qualsivoglia altra applicazione o dell' intelletto, 
o del sentimento, o dèlia fantasia umana, che tutti 
r entusiasmo lor proprio chiedono a un'unica inspira- 
zion sociale, e languon tutti, e mancano nella confusa 
sconnessione degli elementi. Ma siccome la società pel 
fatto stesso della sua esistenza una potenza di ordine, 
e di sistema in se manifesta ; cosi la mancanza della 
verità sistematrice non può essere difetto della forza 
della società ; solo può esser difetto della forza di 
di perspicacia, o per dir più vero della direzione, che 
alla lor perspicacia danno coloro, che intorno alla. so- 
cietà la rivolgono. 

Innanzi di passare alla terza classe di questi ragio- 
natori tratteniamci anche un momento sul proceder 
delle due prime, e vedremo, che nelle loro respettive 
previsioni né quella lucidezza, ne quel vigore possono 
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possedere y che sono la prerogativa della verità. E in 
ordine ai primi , alF imminente distruzione non bi- 
sogna tremare ; ma invece, per dire un vero, che trovi 
fede nell'universale, bisogna dire l'inevitabile neces-- 
sita, che ha la società di distruggersi momentanea- 
mente, come la fenice, per rigenerarsi ; e allora si regge 
in faccia a questa inesorabile necessità; e colla certez- 
za di rinvenirvi il germe di questa idea ventura , si 
può assalire Y agonia delFEuropa, e aver la barbarie , 
mentre respira ancora., d'incider le carni di lei, e 
d'introdurre lo scalpello dell'anatomia fino nelle sue 
viscere, finché una vita vi geme ancora. Il fisico ana- 
tomizza Tuom cadavere, perchè troverà superstite 
l'uom vivente, a cui render salutare la verità della 
morte : ma nell'atrocità della tua anatomia sociale, e 
nell'atterrimento della tua previsione, che dimani il 
consorzio civile sarà perduto, quale oggetto ti pu<oi 
mai tu promettere? Quando la nostra società sarà 
estinta, ne troverai tu incontanente un'altra, cui la 
tua verità profitti ? Tu non t' aspetti che un mondo di 
materia inorganica , e di putridume f e il tuo selvaggia 
stesso, che ignaro verrà ad errare ove visse la nostra ci- 
viltà, non è che il verme insensato del cadavere socia- 
le. Di lei tutto sarà mancato , e tu stesso , che col tuo. 
funebre ingegno non sei che una fibra palpitante delja 
moribonda, sarai mancato tu ancora nell'ultima di 
lei p.ulsazione ; e se nelF agonia non potesti raccontare 
che sintomi, tremendi si, ma pur sintomi conghiettu- 
rali di morte ; nella morte la tua verità non avrà più 
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né società y che V ascolti , ne storico ^ o filosofo , chela 
racconti. La taa verità non sarà neppure un Fantasima 
snlla sepoltura delF Europa, dachè non troverà più 
immaginativa y che se ne spaventi ^ sarà come un ri- 
morso errante per quel deserto , che un dì fu Europa, 
il quale non trovando più petto umano, in cui. fari 
nido, si fermerà nel petto di Dio. 

Bestemmia ! esclanuì alcuno della seconda classe de- 
gli odierni ragionatori politici. E in effetto chi ha pro- 
nunziato r assurdità dì dissoluzione irreparahile y di 
conseguenza in conseguenza ha pronunziato una be- 
stemmia « Veramente questa seconda classe colle sue 
calde aspettative tende a confortare, e coli" altissime 
soe aspirazioni a nobilitare. Si riposa in Dio! Ma v'è 
da por mente, come la società non è un filosofo ; e per 
quanto si conforti alle idee soprannaturali , e si nobi- 
Hli , non vive però del tutto di questo pane degli an- 
geli; essa è un fenomeno naturale, e vive di fenomeni 
naturali, ài fatti. Per la qual cosa non è d'indole da 
appagarsi alle vaghe promesse , e generiche di rigene- 
cazione : essa nella sua impazienza vi chiede tantosto, 
quando si compirà questa promessa? come potrà com- 
piersi? E ove soddisfatta non si senta in queste sue 
positive dimande, non va più olire, e finisce , non già 
col non prestar più fede alcuna alla promessa rigene- 
razione, ma sibben perlomeno col non apprezzarla 
quanto preziosamente essa vale, e perciò col non ap- 
prezzar neppure la minacciata dissoluzione. Dalla quale 
spensierataggin sociale smisurato danno sociale deriva. 
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perocché né popoli , né governi pongou mente veruna, 
né a prepararsi alla inevitabil catastrofe , né a mode- 
rare la pericolosa transizione, né ad affrettare l'indi- 
spensabile riordinamento : ma tutti, nella deperizione 
d' ogni spirito pubblico , contratti nell' individuale in- 
teresse, la peste vieppiù im mal vagiscono, che la ci-, 
viltà imputridisce. ' 

Qui potrebbe soccorrere la terza classe de' politici 
ragionatori; e non andrà guari di tempo, che il su- 
premo de' conforti, e il più augurato de' sistemi essa 
verrà a presentare all' umanità : ma finora per grande 
sventura essa non è quasi composta, che d'un sola 
uomo , e del più meschino. Ma meschino non è il va- 
ler di Dio , che sta impresso nella verità della Laoste^ 
nia. E dessa l' improvvisa verità di fatto, che assolve 
queir opera divina dell' umana perfettibilità (giacché 
r umanità. opera le cose divine) chiamata 1' emancipa- 
zion cristiana, l'assolve, io dico, dall'accusa d'avere 
svincolato l' umano consorzio collo sfrenare la facoltà 
volitiva d' ogni plebe senza surrogarvi veruna forza 
della facoltà intellettiva, mentre essa viene a sosti^ 
tuirvi V autorità universale armata : è dessa, che 
scioglie il genio dall' incantesimo del secola inconcepi- 
bile, e nuove ali gì' impenna , mentre essa tre principj 
in un principio solo concilia : è dessa cioè, che strappa 
cosi la larva d' assurda alla minaccia della dissoluzion 
sociale , come la larva d' impossibile alla promessa di 
rigenerazione, mentre essa è la pienezza de' tempi, in 
cui la più tremenda di queste profezie si compie , ma 
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colla profezia più consolante. V iride di rìconciliazioiie 
corona il cielo, che con nuova esultanza virginale tutta 
la terra abbraccia , perchè qu est' iride è la vasta gloria, 
in seno alla quale trionfa Tarca dell* alleanza della 
Laostenia. La religione, profanata datanti secoli, ed 
abbiarata per le abbominazioni di coloro, che non 
sepper ciò che fecero, vien circondata di nuova rive- 
renza dalla Laostenia , inviata a comporre in concor- 
dia, e a proteggere la libertà d'ogni dogma di conso- 
lazione , e di grandezza , e a preparar per tal modo il 
grande ordinamento religioso-politico deiretà ventura : 
r intelletto, intirizzito, taciturno per tutta Europa 
fra il freddo del dubbio, e del timore, Y ardor vitale 
della scienza ricupera dalla Laostenia , nata a domi- 
nare con libertà tutti i regni dello scibile : le guaren- 
tigie sociali , iiustte finora a guarentir se medesime, 
trovan finalmente la guarentigia loro , e della libertà 
universale nella Laostenia. lam no\^a progenies ccelo 
demittitur alto (56) . 

Voi, che colle vostre meditazioni sapete precorrere 
r andar del tempo, penetrate T avvenire della Laostenia ; 
e se r invenzione nella sua prima impresa vi apparve 
grande, nel suo venturo sistema vi apparirà immensa. 
Finche T Auletra non sarà posseduta , che o da una 
nazion sola, o da un solo governo, o da un uomo solo, 
nessuno, che abbia alquanto addimesticato lo spirito 
con un'idea straordinaria, potrà, mi cred'io, mettere 
indubbio, che per compiere la più augusta, e vasta 
impresa, questo possessore non abbia che a volerla. 
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Meno evidente per ora, ma pur non meno vero si è,, 
che il trovato della Laostenia, adempiuta la sua prima 
missione di porre la società al possedimento della li- 
bertà, €t. della pace, di carattere divino qual è, il pro- 
prio benefizio guarentirà stabilmente, e mai più non. 
abbandonerà V opera sua in balia ode* casi* o della ma- 
lignità. Questo e il sublime della inudita potenza, che- 
non pure introdurrà F ordine, e la giustizia de* popoli, 
deir emancipa zio ne; ma per sempre li renderà invìo^ 
labili : seconda verità, che per avventura rinverrete- 
anche più consolante della prima. In prova di essa io 
vi offro le argomentazioni sopra il principio , che son. 
per esporre, del nuovo ordin sociale della Laostenia^ 
e sopra gli aforismi del seguente capitolo , che ne de- 
riveranno. Voi si quello che questi riconoscerete di- 
mostrativi , innegabili e in se stessi , q nella loro con- 
catenazione cogli altri aforismi del seguente ultimo^ 
libro : eppure io credo , che siano anche lungi dal po- 
ter mettere in evidenza la maggior parte delle mirabili, 
conseguenze, che nel? Auletra s* ascondono, e la virtù 
dell'intero sistema della Laostenia. In nome delF uma- 
nità io vi scongiuro di consacrare le forze del vostro, 
ingegno a un pensiero, che nel seguente ragionare 
siete per ravvisare, essere il pensiero più invocato^ 
dair umanità. Raccogliamci insieme : aggiungete i lu- 
mi della vostra ragione al discorso della mia; e fin 
d* ora vi prometto , che vedrete ingrandire la Laoste- 
nia in proporzione dell'estensione della vostra mente. 
Avrete a stupire al sentirla rispondere portentosamente 
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a lutti i voti de' buoni ^ e negarsi a qualunque cupidi- 
gia de' tristi ; soddisfare a tutti i richiami della giusti- 
zia de' tempi, e tutte le esorbitanze reprimerpe; e, 
demoliti d' un colpo i resti deli' edifizio del fatalismo , 
non solo fondare , ed eriger quello della libertà y ma 
coronari' opera grande col renderla per sempre incon- 
cussa. Prendiamo a vederlo dilucidando il seguente 

PRINCIPIO FONDAMENTALE 
DELL'ORDINE DELLA LAOSTEN[r.A. 

Nel sistema della laostekia la proprietà eeale k 

POLITICAMENTE RESPONSABILE IM FAVORE DELLA SOVRANI- 
TÀ POPOLARE IN RAGION COMPOSTA DELl' INVERSA De'pRO- 
PRIETARJ CONCORRENTI ALl' AZION POLITICA, Da' QUALI È 
POSSEDUTA, E DELLA DIRETTA DELLA SUA ENTITÀ* In PARI 
TEMPO NELLE SUE RELAZIONI COL RESTANTE DELLA CITTA 
LA STESSA PP OPRI ETÀ REALE E IMMUNE NEL LIBERO ESER- 
CIZIO de' DIRITTI POLITICI, CHE DA LEI EMANANO, PER- 
CHE LA PROPRIETÀ PERSONALE, POTENZA ELEMENTARE 
d'ogni ALTRA PROPRIETÀ, È POLITICAMENTE INALIENA- 
BILE. 



9^ 

Fino dalla prima parte di qaest* opera ci occorse di 
vedere , come la giustizia intrinseca , ed essenziale del 
fiitalismo poteva esprimersi sotto una formola, la 
quale stabiliva , che in esso la responsabilità sociale 
dell' azion politica era in ragione inversa della proprietà 
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degli agenti^ loro coDStìtuita enei namero delle plebi, 
e ne* proprj dominj materiali. Il sistema del fatalismo, 
ad onta degli sforzi di venti e più secoli <Ji cristiane- 
simo, che lo lian distrutto ne' suoi princìpj, molti 
de* suoi primarj effetti nella stessa nostra Europa ha 
tuttora in azione; e per quel complesso di contrad- 
dizioni , che formano il nostro incomprensibil periodo,, 
i popoli ne rinnegan le massime, e le forme, e ne su- 
biscon la pratica, e il fondo. Ma come un' anomalia , 
che ha perduto il suo principio, non può sostenersi in. 
sistema ; cosi altro dell' antica condizione di decadenza 
del fatalismo non ci rimane , che una ulteriore sua 
degenerazione innominata , la quale sotto forma d'una 
incessante vicenda d' anarchia , e di dispotismo puà 
solo manifestarsi. E ciò accade, perchè le massime 
meramente intellettive poterono da una verità miera- 
meùte intellettiva essere abbiurate; laddove la pratica 
è un fatto, da cui una lunga analoga serie d'interessi 
dipende, e non può cedere che a una verità di fatto, 
che valga a dominarlo , e a sostituire agli antichi una 
preponderanza di nuovi interessi materiali. Questa 
nuova riformatrice verità di fatto nella forza della 
Laostenia si avvera. 

Bisogna premettere, che in qualunque sistema so- 
ciale la misura del diritto politico , ossia della giusti- 
zia dell' azion sovrana deve trovarsi in ragione dell' im- 
munità , di cui il sistema stesso di sua natura , e senza 
il concorso della legge scritta lo investe. Altrimenti in 
nessun sistema ordine sociale sarebbe possibile ^ e si 
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cadrebbe tantosto nell'assurdità del secolo, che prece- 
dette lo stabilimento del feudalismo , e nell'assai più 
spaventevole assurdità de' nostri momenti di aver 
de' diritti senz'azione, o delle cause senza effetto. Ma 
d'altronde l'immunità , che bastava a guarentia del 
sistema del fatalismo , in cui, non essendo altra sovra- 
nità, che la sovranità in azione, questa non aveva, che 
se medesima per causa finale della propria giustizia, 
non può bastare al sisten^a dell' emancipazione , in cui 
lo sovranità in azione deve avere per causa finale della 
sua giustizia la città intera, che comprende ancora la 
sovranità in diritto, e la sovranità in potenza. Quindi 
nel sistema dell' emancipazione, che sta per fondarsi, 
bisogna, che la proprietà, la quale è la rappresentanza 
sensibile della capacità sovrana, ne sia altresì la posi- 
tiva guarentigia , e in se riunisca due condizioni , che 
sembrano escludersi ; una condizione d' immunità pri-' 
mordiale in favore dell' esercizio de' diritti politici ;,e 
una condizione di responsabilità legale pel caso della 
opposizione a questo esercizio. 

Fino ad^oggi tali due condizioni nella proprietà so- 
nosi scambievolmente escluse, o a dir più vero per 
una prolungazione degli effetti del fatalismo la pro- 
prietà non è stata, che investita dell'immunità, la 
quale, generalmente parlando, ne ha escluso la re- 
sponsabilità, e non di rado è giunta a conservarle l' an- 
tica terribile impunità. E l'impunità , la quale, an- 
nessa a quel massimo cumolo di proprietà , che rap- 
presentò il massimo cumolo di diritto , nel fatalismo 
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fu somma giustizia, oggi neiraccomunameuto drogai 
facoltà liberale presso tutto il popolo , sarebbe somma 
iniquità. Eppure simile iniquità , se più non è in un 
fatto costante (perchè in un'epoca senza principio 
nessuna costanza politica è supponibile) è tuttora in 
tal permanente tendenza, che può trarla a un'attua- 
lità inevitabile i 

£ come potrebbe non esserlo, se delF impunità v' è 
tuttora inalterato V antico elemento nella inaccessibilità 
della proprietà , e vi sarà sempre l' antico instrumento 
nel numero delle plebi passive ? Finora un popolo colla 
libertà del suo spirito è subentrato ne' diritti dell' an- 
tico sommo proprietario solamente per cadere schiavo 
degli schiavi, e ludibrio della licenza. Gonciossiachè 
le plebi attive, e corruttrici dal seno inaccessibile 
della loro proprietà la giustizia della libertà im- 

"punemente tradiscono : le plebi passive, e^ corrut- 
tibili si vanno sconsigliatamente prestando a cui 
le seduca; e quella innumerevol moltitudine d'indi- 
vidualità, che senza volontà propria, ma, ligie un 
tempo al pensiero sociale dominatore, furon forza con* 
vergente, eformaronla potenza della sovranità., oggi 

' son forze divergenti , e forman la violenza della dis- 
soluzione. Ma accostiamci più da vicino all' esposizione 
dell' annunziato principio della Laostenia ^ e a questo 
luminare vedremo il caos ricomporsi in armonia, e 
comparire un inopinato ordin di cose. 
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ARTICOLO I. 

DELLA. PROPRIETÀ REALE NELLA LAOSTENIA. 

Ognun conosce in generale , che sotto le ali della 
Laostenia apresl V accessibilità alla proprietà, e che Y e- 
lemento dell' impunita svanisce. Questa èia condizione, 
di cui dobbiamo indagare le conseguenze ne* suoi par- 
ticolari. 

Il possedimento della proprietà reale, nel suo aspet- 
to politico, e riguardo alla sua entità , sotto quattro 
rapporti si può considerare co' suoi proprietarj. Può 
concepirsi i* poca prpprietà posseduta da molti pro- 
prietarj : 2® molta proprietà posseduta da pochi pro- 
prietarj : 3** molta proprietà posseduta da molti pro- 
prietarj : e 4^ poca proprietà posseduta da pochi pro- 
prietarj. Prendendola ad investigare sotto l'impero 
dell' accessibilità nel primo di questi rapporti, neces- 
sariamente avremo insieme a considerarla nel secondo, 
che è il suo opposto ; e poco intorno ai due ultimi ci 
resterà^a dire. t 

- Ci conviene adunque disaminare , se molti proprie-' 
tarj possessori di poca proprietà formando una mag^ 
gioranza politica possano incontrare una valevole op- 
posizione di fatto (giacché, senza il fondamento di 
questa, 'qualunque opposizion d'opinione è ineEKcace, 
€ vana) nel restante de' proprietarj , che comunque pò. 
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chi, saran possessori di molta proprietà. Parleremo 
solo della proprietà territoriale , e taceremo delF altre 
proprietà m ani fatturiere,< commerciali^ industri, eco:, 
sopra le quali si può facilmente estendere il medesiaio 
discorso, clic farem della prima. Supponiamo tutto il 
territorio d*una nazione diviso in loo parti uguali ^ 
ognuna delle quali possa bastare a mettere in arme uu 
corpo d' un certo numero d' A.uletre : e supponiangto , 
che queste loo parti siano il dominio di 4o proprietarj 
separati, 5 de* quali ne possiedano per se soli 5o p^^rti^ 
mentre le altre 5o sono ripartite fra gli altri 35 pro- 
prietarj (57). Dunque i primi cinque possono armare 
5o corpi d' Auletre, come gli altri 35 insieme : e se in 
una dissension politica fra ì proprietarj d'entità mag- 
giore, e quelli di minore, i primi avran l'arte di trarre 
alloro partilo una quinta parte, cioè 7 degli ultimi , 
avremo 1 2 proprietarj , che possederanno 60 forze 
d'Auletre, contro 28, che non ne possederanno che 
4o. Per la qua! cosa sembra , che la minoranza 12 colla 
forza 60 superi la maggioranza 28 colla forza 4o. 

Né pare, che siffìitto disordine, il quale invero sa- 
rebbe gravissimo, e a' nostri tempi spaventevole, possa 
venir riparato dall' intervento della potestà esecutrice : 
imperocché supposto pure, che il governo, mediante 
le convenute imposizioni, sia il depositario , anzi a suo 
talento disponga d'i/ io della proprietà, cioè di io 
forze d'Auletre; e che e' le congiunga alle 36 restate ai 
28 proprietarj della maggioranza ; non ostante in queste 
46 forze la maggioranza , e il governo insieme uniti 
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ancor non hanno ima potenza da con&petere con quella 
(}ella minoranza de* la proprìetarj, acquali, dopo la 
detrazione della imposizione , sono tuttavia restate 54 
Forze d' Àuletre. 

Ma una prepotenza cotanto antisociale della Lao- 
stenia non è che un abbaglio della nostra mente, la 
quale, sedotta dalla consuetudine, nelF atto di voler 
ragionare sopra idee affatto nuove, corre senz' avve- 
dersene frale idee, nelle quali fu educata. Noi siamo 
usi a risguardare la proprietà come inaccessibile , e 
perciò come immune in proporzione della sua entità : 
e infatti ora è tempo che ci sovveniamo di queir ele- 
mentare principio geometrico, di che ci valemmo nella 
prima parte per ricordare , che una proprietà la quali» 
altro accesso finora non abbia avuto che pe' suoi con- 
fini terrestri, tanto più facile ebbe la difesa, quanto 
maggiore Y estensione auperficiale ; perocché più una 
superficie si estendeva, più instrumenli di difesa, ossia 
d^ immunità offriva in se stessa , e in pari tempo meno 
in proporzione ne abbisognava , stantechè il suo peri- 
metro, unico che air attacco fosse esposto, comparati* 
vamente alla superficie medesima diminuiva. Per la 
qual cosa , come allora dicemmo, se a rendere immune 
una superficie quadrata di i6 misure, la quale som- 
ministrava per esempio non più che 8 forze ,12 forze 
avrebbero abbisognato ; a renderne immune un* altra 
di 100 misure, che 5o forze somministrava, 36 sole 
ne bastarono. La qual condizione geometrica, che da- 
va finora T elemento, e T instrumento alF immunità 

ni. IO 
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e alla impunità , veniva vieppiù convalidata dalla eoo- 
dizion geografica y che nelle ineguaglianze della terrs^^ 
e ne* confini deir acque opponeva o alF attacco , o 
air azione d*una responsabilità molti punti strategici 
di più malagevole oppugnazione. 

Ma come la relazione della geografia troppo facil- 
mente ci condurrebbe a parlare di quel grande pro- 
prietario , che chiamiamo qno stato , del quale ci vetxà 
miglior destro d' intrattenerci nelF ultimo libro ; atte- 
niamoci perora a un coufronto della rispettiva potenza 
politica de' diversi cittadini relativamente alla varia 
entità delle singole proprietà loro.*Se abbiam veduto, 
essere stato fino ad oggi nella natura del rapporto 
^de' mezzi di difesa, e de' confini da difendersi nella 
^proprietà territoriale (sopra di cui sono a un di presso 
modellate tutte l' altre proprietà ) , che la responsabi- 
lità politica sia stata in ragione inversa della proprietà^ 
perciocché questo rapporto tanto più inaccessibile la 
rendea, quanto più estesa ; prepariamoci all' appari- 
«ione dell' ordine tutto opposto : inaperocchè pel sin- 
golarissimo avvenimento della Laostenia questo rap- 
porto , che dopo la creazione non potè mai pur per un 
istante alterarsi, cambia di repente. La conquista del 
«•cielo rende accessibile tutta la terra : il confine dell» 
proprietà non è più, per istare agli esempj , che abbiane 
per le mani, quel quadrato perimetro inetto quasi 
direi a seguitare i passi progressivi , e il dilatarsi della 
supei*ficie; sotto l' Auletra il nuovo confine è un pa- 
rallelepipedo pressoché immensurabile (58), che a base 
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&a tutta la superficie della proprietà , e ad altezza tutto 
il volume deir atmosfera respirabile , che a lei sovra- 
sta. Finora nelF accostarvi per penetrare in una pro- 
prietà, non poteste al più aver dinanzi se non che 
queir esterno filo di prospettiva , che la cinge : ma 
adesso di subito vi scagliate a dominare il panorama 
di tutti ì suoi penetrali : ponete mente alle conse- 
guenze di questa inaspettata accessibilità y ed ogni vo-> 
stro pensiero sarà un novello stupore. 

Cercatelo adesso quel rapporto , che si facile trova- 
vate fra r estensione de' confini della proprietà , e la 
sua difesa : se continuate a cercarlo nella proprietà 
stessa, io vi prevengo , che noi troverete più. Rivol- 
gere altrove vf conviene la vostra indagine : la proprietà 
più non contiene che responsabilità; V immunità final- 
mente ha cambiato sede; essa è accorsa solo fra la po- 
polare sovranità; essa si rinviene solo nella politica 
maggioranza de' proprietarj. Riprendiamo so tt' occhio 
r ipotesi della divisione della proprietà territoriale, 
che consideravam più sopra , e supponiamola nel si- 
stema della Laostenia. 

Poniamo,'che ognuna delle i oo proprietà, in cui tutta 
la nazione è divisa, contenga nel suo interno 6 stabili- 
menti di più particolare importanza , sia perchè fra di 
essi trovasi il principal deposito di tutti i prodotti della 
proprietà, sia perchè dall' un d'essi può dipendere la 
devastazione della proprietà medesima, sia perchè l' u- 
no di essi serve di dimora al proprietario, ecc. , ecc. , 
in guisa che questi punti offrano come 6 centri , sopra 
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de* quali si possa principalmente esercitare Fazione 
d' una responsabilità. Dunque le 60 proprietà della_ 
minoranza 12 supposta più sopra possono soffrir coa- 
zione in 36o punti ; e in 240 le 4o proprietà della mag- 
gioranza 28. Ora fingiamoci , che ogni corpo d'Auletre 
appartenente y come dianzi dicemmo, l||fe!iascuna delle 
1 00 proprietà eguali y sia composto di 9 piccoli corpi 
secondar] y ognuno proporzionato soltanto ad escu- 
tere nella sua responsabilità un de' centri più vulne- 
rabili della proprietà. Da ciò si vede, che la maggio- 
ranza 28 solo co' suoi 4o corpi principali , che le danno 
36o corpi secondar] , costringe completamente le 60 
proprietà della minoranza 12, nelle quali appunto 
s'incontrano 3 60 centri di responsabilità. 

E in vero questa stessa min oranza possiede assai più 
di quanto occorrer le possa per investire anch' essa 
tutti i punti vulnerabili della maggioranza avversaria, 
che i 240 non oltrepassano, mentre essa conta 54o 
corpi secondarj d' Auletre : ma intanto siam giunti a 
vedere, che la maggiore entità di proprietà, più non 
fornisce a una minoranza veruna superiorità di forza : 
r equilibrio è Y estremo limite inviolabile, oltre il 
quale essa non ha più dominio sopra la maggioranza. 
Le rimane, è vero, un'eccedenza di 3oo corpi secondarj 
d' Auletre ; ma il superfluo non è forza : essi son corpi 
inerti per mancanza dì destinazione : dopo il possesso 
d' uno stabilimento nulla più ad eseguirsi rimane con- 
tro di esso ; e noi abbiam supposto (e vedrenio poscia 
quanto di verità questa supposizione abbia a tenere J, 
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•he Ogni corpo secondario d' Auletre sia tale da olte^ . 
nere questo possesso anche malgrado la possibile con- 
traria diffesa. 

Ma se quesf equilibrio derivato dall* accessibilità 
della proprietà più non ci mostra superiorità veruna 
in una minoranza proprietaria di maggiore entità sopra 
una maggioranza proprietaria d* entità minore; appun- 
to come equilibrio ancor non ci mostra veruna supe**- 
riorità di quest' ultimo più numeroso corpo politico 
sopra quel primo : e un equilibrio inaltei^abile produr 
non saprebbe alcun* a^one sociale. Finora però della 
nuova forza non abbiam consideralo ^ che la potenza 
materiale^ e in se stessa ; e per vedere il suo equilibrio 
animarsi, e prendere il movimento sociale , noik ab-: 
biamo che a considerarla quale si troverà in società, 
connessa e dipendente dallo intelletto , e dalla volontà 
de' preprietarj. Ogni volontà determina i suoi atti so- 
pra unOy o più motivi a lei presentati dall* intelletto. 
Elsaminiamo adunque se nel regime della Laostenia^ 
ogni proprietario in particolare, di qualunque entità 
e' si sia , possa avere maggiori motivi per attenersi alla 
magfi;ioranza politica , posseditrice di poche proprietà,, 
o alla minoranza, posseditrice di molte. 

Io non parlo de' motivi di ragion pubblica , che il 
proprietario può in se medesimo discutere prima eh' e- 
;gli abbia formalmente contratta nella sua proprietà la 
responsabilità legale : parlo de' motivi di sua ragion 
privata, i quali, comunque possano , anzi debbano en- 
iraire in conto co' motivi nazionali, che gli detteranno, 
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la saa risolu^ìon poHrìca, pure vi entrano solo per 
considerazione alla possibile successiva sua responsa- 
bilità. Io poi cerco grazia, se mai le mie osservazioni 
sanno alquanto di puerile ; e ricordo , chele idee, che 
io annunzio, non pure son nuove ,. ma per trovar cre- 
denza son peggio che nuove , son contrarie a)F antiche^ 
che se non chiedessi ogni soccorso all' evidenza, cer- 
eandolo perfino nelle nozioni più elementari, certo non 
potrei sperare veruno ajuto dalle dottrine finora am- 
messe per dimostrate ; e che per aver \ evidenza , alla 
semplicità de* particolari, e quasi direi alle idee pri- 
migenie della fanciullezza m* è d'^uopo ricorrere. Nella 
Laostenia appena tocchiamo i rudimenti elementari;, 
tutti siam fanciulli. 

Stiamo sempre pertanto a quella primitiva divi- 
sione della proprietà di tutto lo stato in loo parti 
eguali , 5o delle quali il patrimonio costituiscono di & 
grandi proprìetarj, mentre 1' altre 5o formano quello 
d'altri 35 proprìetarj minori. Quell'equilibrio, che 
testé abbiam riconosciuto serbarsi inalterato anche 
allorquando alcuni proprìetarj della maggioranza al 
partito della minoranza trappassino, al quale non 
possono aumentar forza, ma solo un inetto superfluo ^ 
a doppia ragione inalterato avrà a serbarsi aliorquan^ 
do simile deserzione non abbia luogo, ed egual nu- 
m:ero d' eguali proprietà dall' una, e dall' altra parte sia 
posseduto. Ma la proprietà è qualche cosa assai di più 
che un insensibil terreno, che una macchina inanima* 
ta, prìvi dell' azione d' nna foi^a sociale, che il mio^ e 
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il tuo ne dielermini. Se altro in essi non fosse, che 
c[nesti apparenti oggetti materiali , il terreno appar- 
terrebbe egualmente a tutti , e indifferentemente pev 
tutti opererebbe la macchina. Che se in mezzo a tutta 
r umanità quello spetta particolarmente a un indivi- 
duo, e per lui immediatamente produce ; e se questa ■ 
a un individuo obbedisce, e cede a lui solo Y opera sua , 
ciò accade, perchè dentro sì Y una, che Y altra propiietà 
v' è in particolar modo la potenza intellettiva, o mo- 
rale del suo proprietario, assai più che le potenze degli - 
altri membri delF umano consorzio. La proprietà è un 
monumento in azione, che o un conquistatore della 
natura, o un legislatore delle forze di lei ha elevato a 
se stesso, e sopra di cui ha impresso a caratteri viventi 
la propria virtù. Non è adunque la proprietà né al- 
quante zolle verdeggianti, né un congegno di vapore 
e di ruote : é una eloquente, non men che giusta rap- 
presentanza d' una capacita sopra Y altre capacità son- 
dali illustre, d* un volere, e d'una mente liberi, e 
forti, che la natura ribelle seppero assoggettare a se 
stesse, o inspirare alla materia moria una vita sociale. 
Ma in pari tempo, come gli allori parlan delle ferite, 
cosi gU agj parlano delle pene durate a procacciarseli : . 
e il monumento della proprietà egualmente che glo- 
rioso è terribile, come quello che a chi vi aspira an- 
nunzia per decreto inevitabile, non potersi pervenire 
al godimento di lei , se non a prezzo d' una prova di 
pene a lei corrispondente. 
Per la qual cosa , senza tener dietro alle eccewoni>v. 



ibi LA LAOSTENfA. 

ehe per quanta possan considerarsi ripetute , non hàn-» 
no a far parte d* un ragionar generale , si può stabilire, 
ebe ogni media proprietà rappresenti la capacità d* un 
individuo 9 e le fatiche da lui portate pel corso della 
sua generazione : e per simil maniera si può ragione- 
Tolmente supporre, che una proprietà doppia di que- 
sta media le capacità di due successivi individui rap-* 
presenti y e le fatiche da essi durate in due generazioni ; 
e cosi di seguito , tanto che il proprietario d* un' en- 
tità 7 volte maggior della media può riguardarsi coRke 
l'erede de* prodotti delle fatiche di 7 capacità succe- 
dutesi per 7 generazioni. Tale si è ognuno de* 5 prò-* 
prietarj, che per se soli possiedono le 5o porzioni di 
terreno sopra supposte , relativamente ad ognuno degli 
altri 35 y che T altre 5o parti fra di loro hanno spar- 
tite. Potrebhesi pertanto mettere ad ipotesi , che l' en- 
tità di terreno tenuta da ognun di questi ultimi fosse 
ta proprietà media , e rappresentasse la capacita d* un 
cittadino, e le fatiche da lui sostenute per la sua ge- 
nerazione. Ma però ognuno ben conosce, che nulla 
osta , che non possiamo anche considerare come unità 
la vasta proprietà di ciascheduno de' 5 maggiori pos- 
sidenti, cioè una proprietà di io parti territoriali r 
nella quale supposizione un* unità di proprietà dalla 
parte de* possidenti minori è ripartita fra 7 proprietarj^ 
e rappresenta le capacità , e le eliche contemporanee 
di 7 cittadini in una sola generazione. 

Atteniamoci per ora a quest* ultimo supposto, e 
èOpra di esso assestate le nostre idee, fingiamoci frai 
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là minoranza de^ grandi proprìetarj , e la maggioranza 
de piccoli un conflitto di pretese politiche tale , che 
possa aprire il campo all' azione della responsabilità , 
per la quale nel sistema della Laostenia finora non ab- 
biam trovato che un inerte equilibrio ; e vediamo ^ se 
questo, equilibrio possa tracollare ; e in favore, e in 
danno di chi debba risolversi la preponderanza , che 
gli può succedere. In parità di mezzi preventivi di 
ofFesa, e di difesa, colui, che ha minori mezzi di ri- 
parare ai successivi danni contingenti d' un attacco , è 
in peggior condizione dell' avversario. Ora supponete, 
che una delle proprietà composta di io misure di ter- 
reno, ma appartenente a 7 cittadini della maggioranza, 
sia investita da un proprietario della minoranza, e cada 
pure in dominio di lui ; che hau perduto i 7 proprìe- 
tarj ? Hanno perduto una proprietà rappresentante il 
complesso delle loro rispettive capacità attuali, e 
delle loro attuali fatiche ; ma la cosa rappresentata è 
tuttavia intatta , e sta tuttavia in loro potere : laddove 
se supponete il caso contrario, cioè a dire che le io 
misure di terreno appartenenti al proprietario della 
minoranza vengano in dominio de'7 della maggioranza, 
egli materialmente nulla più di questi ha perduto ; ma 
la sua proprietà rappresentava le fatiche di 7 capacità 
succedutesi per 7 generazioni, e la cosa rappresentata 
non è affatto in suo potere che tutto al più per una 
settima parte ; la perdita degli altri 6/7 è irrepara- 
bHe. Per ricuperare la loro proprietà i proprìetarj 
della maggioranza non hanno che a rianimarsi nelle 
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loro fatiche y e a darsi a un' azione , che (falla loro yo*- 
Ionia dipende : nìa il tempo non dipende da veru*^ 
na volontà umana ^. e si fu il tesoro irredimibil del 
tempo passato, che il grande proprietario gettò in 
biLancia col peso indeffettibile deir arbitrio dell* uo- 
mo. V è egli più equilibrio? V è competenza? E da 
qual parte gravila maggiormente una reale responsabi-* 
lità? 

Quindi deve accadere, che quando a cagion d' esem-- 
pio il gran proprietario perde una settima parte della 
sua proprietà, debbe soffrire un impeto di dispera- 
aione nel sentimento, che lo deve assalire, di aver per- 
duto per sempre il lustro, e gli agj d* una generazione 
de' suoi antenati , che era in sua potestà di conservarsi 
congì ungendosi alla maggioranza sovrana, ma che 
non è più in sua potestà di ricuperare, perchè colla 
cosa rappresentante ha perduto la cosa rappresentata^, 
coli' attualità la virtualità, e il conquistatore colla 
conquista : egli non solamente non si sente più m 
equilibrio materiale co' suoi avversarj, mentre le sue 
IO porzioni sono rimaste 8,4/7 ' h'^ddove quelle della 
maggioranza son divenute 1 1,3/7 ' ^^ ^^ P^SS'^ ^^ ^ 1 
che in questa medesima proporzione non sente più in 
se r equilibrio morale , a ristabilire il quale egli non 
ha veruna potenza : e quest'impeto di disperazione 
deve moltiplicarsi ad ogni perdila degli altri settimi , 
tanto clieVidotto non più che all' ultimo settimo, che 
invero sia materialmente, sia moralmente da lui può 
dipendere, a fronte de' suoi avversarj maleriaimcn' 
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te si riconosce proprietario d'una misura, e 3/^, 
mentre gli altri son divenuti proprietaij di 1 8,4/ 7 9 
moralmente si riconosce colla capacità di i contro 
quella di 7. 

Se ognuno sta attento a se stesso , ed interroga quel 
senso indistinto , da cui è preso ogni volta che coli' a-* 
nimo assiste al successivo decadimento di qualche fa- 
miglia d'inclita prosapia, il che altro non è che un 
lento , ed invisibile conflitto sociale equivalente al con- 
flitto politico, ed apparente per noi supposto ; ognuna 
può esser giudica, che ad ogni grado di deperimento, 
e di perdita di proprietà unegual grado di deperimento, 
e di perdita di considerazione risponde. E se ammetter 
dobbiamo quello, che è impossibile ari-vocarsi in dub- 
bio, che cioè r umanità sia un essere essenzialmente 
morale, e che ne' suoi ingeniti sentimenti abbia un 
principio d'assoluta giustizia, dovrem conyenire al- 
tresì, che il sentimento istintivo di disistima, onde 
moralmente punisce il decadimento dall' antico lustro, 
non sia già la condanna per es^sersi il decaduto separato 
da una parte materiale della sua proprietà , di che 
anzi in alcuni casi gli rende un merito; ma sibbe- 
ne sia la pena onorale della colpa , che contrasse nel 
perdere l'irreparabile moral potenza rappresentata 
dalla proprietà. E non può essere, che per la stessa 
ragione, che ognuno de' grandi proprietarj , nell'atto 
che delinquente si rende della propria decadenza, si fa 
anche l'esecutore della condanna dell'umanità sopra 
se stesso, e agli occhi suoi proprj si vien degradando, 
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tanto che , ei medesimo il suo nome già insigne ya » 
coprire di dimenticanza , confondendolo nelle folle 
delle plebi innominate. 

Non cosi come abbiam detto, dovere accadere al graa 
proprietario perditore nella supposta contesa politica, 
non cosi ha da intervenire, sei perditori sono i 7 av- 
versarj di lui. Egli è ben vero , rhe al perdersi d' una 
settima parte della loro complessiva proprietà uno <U 
essi ha perduto tutta la sua materiale sostanza : ma, 
io sonpur ioy a differenza delF altro maggior proprie-* 
tario, deve dire costui a se stesso , dappoiché sentesi 
in se inalterata quella medesima morale volontà, che 
e in se stesso possedeva , e colla sua proprietà rappre- 
sentava. Queste sono facoltà di suo inviolabil diritto ; 
e col perdere la cosa rappresentante non ha per cosi 
dir perduto che un accessorio, stantechè la cosa rap- 
presentata, gli resta intatta. Ed allorché i 7 proprie-- 
tarj della maggioranza tutta la proprietà , che rappre- 
sentava le loro capacità contemporanee, e le loro 
complessive fatiche, avran perduto, nulla vedranno 
d' irreparabile : vedon mancato un effetto di se mede- 
simi, ma la causa in se stessi ritrovano ; si contan fra 
di loro, e il primo pensiero di fede in se stessi li con- 
vince, che nulla di morale è perduto. Non fu raro, 
massimamente in alcuna repubblica, che un cittadino, 
dopo essersi colla sua intelligenza, e colla sua virtù 
composto da se una proprietà , se ne vedesse per in- 
giuste mire politiche altrui affatto privo : T ingratitu- 
dine della patria allora lo condannava, ma la coscienza 
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le' cittadini Io assolveva^ e lo applaudiva la poste- 



due condizil 
più volte fii 
interessi y o 
dair arbitrio 
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ine quello, che tanto ne' grandi proprietarj, 
quant^^^proprìetaij minori è succeduto finora per 
istinto ui^BO) oggi va a succedere per sistema politico : 
egli è un ii^fcfinitOy l^ìmmenso sentimento, die passa 
ad essere il Ìboi^^^o ^^f a nuova civiltà. Fra le quali 

questa ol^renza è per correre , che le 
r intimaz^B del conflitto fra i varj 
vane opinio^^sociali ha dipeuduto 
V più grandi pi^^^etarj , e potè essere 
tizio ; la causa ue^^iè essere ingiusta , 
: laddove oggi sts^Mr divenire una 
inesorabil giustizil^kn fatto della 
necessità. Di ch^^guva, che questo coBUtto quanto 
è più inevitabile in |^Miza , tanto si avvewà meno in 
atto. Fatta abituale la^^ìone dell' accessflilita asso- 
luta della proprietà y che^^^lF immunìtalche era in 
ragion dell' estensione (o di^^ysivoglia aM*a entità), 
una responsabilità in egual ra^^e sosUjRisce , questa 
nozione si trasformerà anch' cssa^^^T nuovo social 
sentimento dominatore da sostituirsi al sentimento 
antico ; e se questo si fu una fidanza nella proprietà , il 
nuovo sarà una fidanza ne' proprietarj ; sentimento, 
che sarà assai a preservare dalle perturbazioni dell'or- 
dine, come quello che, a differenza dell' antico, par- 
tirà dall' evidenza. Imperocché la previsione di ognuna 
delle perdite parziali , che il maggior proprietario può 
soffrire, deve essere un distinto motivo, che il suo 
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ìntellello alla sua volontà deve presentare per deter- 
minarla in favore della maggioranza; ed ognuno di 
questi motivi tanto più potente debb' essere di quello 
della perdita totale^ che possa soffrire il minore pro- 
prietario , quanto una perdita irreparabile è più im- 
portante d* una riparabile. Sarà questo il nuovo sen- 
timento fondamentale delle venture sociali instituzioni :. 
e la legge avrà una base tanto diversa da quella , che 
ebbe finora, quanto 1' antico fatto delF inaccessibilità 
dal fatto imminente dell' accessibilità è diverso ; e sotto 
di questa impensata influenza forza è, che la società 
si rinno velli. 

Coir andare di qualche breve tempo il pensiero 
della continua presenza di questa potestà andrà a 
vestire nella società il carattere d'un senso quasi instin- 
tivo; e sarà desso il naisterioso, ma potente conservatore 
dell' ordine nuovo , l' impercettibile, ma efficace pre- 
servativo d' ogni politica perturbazione. Allora « parrà, 
» per giovarmi dell' espressioni di Ballanche (Sg) , che 
» una potenza inaccessibile a' sensi stiasi sempre 
)) a' tuoi fianchi seduta, onde o preservarti da qualche 
» insidia , o trattenerti sulF orlo d' un precipizio ..... 
ti In verun luogo , in verun caso tu non sentirai l' azion 
» del governo; e nondimanco una muta apprensione ti 
» avvertirà , che ne sei investito come da una invisibil 
» rete, da cui invano faresti ogni prova dì strigarti ». 
E, come potran rifletterei pensatori, lo stupenda 
dell' armonia sociale si è, che questa inevitabil potenza, 
confusa coli' aure respirate da ogni vita, non avrà 
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altra forza nella civiltà , che quella di unificare per 
aiìiversalizzare y che è la forza deli' umana liberta da 
noi indarno finora invocata. 

Allora la leg^e involta , come la Provvidenza, entro 
questo divino velo naturale a nn tempo , e celeste , 
avra una religione di verità insieme, e* di santità ; e 
un maestoso cristianesimo, parto divino delFumana 
perfettibilità, consono co* secoli della La ostenia sarà la 
politica delFuman genere. Cosisela conquista della ^ 
; terra fatta un di dall' uomo creò la proprietà , e fu 
\ come il compimento della creazion mondiale ; la con- 
quista del cielo creerà la libertà, e sarà il compimento 
della creazion civile. 



§2. 



Avvertimmo già dianzi , che col discorrere intorna 
al primo rapporto, che a' nostri giorni si presenti fra 
la proprietà, ei proprietarj, che è di /wo&i propri e tarj 
con poca proprietà, naturalmente avremmo insieme 
parlato anche del secondo , che è per lo contrario di 
/?ocA/ proprietarj con molta proprietà. A noi dunque 
ora non resta che qualche accessoria osservazione intor> 
no a questi cumoli di proprietà, i quali generalmente 
parlando nella loro odierna condizione hanno ad aversi 
per uno degli avanzi degeneri del fatalismo. 

L'estremo grado da concepire in questo secondo 
rapporto sarebbe quello di tuttala proprietà nazionale 
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spettante I almeno nel suo domìnio emittente) a un so^ 
lo individuo : il cHè si avverava un tempo nel fatali*- 
smo; ed oggi stesso si avvera in quelle nazioni , che^ 
come la Turca , del fatalismo tuttavia hanno d' uopo. 
Siccome però noi siam di credere , che nessuna naziope 
di civiltà europea di questa condizione abbia più di 
bisogno y e che il nuovo amor di giustizia fra tutte le 
nostre popolazioni sia diffuso ; così ora che parliamo 
deir ordine interno nazionale teniam per intempestivo 
di parlar d' una condizione a noi estranea ; e della qua«- 
le d'altronde, se con noi lega qualche relazione , tro- 
veremo più idoneo di tener discorso allorché nel libro 
seguente in proposito dell* amore d' umanità avremo ad 
esporre alcuna idea delF ordine universale. In quanto 
air Europa il proprietario d'un* intera nazione, o della 
massima parte di essa oggi sarebbe un mostruoso de^ 
spòta ; e nell' imminente sistema della Laostenia dispo- 
tismo non è concepibile. 

Imperocché é cosa evidentemente manifesta, che in 
questo sistema essendo la responsabilità politica nella 
ragion composta della diretta della proprietà degli 
agenti, e dell' inversa del loro numero, il despota ne 
verrebbe percosso nel grado estremo e come unico prò* 
prietario, e come il possessore della massima proprie- 
tà. E se mi si dimandasse, da chi quest* azione di re- 
sponsabilità verrebbe contro di lui esercitata dappoiché 
supponiamo , che il despota sia l' unico proprietario 
della» nazione; risponderei, essere questa per noi 
un' ipotesi oziosa, mentre il fatto, e la condizione 
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isdiema di tuUe quante le nazioni europee impossibile 
ne rendono F avvenimento : e se pure si volesse insi- 
stere sulla semplice ipotesi , facile sarebbe a riconoscersi, 
che fn questo caso di società indifesa Y azione è di tutti 
i cittacU ni , e d^ ogni cittadino ; e che gli stessi dipen- 
'denti del despota colf armi sue proprie hanno missione 
di richiamarlo, e di costringerlo all' ordin sociale 
deir emancipazione' in virtù di quella loro proprietà 
personale, potenza elementare d^ogni altra proprietà', 
<i politicamente inalienabile tanto pel ' dispotismo, 
quanto per T anarchia, come già abbiamo nell' esposi- 
zion dei Principio annunziato, e come. fra breve .più 
'defusamente dichiareremo. 

£ quantunque non sia difficile a supporsi, che in 
-alcuna contrada della medesima nostra civiltà possa 
avverarsi un grado non lontano da questo estremo, 
cioè a dire che un concorso di circostanze locali, poli- 
^che, religiose, ecc : abbia potuto protrarvi fino a noi 
la potestà esclusiva deli' aristocrazia, che sarebbe ap- 
punto il caso di /?oc/2/ propri etarj con moka proprietà: 
siccome oggi pe' lumi , che per tutte le contrade, e per 
tutti gli ordini sociali hanno più o meno sufficiente- 
mente penetrato, questa potestà non potrebh' essere 
«he un' arist'Ocrazia della fortuna, che vai quanto a 
dire una oligarchia ; così nello stato imminente di ne- 
cessaria responsabilità della Laostenia neppure essa è 
concepibile. L'ordine di maggiore capacità, e moralità , 
in generale deve esser composto de' mediocri proprie- 
itarj, come quelli i quali per lo più sono essi medesimi 
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gli aatori della loro proprietà, o almeno son più vici- 
ni air autore di essa ; e clie questo tale, chi e* si sia, ba 
dato neir opera sua buon saggio di capacità, e di mo- 
ralità. Ora quest'ordine di proprietarj, che è quello 
■propriamente del popolo, per due ragioni deve nelle 
polìtiche risoluzioni sovrane prevalere, e pel suo nu- 
mero complessivo, e per la rispettiva capacità de' suoi 
membri ; e sopra i pochi oligarchi deve lasciar gravi- 
tare tutta la responsabilità della Laostenia. Questo 
mìrabil sistema insomma concede bensì anche al più 
opulento de' proprietarj di godere di tutti i più fortu- 
^nati effetti dell' epera sua, o dell' opera del suo autore ; 
ma a una condizione irrefragabile, a condizione d' es- 
•seme degno ; e degno ei non ne può essere, se non 
concorrendo col maggior numero a prosperare colla 
sua prosperità l' intera nazione. 

Fu il sistema del fatalismo, che a quell'uomo, il 
quale più senti l'amore di prosperare, altra condi- 
zione non impose che di conquistarsi la proprietà ; e 
nella proprietà gli presentò la stessa umana specie, 
che tralignata lasciò conquistarsi : perocché il proprie- 
tario per trarre il maggior possibil vantaggio dal suo 
conquisto fu d^ uopo, che possibilmente produttivo lo 
rendesse, e possibilmente lo perfezionasse. Questo si 
fu un positivo bisogno di lui , e il bisogno primario : 
ma appunto come tale si fu anche una positiva gua- 
rentigia , e primaria del perfezionamento della natura 
materiale , ed umana : e fu giusto , che tutta questa 
natura al proprietario rispondesse col confermare la 
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libertà di lui, col renderlo mediante V inaccessibilità 
necessariamente immune. 

Ma grazie a quel bisogno stesso y al fatalismo V e-- 
mancipazion succedei te 7 imperocché Y umana proge- 
nie si venne a tale perfezionando, che ricuperò la 
dignità di se stessa, e la facoltà d* essere proprietaria. 
U aulico bisogno adunque, che fu di un solo, o di 
pochi, si fece il bisogno della generalità sottrattasi alla 
proprietà, e rivolta a conquistare, e a perfezionar la 
, natura ; e nelle sue operazioni la generalità senti 
quell'uopo di guarentigia, che prima sentiva il pro- 
prietario unico. Ma nessuno può esser mallevador di 
se stesso ; e la generalità , la quale finché fu troppo 
ravvolta nella materia constìtuiva con un fatto mate- 
riale, e necessario l'immunità , e la libertà al proprie- 
tario, più disciolta nello spirito cercò anch' essa un 
fatto materiale , e necessario, che Y immunità, e la li- 
bertà nelle sue operazioni le guarentisse. Per ben venti 
secoli si travagliò in questa ricerca ; e si travagliò in- 
darno : e cominciava a sapere d' iniquità incomporta- 
bile, che coloro, i quali maggiore proprietà possede- 
vano, ma che avendo nell'opera di perfezionamento 
della natura a compagno , e non più a instrumento , il 
genere umano, incomparabilmente meno dell'antico 
proprietario si adoperavano, avessersi non ostante a 
godere l' immunità dell' ozio, e la libertà d' annighit- 
tire, nel mentre che i suoi collaboratori, sotto il peso 
dell' opera , portavano eziandio il peso fors' anche più 
enorme di non raccogliere un frutto proporzionato 
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alla propria coopcrazione, di dover gettare le loro fe- 
colta intelleCiive, e morali, e i lor sudori in servigio di 
clii queste facoltà forse non possedea, e certamente 
poi di chi non avea mai sentito il gemito della pro- 
.pria fronte nello spremere questo sudore. 

Gli uomini a tanto male cercavan riparo nel!' eterno 
sentimento della giustizia, nella ragione evidente 
della società ; ne' soavi vincoli della religione ; e sem- 
pre invano. Inesorabile il fatto dell' inaccessibilità 
della proprietà continuava sempre a rendere un tribu- 
to d' immunità proporzionato all' estensione, o airal- 
tre entità della proprietà ; e la parola più profetica, che 
dogmatica della cristiana emancipazione soggiungeva 
bensì air uomo, il qual più amava di prosperare, cbe 
alla condizione del fatalismo di conquistarsi .la pro- 
prietà , r altra condizione dovea accoppiare di prospe- 
rar seco stesso mediante la proprietà tutta l'umana 
specie ; ^otto r egida, che sembrava infrangibile, d' un 
fatto, il maggior proprietario prosegui a godersi il 
prezzo del penar del minore, prosegui a comprarsi 
nella proprietà della natura , e nella indigenza , o nella 
forsennatezza dell' infime plebi la propria immunità : 
ed allorquando o la filosofia della società, o la virtù 
della religione, o la disperazione dell' umanità, o la 
^cospirazione di tutte queste altissime voci lo^rampo- 
gnavan d' iniquità ; egl' impassibile ripeteva a se stesso, 
che senza accessibilità non v' è responsabilità, né aen- 
za responsabilità v' è emancipazione : e nel suo mono* 
polio incaparbiva. 
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Finalmente V emancipazione mostra se stessa ^ e m^ 
diante il vigore da lei dato all' intelletto una forza 
materiale chiama nella società , la quale ali* antica ne* 
cessità, al fatto antico impensatamente un fatto, e una 
necessità opposta sostituisce ^ Y accessibilità della pro- 
prietà. Questa trae seco la responsabilità in ragion 
diretta della proprietà medesima ; e tale responsa- 
bilità y elle diventa poi in ragipne inversa de' proprie- 
tarjy fra' quali è ripartila, è dessa che (fon ciò realizza 
definitivamente Y emancipazione. Quanta nuova giu^ 
tizia adunque y quant' ordine nuovo, quanti nuovi 
destini stanno mai per apparire colV infinito pensiero, 
della Laostenìa ! 

S3. 

Meno ci resta a dire intorno agli ultimi due rapr^ 
porli fra proprietà e proprielarj. Comprendendosi 
molta proprietà posseduta da molti proprietarj^ il 
massimo grado di quest' entità y e di questo numero ci 
presenta tutto lo stato posseduto da tutto il popolo ; 
grado che esclude ogni comparazione , finché non lo 
considereremo rapporto all' estere nazioni, che sarà 
r argomento dell' ultimo libro. Sotto a questo massimo 
grado segue immediatamente una maggioranza di po- 
polo polente pel numero de' suoi membri , ma de' quali 
i più preponderanti per entità di proprietà hanno 
maggiore interesse di continuare a starsi uniti alla mag- 
gioranza medesima, come quelli che colla minoranzi^i 
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nella loro maggiore proprietà maggiore responsabilità 
incontrerebbero. Egli è evidente, che questa maggio- 
ranza non può vedere una competenza , ma solo una 
inferiorità, una dipendenza nel restante della pro- 
prietà , e de' proprletarj\ 

Finalmente Y ultimo rapporto , in cui si può consi* 
derare la proprietà riguardo ai proprietarj , è di pochi 
proprietarj con poca proprietà, sopra a' quali presso- 
ché nulla abbiamo a dire : imperocché questi non pos- 
sono avere nella cosa politica che un peso proporzionato 
alla scarsità del loro numero. Se non che qui dobbiamo 
ammirare un^ altra armonia del nuovo sistema ; ed è 
questa. Particolarmente riguardo alle costumanze le 
idee, che in un secolo prevalgono, sogliono in un altro 
decadere ; i piccoli proprietarj tendon sempre a ri for- 
marle , i grandi a conservarle ; contrasto , che guaren- 
tisce e dalla immobilità, e dal precipizio. Ma se i 
grandi si mostran tenaci delle costumanze più che la 
ragion del tempo noi richieda, il tempo stesso ne li 
punisce, e nell' ordiu di cose, eh' esso viene irresistì- 
bilmente producendo, scema loro considerazione, e 
influenza sociale, che sono gli unici mezzi non sola- 
mente di acquistare , ma di conservare la proprietà ; 
e a poco a poco raumilìandoli a più docile condizione 
li viene riducendo. Potrebbe forse in questo caso av- 
verarsi nel quarto aspetto, di cui parliamo, una dia- 
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sensione polìtica per parte di pochi proprietarj con 
poca proprietà. Nel sistema della Laostcnia questi 
proprietarj, che gran parte dell' antica proprietà avesser 
perduta , ma che gran parte delF antiche pretese ancor 
serbassero, animati dalla poca responsabilità in prò-* 
porzione della proprietà loro, potrebbero tentare di 
persistere ad opporsi alle volontà della maggioranza, 
Se il sistema medesimo ad ogni istante non ricordasse 
loro , che se la responsabilità politica è nella diretta 
della proprietà, è anche in pari tempo nell'inversa 
de' proprietarj. 



ARTICOLO II. 



DELLA PROPRIETÀ PERSONALE NELLA LAOSTENIA. 

In quella guisa che trovammo l'elemento mate- 
riale della sovranità del fatalismo nella inaccessibilità 
della proprietà , e V instrumento nella passività della 
plebe ; nella stessa abbiam trovato 1' elemento mate- 
riale della sovranità dell' emancipazione nell' accessibi- 
lità della proprietà, e l'instrumento ne troveremo 
nell' Auletra. Infatti dopo aver veduto mancar 1' ele- 
mento all' impunità politica egli era da aspettarsi , che 
r ìnstrumento altresì ne sarebbe mancato : imperoc- 
ché neir economia sociale prestabilita dall' eterna sa- 
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picBza coordinatrice nulla d' inutile saprebbe trovarsi ^ 
9 a gran ventura ^ gìaccbè ancbe V inutile tornerebbe 
antisopiale» Ed era ben tempo, che la plebe venisse 
tolta alla condizion degradarne di principio 09nina* 
mente passivo , dappoicbè, invece di continuare ad 
^essere T instrumen<o materiale della sovranità, si è 
elevata a divenirne il germ^, e la potenza virtuale.. 
Sotto r impero però della Laostenia con questa nuova 
dignità della plebe si. concilia armonicamente la sus^ 
esclusione da ogni politica influenza : percioccbè, tor- 
nando alla distinzione in plebe attiva o corruttrice , e 
in plebe passiva o corruttibile , la prima è costrett» 
air ordine dalla sua responsabilità verso la maggio- 
ranza sovrana; la seconda è ridotta a un'^ invalidità 
fisica corrispondente alla sua invalidità morale. Noi 
abbiam riputato di denotare nel Principio del sistema 
della Laostenia questa soppressione dell' antico instru- 
mento dell' impunità , annunziando , che la proprietà 
personale è politicamente inalienabile. 

Abbiamo cliiamata la proprietà personale la po- 
tenza d' ogni altra proprietà : essa è infatti la prima- 
conseguenza dell' emancipazione, e colla prima libertà 
dell' uomosi confonde. Ma la prilla libertà, che nel sua 
oggetto non si estende fuori della famiglia, non può mi- 
rare all'esercizio de' diritti politici, i quali nella lor com-^ 
prensione^ e nel loro scopo abbracciando una sfera di 
cittadini più estesa , che quella non sa ancora abbrac- 
ciare, suppongono più elevate facoltà indicate da altre 
proprietà ulteriori j bensì ha per oggetto l'esercizip 
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de^iiirìui civili; ed infalti il suo proprietario dtil* 
xaente ne può disporre. Ciò succede ogni volta che il 
cittadino^ qaale che e' si sia, conviene della prestazione 
dell'opera sua, e della retribuzione : e siccome egli 
contrae dovere di adempiere alle condizioni o esplici* 
tamente convenute , o implicitamente acconsentite , 
cosi o espressa mente, o tacitamente e* conviene ezian^ 
dio di sottomettersi a una penalità nel caso d' una sua 
trasgressione, il che equivale ad alienare anche crimi- 
nalmente la sua proprietà personale. 

Per queste alienazioni ogni uomo ha in se stesso il 
diritto, a norma della spezialità delle sue facoltà in- 
dividuali, perchè ne ha la capacità civile, e la respon- 
sabilità criminale. Ma quale indizio di capacità politica, 
cioè di facoltà di provvedere al bene d* un novero più 
o meno esteso di cittadini, offre colui , che dppena 
al proprio sa provvedere? Colui, che non valse a coor- 
* dinare colla sua volontà una volontà d* un* «altro in- 
dividuo, che da lui diretta o in un campo, o in una 
officina fatichi, valerà per avventura a coordinarne 
nna moltitudine in una legislazione? Di più quando 
bene per la singolarità d' una eccezione , che non dee 
calcolarsi, questa capacità in lui s* incontrasse , con 
quale responsabilità potrà guarentirne V oso sociale? 
Colla personale? Essa è insufficiente : In responsabilità 
non deve offrir vendetta ; deve offrire guarentigia , 
eindennizzazione. Per la qual cosa la proprietà perso- 
nale non avendo in se le condizioni né di capacità, 
Qè di responsabilità politica, non può essere oggetto 
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d' un politico contratto ; dunqae di sua natnra è politi- 
camente inalienabile. £ se per una violazione di questo< 
principio una tale proprietà finora si potè or con ti- 
mori , or con altri seducimenti comprare , m'è ayvisoi 
che la società ben n' abbia pagato un lacrimabile fio ! 

Con tutto ciò faeil cosa è a conoscersi , come la dif- 
ferenza, che fra Taltual regime, residuo del fatalismo, 
e il regime della Laostenia avrà a distinguere, non 
istarà già nelU impedire la potenza della sovranità, 
né un intervento analogo a questa potenza neppure- 
alla plebe inferiore, cosa che tornerebbe contraria 
air emancipazione , e che mirabilmente tornerebbe* 
pure impossibile alla Laostenia medesima : ma stara* 
soltanto nel costringerla a manifestarsi cogli atti legali 
del diritto convenuto, con quelli della stampa, delia- 
petizione, ecc.; né altro impedirà se non se che le ma- 
nifestazioni per atti illegali, o coli' intervento della> 
persona , e del numero possan mai esser seguite da ef- 
fetto. L'inferior plebe per se stessa è senza volontà , 
senza azion propria ; è passiva : ed incapace qual é di 
proprietà positiva, e perfino della proprietà dell' Au- 
letra, ad ogni diritto è esente di responsabilità; ma ad 
egual diritto é interdetta dall'azione immediata della 
sovranità popolare» 

E di questa condizione essa ha d' uopo , onde trar 
profitto dalla sua potenza di sovranità ; onde serbarsi 
in libertà di conquistarsi di che moralmente, e mate- 
rialmente guarentire l' ordin del popolo , a parte del 
quale essa aspiri di entrare; onde dalla tranquillità 
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della vita domestica, che pure finché è plebe è il suo 
destino , alla maestà della vita politica elevarsi ; onde 
insomma investirsi della sovranità in diritto , e in 
azione. Al contrario di ciò finora la plebe inferiore 
portò in se stessa una enorme responsabilità politica 
sia nelle regolari armate y sia nelle tumultuarie sedi- 
zioni y nel tempo cbe , priva di volontà propria , ^ se 
stessa non trovò mai veruna politica imputabilità. I 
perturbatori y ì suoi corruttori o despoti y o demago- 
ghi la concitarono ; ma dietro di lei si tennero in sal- 
vo : la semplice combattè per loro y e solo per costoro 
portò tutti gli strazj. Governo , e società sono insti- 
tuiti massimamente a vantaggio , non a fallacia e ad 
aggravio, della plebe inferiore, della moltitudine; 
massimamente per la loro perfettibilità ; massimamente 
pel bene de' poveri, e de' deboli : e solo la Laostenia 
oggimai può compiere questa pia inslituzione. La 
plebe, dacbè si vedrà non tanto minacciata dalla spa- 
da, quanto protetta dallo scudo della giustizia, che 
sopra di lei sta disteso , più non porgerà orecchio alle 
seduzioni , che strappar la potessero dal seno della sua 
semplicità pacifica, e feconda di sorti venture, e 
scagliarla in un vortice di politici traviamenti, in cui 
non vale né a comprendere, né a produrre, né a ri- 
sentire che la violenza della perturbazione (60). 

Dunque la ragion dell'ordine della società d'oggi- 
giorno stabilisce per una necessità di diritto l'inalie- 
nabilità, di cui parliamo, e ne fa una condizione 
deir odierna sociale esistenza : e con questa ragione la 



172 . LA LAOST£NM. 

forza della Laoslenia concorre a stabilire per una ne- 
cessila di fallo T inalienabilità medesima. Allrimenli 
senza questo concorso della materiale invenzione, la 
ragion sociale sarebbesi rimasta, quale si è oggi, una 
chimera smentita lutto giorno dal delirante intervento 
politico della plebe compra, o sedotta. A gran ventura 
pertanto colla potenza del nuovo sistema questo in- 
tervenlo, quest'alienazione della proprietà personale 
non avrà più né un mezzo , con cui ollenersi , né un 
Jìncy a cui dirigersi, e neppure una materia y o una 
forza da alienare. £ incominciando da quesl' ullima , 
già avvertimmo , come la sola pubblica forza, da cui 
tutta la società avrà ad essere dominala, starà nelV Au- 
letrc, come quelle le quali uniche tengono un campo, 
che può dominare tutta la proprietà : per la qual cosa 
la plebe inferiore non possedendo, che la forza indi- 
viduale, estranea a questo campo, al più non potrebbe 
alienarsi, che come instrumenlo inserviente alF Aule- 
tré, contralto, che si ridurrebbe a un' alienazion ci- 
vile^ nella stessa guisa che fanno quegF individui , i 
quali senza veruna politica responsabilità, ne influenza 
diretta , preslan Y opera loro negV impieghi secondarj 
delle funzioni politiche. 

Ma sia civile, sia politico, questo intervento non 
troverà più mezzo di essere ottenuto con qualche ef- 
ficacia. Questo mezzo non potrebbe consistere, che 
nella corrisposta del prezzo patteggiato, o della rimu- 
nerazione qualunque convenuta per la prestazione 
deir opera : 11 prezzo non può trovarsi, che nel valore 
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della proprietà dei compratore ; la rimanerazione può 
anche rinvenirsi nella soddisfazion dell' intento poli- 
tico, che per seduzione fossesi insinuato al venditore. 
Ma pel primo caso, per la corrisposta del prezzo la 
proprietà del compratore non è più libera, s'egli fa 
parte della minoranza politica; imperocché coli' atto 
stesso, o colla sola intenzione di separarsi dalla mag- 
gioranza egli ha già contratta la sna responsabilità po- 
litica verso di questa, ha già quasi direi gravato d' una 
spontanea ipoteca sociale la sua proprietà a guaren- 
tigia dell'ordine adottato dalla maggioranza sovrana* 
e questa anteriore ipoteca gode un diritto di prela- 
zione, e grava la sua proprietà , come la responsabi- 
lità insegue Io stesso proprietario, per tutto il corso 
del tempo, in cui la légge, che potrebbe infrangersi, 
esprimerà la volontà della popolar maggioranza. Non 
è questa una finzione ; colla Laostenia tutte le finzioni 
legali vengonmeno : è una necessita : ponete nella vo- 
stra mente , che si presentici caso, e dopo quanto ab- 
bìam detto vi risovverrete dell' inevitabile responsabi- 
liià di fatto, che colpisce la proprietà d' ogni membro 
d' una politica minoranza. 

In pari, se non in peggior modo, procede la cosa 
relativamente alla rimunerazione, che il somministra- 
tore della propria persona credesse di poter ricevere 
coir ottenere l'intento insinuatogli di vedereperla sua 
cooperazione il trionfo della volontà della minoranza 
cui s'è prestato : e la dimostrazione della mancanza di 
questo secondo mezzo di conseguire T alienazione 
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della proprietà personale legasi intimamente alla di* 
mostrazione della mancanza ài un fine j a cui indiriz- 
zarla ; giacché in tal caso il proprietario corruttore 
avrebbe saputo far servire il suo fine stesso anche a 
mezzo di corruzione. Ma questo fine è impossibile : 
r immunità, da cui è tutelata la maggioranza è inali e- 
rabile^ e noi nel precedente articolo Tabbiam dimo- 
strato , provando y come la politica responsabilità è 
nelV immersa de proprietarj concorrenti alP azion 
politica; e inevitabile si èia responsabilità, cui va sog- 
getto nella sua proprietà ogni membro d' una mino- 
ranza y come abbiamo messo in evidenza negli argo- 
menti dell' altro estremo , che cioè tale responsabilità 
è sempre nella diretta dell' entità della proprietà. Ma 
oltre di ciò nel ragionar , che faremo intorno agli afo- 
rismi del seguente capitolo e' incontrerà di dover ri- 
schiarare d' altra luce le prove stesse finora per noi 
discorse. 
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CA.PITOLO VII. 



AFORISMI d' ordine NAZIONALE. 



Sono i seguenti aforismi quasi coroUarj del Princi- 
pio, che finora abbiamo per quanto fu in noi illustra- 
to ; sono formole , sotto le quali crediam di dover 
presentare alcune magnifiche verità dell' imminente 
sistema della Laostenia. E primieramente dalle consi- 
derazioni , colle quali testé abbiam dato termine al 
capitolo precedente si può stabilire una verità cosi 
espressa nell' 

AFORISMO I. 

La proprietà rimane inaccessibile all' intendente pò- 

litico della plebe passii^a. 

Dal confronto del Principio esposto pel nuovo siste- 
ma della Laostenia colla formola del fatalismo rile- 
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viam di leggeri, che /a coiìsdiuire la giustizia politica 
propria del sistema antico la pipoprietk si prestava 
coir elemento dell'inaccessibilità, la qu^le aveva per 
instrumenlo il numero intero della plebe passiva. A 
questo numero intero^ per la degenerazione $tessa del 
fatalismo colpito dall' emancipazione delle facoltà vo- 
litive, a' nostri giorni è venuto sostituendosi il numero 
indefinito della plebe medesima, la quale, in virtù 
appunto di quella perfettibilità umana , che cristiana 
emancipazione chiamianio, più non deve poter cadere 
in proprietà altrui : ed infatti nel Principio della 
Laostenia non solamente ci siam guardati d' includere 
r idea di questo instrumento , ma anzi abbiamo stabi- 
lito, che la proprietà personale è politicamente ina- 
lienabile. Conciossiacliè la invenzione della Laostenia 
sta per sostituirvi la proprietà del cielo, sotto del 
quale anche la gran mole del numero indefinito y ultimo, 
ma formidabile, e spaventevole puntello d' un fatali- 
smo tralignato in dispotismo, e in anarchia , mina in 
un' assoluta impotenza. Agli argomenti , che su questo 
proposito abbiam già recato in mezzo, aggiungiamo 
alcun' altra considerazione. 

Le plebi inferiori, le quali colla loro intrinseca for- 
za individuale finora sono stale a competenza d' ogni 
altra forza esercitata sullo stesso loro campo, oggi per 
se, e direttamente si trovano prive affatto di compe- 
tenza colla nuova forza dell' Auletra, la quale, oltre 
essere proprietà superiore ai loro mezzi econom^ìci, è 
poi un arma, che va ad esercitare la sua azione in un 
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campo estraneo a quello della vita comune. Di>tìquc 
le plebi non potrebbero munirsi della nuova potenza 
che indirettamente y e per una volontà degli ordini ^ 
che ne sono proprietarj. Ma se questa volontà è for- 
mata della pluralità de^ proprietarj y affin di conseguire 
un intento contrastatole dal minor numero di essi, 
ella è una volontà per se medesima prevalente anche 
per forza materiale ^ giacché, oltrje le fortissime con- 
siderazioni più sopra esposte , facil cosa è a supporsi , 
che la necessità sociale detterà una organica institu- 
zione, la qual guarentisca la forza dell* Auletra appun- 
to a questa pluralità di proprietarj , nella quale infatti 
a gran ragione si? m convenuti di riconoscere V espres- 
sione della libertà 9 della sovranità popolare. 

Che se poi la volontà, che avesse ad armar d' Aule- 
tré la plebe, fosse quella d'una minoranza de' pro- 
prietarj, affin di carpire dalla più numerosa, ossia 
dalla reale rappresentanza nazionale un suo parziale 
proponimento ; a rilevare Y inefficacia di questa vo- 
lontà basterà far riflessione, come la maggioranza, 
appunto perchè tale , potrebbe con effetto preponde- 
rante adottare anch'essa la medesima misura d' armar 
d' Auletre la plebe in proprio favore ; e in cospetto di 
questa previsione il minor numerò, acquistando il 
sentimento della propria inferiorità, preserverebbe se 
stesso dal tentativo di sopraffare una nazional mag- 
gioranza. 

Né si dica, ridursi ciò alla solita quistione della 
maggior quantità numerica di forza materiale, che ave- 
lli. 12 
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ramo testé promesso non dovere aver più luogo; né si 
dica, che oggi medesimo, ove la maggioranza abbia 
mezzo di cattivarsi le così dette masse, ha certezza di 
prevalere anche materialmente nelle sue volontà; né 
si dica, che adunque Y unica differenza fra Y attuale, e 
r imminente .forza si è, che la quistione si trasferisce 
dalla terra alF atmosfera. Quest' unica differenza è 
immensa ; è dessa , che ogni idea del passato rovescia, 
e tutto un nuovo avvenire innalza : e benché solo Y in- 
tera concatenazione de' principj , che abbiam preso, e 
che continueremo a dilucidare , possa questa verità 
dimostrare ; pure pongasi mente frattanto a una pri- 
maria diversità sostanziale, che fra il trattare la qui- 
stione col concorso delle plebi in terra, e il trattarla 
neir atmosfera si passa : ed è , die la forza della plebe 
in terra non ha per limite, che il numero degF indivi- 
dui, che si può non tanto comprare, quanto sedurre : 
laddove nelF Auletra la forza della plebe ha per limite 
estremo il valore della jproprietà di chi le arma ; va-' 
lore, e limite presumibilmente più esteso dalla parte 
della maggioranza nazionale, ossia della nazional giu- 
stizia. Poca, o nessuna influenza potrà avervi quel- 
la seduzione, che finora fu un contagio comunica- 
tivo, che potè quasi tutto. Ed ecco come per questo 
capo l'idea, non solo di numero intero ^ instrumento 
di fatalismo, ma si ancora di numero indefinito ^ in- 
strumento di dispotismo, e d'anarchia, visibilmen- 
te si allontana dai principj della forza della Laostenìa. 
Il numero indefinito d'individui, che la corruzione 
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potè fino ad oggi levare a perversione^ non vi ha 
parte : è definito^ è determinato, e innanzi tratto 
calcolato il massimo ostacolo ^ che all' azione della 
popolare sovranità può resistere ; e questa prevenzione 
basterà a determinare la quantità di forza superiore , 
che per la libertà dell' esercizio sovrano avrà a tenere 
in pronto il corpo, o il rappresentante qualunque 
della esecutrice potestà. 

AFORISMO II. 

L' ins^enzione della Laostenia toglie la diretta 
influenza politica all^geograjia. 

Nel corso dell' opera già ci venne in acconcio di far 
riflessione, che la resistenza delle plebi per la lor natu- 
rale incapacità, e passione, e la resistenza del globo 
terracqueo per le sue superficiali ineguaglianze, ed 
eterogeneità elementari grandissima analogia hanno 
finora presentato nella loro influenza sulla sorte poli- 
tica delle nazioni ; e che tanto la vivente opposizione 
plebea, quanto la morta opposizion geografica sono 
gli effetti immediati della materia, che nella sua iner- 
zia air azione dello spirito contrasta. Osservammo, 
come il principio del fatalismo ne approfittasse , con- 
stituendo colla inaccessibilità della geografia l' elemen- 
to della sua azione, e col numero della plebe T instru- 
mento; e vedemmo, come il nostro periodo, che è 
periodo ^nomalo, e senza principio, in essi non può 
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più rinvenire se non che un' assurdità politica , un' iifit- 
poèsibilità di azione. Ora io non so, se m' abbia a dire, 
che dunque non sarà più maraviglia, oppure che sarà 
una maraviglia ulteriore, se, dopo aver veduto nella 
invenzìon della Laostenìa lo spirito trionfar tanto della 
materia da togliere ogni diretta parte politica all' in- 
tervento della plebe, troviamo, che in egual modo 
ogni diretta parte per essa è pur tolta alle conforma- 
zioni alle distanze , e all' altre contingenze della geo- 

grafia. 

Dopo le osservazioni, cheintorno a questo argomento 
altrove abbiam premesso, qui possiam dispensacrci 
•d' entrare ne' particoliri della dimostrazione di questo 
aforismo, i quali spontanei si presentan per se soli 
all' animo del pensatore. Che se una circostanziata 
sposizione pur se ne desiderasse, questa si potrà leg- 
giermente dedurre dagli aforismi d' ordine universale 
dell' ultimo libro, dove il proprio luogo si trova di 
parlar di proposito, comunque sotto un più largo 
aspetto , della dominazion dell' Auletra sopra la geo- 
f^rafia ola geogonia. Qui ci basterà di notare, che il 
potere della inven^ion superiore sfila configurazione , 
alla estensione , eco : d' un paese poca o nessuna ri- 
forma produrrà nella sua produzione, nel suo clima , 
ecc : , i quali invero sono elementi di geogonia, e sa- 
ranno elementi d'influenza politica ; ma non d' influen- 
za diretta : essi determineranno le varie arti , il vario 
penere di vita sociale, i varj caratteri delle nazioni; 
e solo dopo essere passati per lo spirito delle genti, e 
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quasi direi con lai assimilati ^ concorreranno alla varia 
opera della civiltà, non lasciando però fra' diversi pòpo- 
lA altra differenza fiìor di quella/ che i. diversi membri 
della stessa civil famiglia univejrsale deve distinguere. 



AEORISMO III. 

La Laostenia nella sua ìnK^enzione ricongiunge la 
pubblica forza fisica alla pubblica forza morale. 

Deriva r attuale impossibilità di reggitnento, e l'o- 
dierno pericolo della società europea dalla disgiun- 
zione delle due forze morale, e fisica, T ultima delle quali 
deve sempre essere dipendente dalla prima. La forza 
morale di oggi è quella della ragione, e si trova nel 
popolo : la forza fisica Tandiam tuttora cercando dove 
fii sempre, nel numero, e nelle plebi; e non poniam 
mente, che senza convergenza, senza direzione non 
può esser forza, ma o disordinato contrasto, o vio- 
lenza; e che all' apparir della ragione spari il presti- 
gio, che questa direzion sociale imprimeva. Bisogna 
dunque una nuova verità, che queste due forze in un 
unico motore, come furon sempre, ricongiunga; e 
siccome le plebi dì loro essenza sono incapaci di riu- 
nire in se la forza della ragion pura; cosi bisogna una 
verità fisica , che della forza delle plebi tenga luogo, e 
che il popolo investa d' una forza materiale indipen- 
dente dal numero, e al numero prevalente. Questi so- 
no appunto gli estremi, e le facoltà dell' Auletra. 
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Sì grande è il camkiamento politico^ clic dairappa* 
rizione della nuova, potenza sta per derivare j che io 
spero trovar grazia , se alquanto pin a dilungo n^i 
trattengo sul ragionare di questa medesima verità. 
U emancipazione adunque^ come notammo^ a tale ha 
condottò la cosa pubblica , che la morale è senza for- 
za ^ la forza è senza morale ; quindi quella è impotente, 
questa è distruttrice. La pubblica morale dcU! emanci- 
pazione sta in quella immensa espansione di mente, e 
di cuore , che universalizza l' individuo sopra la socie- 
tà y e che unifica la società comprendendola intera nel 
vasto sentimento dell' individuo : ma questa morale 
si è il divin privilegio di pochi, eletti per elevatezza di 
animo , e d'intelletto. Per lo contrario la pubblica for- 
za deir emancipazione ancor non abbiamo ; imperoc- 
che quella, che fino ad oggi possediamo sta nella innu- 
mere voi moltitudine della popolazione, che è giunta 
bensì ad emanciparsi nelle individue volontà, ma non 
nello intelletto universale , di cui non è fornita , e sen- 
za la cui libera scorta la libertà della volontà non può 
essere che intemperanza , e perdizione. La libef^tà de! 
popolo insomma si è la nuova forza morale , che cerca 
di erigersi in sistema ^^ e il numero delle plebi conti- 
nuerebbe tuttavia a formare la forza fisica, se pur fosse 
possibile unire qualche idea di forza a un conflitto di 
violenze innumerevoli, che ogni lor centro, e direzid» 
ne hanno smarrito. Libertà^ e numeir) nulla han di 
comune fra di loro : quella è l'essenza dello s{Hrìto 
universale ^ questo è un modo di percepire le materie- 
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iodividuaU ; e dalla reciproca loro forzala , ed acciden- 
tal dipendenza tulio T assurdo , tutto T impossibile , 
tutto lo spaventevole de* nostri lunghi momenti deri- 
va. Deriva quindi principalmente la costante violazio- 
ne di quella legge delle leggi liberali , che presume nella 
intera città in potenza àeììat sovranità popolare, ma 
r esercizio non ne concede, se non a coloro, che que* 
sta presunzione possibilmente afforzano, aggiungen- 
dovi colla proprietà il migliore indizio possibile della 
verità : legge scliernita, e conculcata assai più che 
conosciuta; imperocché /a volgar moltitudine libera 
di volere l^ esercizio della sovranità ^ perciò solo lo pos- 
siede; e r universale dèlia città né in diritto, né in atto . 
non possiede che la sovranità dell* anarchia. 

Eppure a ridurre in azione Tamor della giustizia ^ 
e a fondare l'ordine nazionale è indispensabile, che 
allorquando ogni cittadino o tacitamente acconsenten- 
do , come avviene nelle classi inferiori , o espressa- 
mente dichiarando, come nelle medie, e nelle superiori 
accade , deposita ì suoi diritti politici nel petto di 
queir anime più universali , ed illibate, che capaci 
reputa della ragion pura, e della giustizia sociale, e 
degne di rappresentarlo nel comporre la popolare so- 
vranità ; allorquando il suo mandato emette di potenza 
legislatrice, affinché debba la legge esser norma alla 
città non solo indipendentemente dalle accidentaUtk 
del numero delle volontà individuali , ma anche mal- 
grado di esse ; é indispensabile , io dico , che deposi- 
ti altresì una forza fisica , la quale , dopo il deposito 
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(che i rappresentanti della sovranità non hanno già a 
ritenere in se stessi , ma bensì a trasmettere ne'rap- 
presentanti della legge^ ossia nella potestà eseeutriee) ^ 
nella sua azion di giustizia da lui sia anch'essa indi- 
pendente, ed anche malgrado di esso, e degli altri in- 
dividuìy e dell'estranee circostanze possa operare, fin- 
tantoché però la nazione il mandato, confermi ai 
medesimi rappresentanti della legge. Una forza esecu- 
trice insomma fa d' uopo di natura tale , che , come la 
legislatrice, in diritto sia sempre presso il popolo , tale 
cioè che il popolo, organicamente constituito, a suo 
grado possa farla passare da una a un'altra rappre-^ 
sentanza della legge, ossia dall' uno all'altro deposita- 
rio della potestà esecutrice; ma tale eziandio, che, 
trapassando interamente , come integrai parte dell' e- 
manazion popolare, nella medesima esecutrice potestà^ 
in atto non sia mai, né possa essere che presso di 
questa. 

L' invenzione della Laostenia, la conquista del cielo, 
essa sola a queste grandi, ed inopinate condizioni 
viene ad adempiere. Prima di tutto questa nuova forza 
spetta escluswamenle y ed inevitabilmente a quell'or- 
dine più illustre di cittadini , che noi chianmmmo por 
polo. Esclusivamente, perocché, come notammo, un 
oggetto di qualche preziosità non può appartenere 
che a' proprietarj di qualche rilievo : un archibugio, o 
una sciabola posson cadere in proprietà anche d' un 
legnajuolo , o d' un ferrajo ; un' Àuletra non può pos- 
sedersi, che da persona di alcuna agiatezza. Inevita-' 
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bilmente^ perocché Y impedire la costruzione , e V uso 
di questa macchina , che, come pure osservammo più 
sopra, può fabbricarsi ne' recessi più occulti , e nelle 
più remote distanze , è cosa impossibile. Intanto , sic- 
come r Auletra , che noi vedemmo con quale facilità 
possa armarsi , per la stessa sua posizione atmosferica 
è destinata a dqminare la terra , anche da questo si 
scorge y che queir ordin di cittadini , in cui le politi- 
che instituzioni , estratte dalla giustizia de' nostri gior* 
ni, ripongono la miglior guarentigia sociale, sta di 
necessità per possedere una forza materiale sua pro- 
pria , ed indipendente dal restante della città : anche 
da questo si riconosce , che la libertà può armarsi ; 
che la sovranità popolare avrà una potenza non già in 
uno sterile diritto, ma anche iri un fatto incontrasta- 
bile , di guarentire V esercizio della politica potestà a 
chiunque la ceda; insomma che la pubblica forza ma- 
rale ha una pubblica forza fisica , a cui ricongiuri'- 
gersi. 

Questa si è poi la forza, che fedelmente può accom- 
pagnare tutti i movimenti del diritto politico per es- 
sergli di egida costante ; talmentechè mediante di essa 
ogni cittadino nel depositare ogni suo diritto in mano 
de' rappresentanti nazionali, ogni suo potere eziandio 
avrà a depositare; e potrà ogni potere ritirare al riti- 
rare ogni diritto. Se non che a veruna di queste due 
azioni , che eomprendon la somma della sovranità na- 
zionale, potrà devenire senza il concorso della maggio- 
ranza del popolo, cioè della presunta giustizia. I-*a 
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fecollà di cedere 9. e ritirare, che spelta ad oguuuo^^ 
ad ogoun guaren lisce la liberlà in se stessa : e la im- 
potenza di farlo senza il. concorso della maggioranza 
del popolo , che egualmente colpisce ognuno, dal 
principe, che potrebbe tentare il dispotismo, all'ul- 
tima plebe, che tentar potrebbe T anarchìa, guarentisce 
da questi abusi la libertà nazionale. Quando la potenza, 
di reprimere è ripartita egualmente presso di tutti, 
nessuno può più temer Toppressione , nasce il reci- 
proco rispetto. 

Negli aforismi seguenti conttni^erem tuttavia a svol- 
gere a parte a parte questa riordinazione delle due 
forze ; verità madre fecondissima di tutto un nuovo 
sistema sociale. Ma tali aforismi tutto il loro lume uon 
.riceveranno, se non congiungendosi con quelli del 
libro seguente : imperocché ben è vero, che cosi gli 
uni , come gli altri mirano in generale al medesimo 
scopo, cioè a dire sono e preventivi , e repressivi d' o- 
gni violazione di quel venturo sistema sociale*, che noi 
abbiam chiamata Laostenia : ma però altri hanno più. 
segnatamente per iscopo la prevenzione, e stabiliscono 
il sistema massimamente in diritto, e tali sono i pre- 
senti d' ordine nazionale ; altri hanno in modo più 
particolare per intento la repressione, e fondano il: 
sistema più precisamente in fatto, e tali saranno i suc- 
cessivi d' ordine universale. Ora si comprenderà di 
leggeri , come, per completarsi, gli uni abbian d* uopo 
degli altri, solo che si voglia riflettere, che né il fiitto 
può esser pormancnt^, se il diritto non lo giustifica j. 
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uè il dii'iito può avere azione, se il fatto non lo con* 
solida. 



AFORISMO rV. 

ha forza della Laostenia mette in una necessaria 
correlazione la responsabilità colla imputabilità 
politica. 

Dachè abbiam trovato, che TAuletra ricongiunge 
la forza fisica alla forza morale, dovevamo altresì tro- 
vare y che la responsabilità ricongiunge alla imputabi- 
lità, che vai come a dire la debolezza fìsica alla debo- 
lezza morale, perocché questa proposizione è una 
necessaria conseguenza, e quasi una sinonimia della 
prima; che dove non è forza è debolezza. Di questa 
correlazione fra responsabilità e imputabilità , della 
quale abbiam già preso a ragionare nel passato , e nel 
presente capitolo, qui continueremo a vedere altre 
ragioni. 

Grande perfezionamento sociale ottenne invero la 
proprietà nella nostra moderna legislazione; mediante 
il cristianesimo essa si purgò dali* abbiezione dell' u- 
manità , non estendendosi più sopra T umana specie ; 
indi fu emancipata, e potè formare T oggetto d'ogni 
reale contrattazione;, finalmente per una conseguenza 
della emancipazion sua ottenne una ripartizione inde- 
finita. Ciò non ostante ad essa, come al cittadino, 
manca tuttora quella dote, che per avventura deve 
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sanzionare Teminente suo pregio sociale ; quella , che 
a lei un carattere in certa qual guisa di moralità dey« 
imprimere : le manca una responsabilità , che in un. 
rapporto necessario, ed immediato coli' azione della 
sovranità popolare la conservi ; e l' invenzione^ della 
Laostenia viene a forni^rgliela. 

Non ci sappia grave di sovvenirci di tratto in tratto- 
(e mi si condoni, se in grafia di addimesticar la mente 
con una verità troppo nuova, troppo improvvisa, troppo . 
opposta a tutta la consuetudine, e a tutta la memoria 
umana, io la ven^o ripetendo), che se fra l'estensione 
de' confini della proprietà reale, e le facoltà materiali 
del numero d' individui umani, che posson difenderla, 
finora si trova un rapporto tale , che inaccessibile può 
renderla a una reale azione, e determinarne una po- 
sitiva difesa , si è perchè i confini di lei finora non sono 
stati che i terrestri : ma che -quando a' confini del sem- 
plice perimetro i celesti si aggiungano, cioè a dire 
quelli della sua superficie moltiplicati per l' altezza vi- 
tale dell' atmosfera , che le sovrasta, a dismisura si 
altera la proporzione; il rapporto fra' suoi confini, e 
le facoltà materiali degl'individui, che posson con- 
correre a preservarla da una coazione, pe' confini me- 
desimi si smarrisce ; e la proprietà è sempre accessi- 
bile. Sovveniamoci , che la prima delle menzionate 
condizioni fu quella del fatalismo , e concorse a gua- 
rentire r impunità al proprietario : e che la seconda 
sarà quella della Laostenia, e verrà a constituire la. 
responsabilità della proprielh. 
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Con quali mezzi di forza ^ e dentro quali limita- 
zioni questa responsabilità possa ridursi ad effetto, ed 
infliggersi le pene ad essa conseguenti , lo dedurremo 
dagli aforismi d* ordine universale del seguente ultimo 
libro; osservando solo per ora, che questi mezzi di 
lor propria natura saran sempre tali y che per una mi- 
rabile necessità della nuova potenza, costantemente 
a fianco della responsabilità politica T indispensabile 
immunità lasceranno sussistere. Qui ci occorre piut- 
tosto di darci a qualche ulterior riflessione intorno al 
bisogno f che neìY emancipazione ha la proprietà , 
di combinare cont^-^iporaneamente in se medesima 
queste due condizioni, che finora per inconciliabili si 
sono avute, d'immunità, e di responsabilità. 

Nel sistema della Laostenia il corpo sovrano pro- 
priamente tale , che è quello de' proprietarj , ossia 
quello del popolo, risguardar si deve sotto due aspetti ; 
relativamente al proprio ordine, ossia ai varj membri, 
che lo compongono ; e relativamente all' ordine della 
plebe inferiore ; cioè a dire relativamente alla sovra- 
nità in azione, e in diritto; e relativamente alla sovranità 
in potenza. Nel primo aspetto ogni proprietario, mem- 
bro di questo corpo, contrae una responsabilità verso 
il corpo intero ; e questa responsabilità gu^^rentisce 
r azion sovrana della sua maggioranza ; la quale ab- 
biam già veduto, dovere per l' allontanamento, e l'in- 
validità del numero indefinito conservar sempre una 
materiale preponderanza , corrispondente alla prepon- 
deranza morale della sua volontà, e dover godere d'un 
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predominio coattivo per infliggere la penalità. Nel se- 
condo aspetto il corpo intero acquista una immu- 
nità sopra le plebi, e questa immunità guarentisce 
razione della sua instituzioti sovrana; perocché que- 
et' azione , che non può venir perturbata per un 
intervento ausiliario di plebi armate d*' Auletre da una 
minoranza politica, che anche con esse rimarrebbe pur 
Sempre una minoranza materiale ; molto meno poi 
può venir perturbata da un intervento proprio, e.spon- 
taneo dell' ordm plebeo , per se stesso estraneo affatto 
alla proprietà del cielo, anzi incessantemente dominato 
dalla forza della Laostenia , che è la dominatrice di 
tutte le forze. 

Questo è il sistema di fatto della Laostenia : ma la 
sua originaria necessità di diritto deriva dall' indole 
essenziale dell' umana specie , che neppure Y emanci- 
pazione potrà mai cambiare. Quaggiù non sarebbe 
mondo umano, se vi fosse perfezione : e per l'imper- 
fezione intima a tutte le umane cose la passione indi- 
viduale non di rado s' intrude mediante il possesso 
della proprietà fra' corpi della sovranità in diritto, e 
della sovranità in azióne, i quali unicamente da una 
ragione universale esser dovrebbero animati ; intru- 
sione, «he di gravissimo disordine può contristare la 
città, perocché la massima minaccia di sovvertimento 
pende da essa. Un tal disordine, finora inevitabile, e 
quasi mi venne detto legale , è colpa dell' indizio della 
capacità sovrana, il quale non essendo indizio neces- 
sario, ma sol presuntivo, è soggetto a mentire ; questa 
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fallacia deve imputarsi a^olpa della proprietà. Dun- 
que la giustizia dell* emancipazione esigeva , che simile 
imputabilità da una responsabilità non più inversa, 
come nel fatalismo, e come fino ad oggi , ma diretta si 
sentisse frenata, e fosse colpita : e a questo pensiero 
di proporzione, cbe fra i sogni politici finora sarebbe 
stato il più stravagante, rispondeappunto tutto il siste- 
ma necessario, spontaneo, inevitabile della Laostenia. 
Tale-maravigliosa verità , tale potentissima armonia 
offre sempre un equilibrio fra imputabilità e responsa- 
bilità ; e di leggeri lo rileveremo da un breve parallelo 
delle varie graduazioni d'imputabilità, che nell' o* 
dierna emancipazione il proprietario può per un fatto 
politico contrarre ; e delle varie graduazioni di re- 
sponsabilità , da cui per la forza della Laostenia può la 
proprietà di lui essere colpita. U imputabilità politica 
del proprietario nel nostro stato di libertà non può 
avere per oggetto né il pensiero , né Y espressiou del 
pensiero per se stessa ; ma soltanto Y aziouQ^opposta 
alla volontà della sovranità manifestata nella legge, o 
la provocazione , che è espression del pensiero, riguar- 
data come causa di quest' azione. NelF ordine rappre- 
sentativo r imputabilità é tanto più grave, quanto più 
nella sua azione imputabile Y agente si allontana dalla 
maggio'/anza politica, e quanto minore è il numero 
degli altri proprietarj , che secolui alF azione concor- 
rono ; imperocché la legge tanto più deve Riputarsi 
sociale , quanto più ha sortito il consentimento popo- 
lare ^ e allora tanto più antisociale riputar se ne deve 
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la violazione. Io parlo d* un' ìmputabilìlà più reale che 
legale, e la necessità riconosco di serbare inviolabile 
la ragion qualunque del legislatore : ma come per ve- 
run modo non riconosco necessità di serbarne inviola- 
bile anche la passione , dalla quale per lo contrario egli 
ha mission di purificare ogni suo politico pensamento ; 
e come inoltre il mezzo di questa purificazione offerto 
dallo stesso ordine rappresentativo sta nel subordi- 
nare tanto nella esposizione della preliminar discussion 
della legge, quanto neir ossequio consecutivo all' ado- 
zione di lei, ogni pensamento, o volontà individuale, 
o parziale al pensiero , e alla volontà generale ; cosi 
contro r invasion di questa passione una guarentigia 
si ricerca , la quale per non essere illusoria ha d' uopo 
d' esser riposta fuori del soggetto della passion mede- 
sima. 

Ora la potenza della Laostenia avverte il proprie- 
tario, sia mandante, sia mandatario , sia esecutor della 
legge , cjie la sua proprietà , la quale è inviolabile e im- 
mune fintantoché egli sarà subordinato alla ragion del 
popolo, alla legge, non appena ei vorrà sottrarsi a 
questa ragion generale, per soddisfare a una parzial 
passione , in una responsabilità comincia a incorrere 
proporzionata e al grado della violazione, e ai mezzi 
eh' egli avrebbe di commetterla. Lo avverte inoltre, 
che questa responsabilità , che verrà'a incontrar legal- 
mente all' adozion della legge , già prende a gravarlo 
virtualmente fin dal primo preludio della disquisizione 
di lei , e che da questo punto lo accompagnerà insepa- 
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rabile finché n* abbia sconta la pena, non pure per tutti 
gli atti, che saran dannati dal manifestato suo testo, ma 
sibben persino pet* tutti gli atti y per tutte l' espressioni, 
che la stessa concezione avran potuto macchiarne; 
dappoiché siccome anche questi atti, ed espressioni 
preventive hanno sul successivo poter di lei un' influs- 
so assai più maligno , e più funesto di quanto finora 
siasi avvisato; dimanda T ordine, e la conservazion so- 
ciale , che se fin dal primo concepimento del pensier 
della legge alcuno non concorre a conciliarle venera- 
zione , prima vittima ei sia de' venturi tentativi di pro- 
fanazione. 

L'idea della probabile riuscita finale, che può in- 
contrare un' azione, è sempre indivisibile da tutte 
le idee preparatorie; essa ne forma la ragione, e 
ne determina l'indole; e fatta dominante l'idea finale 
della inevitabile responsabilità politica , sopra di 
essa ogni proprietario avrà necessariamente ogni 
sua risoluzione a modellare. E siccome il proprie- 
tario vedrà la sua responsabilità dipendente dall' opi- 
nione d'una minoranza, colla quale egli avesse ad 
unirsi, e la sua immunità connessa alla ragione d' una 
maggioranza , colla quale egli abbia a consentire ; cosi 
dal suo proprio interesse materiale verrà costretto a 
studiare sinceramente, e profondamente la ragione 
della generalità, a preordinarsi con essa, e a coopera- 
re all' adempimento di questo voto, il quale, comun* 
que in opposizione esser potesse con alcuna sua parti- 
colar tendenza , è V unico, che le sue proprietà positive 

III. i3 
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volga a tutelare. Per tal modo Y armonia nasce da unh. 
necessità di fatto, e fra questa necessità sempre più 
consona si rende ; e la coazione della Laostenia è ma- 
dre dell' ordine vorrei dire imperturbabile della li- 
bertà ! 

Ma air adozione, o all' esccuziou della legge, vale a 
dire air azione della sovranità , oltre al poter contra- 
stare per motivi razionali della propria opinione più o 
men commisti alla passione individuale , il che abbiam 
considerato finora, si può eziandio contrastare per una 
tendenza della propria posizion sociale, su di che il 
sistema della Laostenia la stessa gradazione conserva 
d' imputabilità , e di responsabilità. Esige infatti l' e- 
mancipazione , che sia libera la ripartizione, e il mo- 
vimento della proprietà, a cui senza eccezione son chia- 
mati tutti i cittadini a mano amano che a questo grande 
appello , che è Y appello alla sovranità , son capaci di 
rispondere. A tal movimento, e ripartizione della so- 
vranità la resistenza naturale, che oppor si potrebbe, 
sarebbe quella de' grandi proprietarj , che per l' indole 
della passione umana tendendo a concentrare in se la 
maggior quantità possibile non solo di diritti, ma di 
potenza qualunque, tendono necessariamente alla vio- 
lazione d' un fondamental principio dell' emancipa- 
zione ; e per conseguente alla conservazione di questo 
principio tendono i minori proprietarj. Dunque se 
quest' ultimi han per se stessi maggior tendenza alla 
giustizia, hanno minor presunzione d'imputabilità, e 
perciò da responsabilità minore devono esser gravati ^ 
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e viceversa da maggiore hanno ad esser colpiti i primi, 
come quelli i quali hanno maggior presunzione d' ira*- 
putabilitk. Ciò pute nasce spontaneamente sotto la 
l'orza della Laostenia. 

Nella piramide della social gerarchia vedesi air api^ 
<it il supremo rappresentante della legge , e della sa* 
vranità in azione , e alle falde lo plebe passiva , e la 
sovranità in potenza>. Tanto quegli > che questa potreb- 
bero per la lor posizione sociale tendere ad impedire 
f esercizio della sovranità in diritto y di quella del pò- 
polo-> che i gradi iiitermedj va occupando. Ma il prin*- 
cipe alla prima seduttrice idea d* usurpare un diritto 
^lla nazionale sovranità , nella Laosteuia, invece di 
trovare la clava di Ercole , troverà la scure di Damo«> 
eie y dappoiché ogni cittadino potrà recidere il crine, 
che nei cielo la tien sospesa. Onnipotente il sommo 
gerarca finché sarà il custode delle libertà del popolo , 
cadrà nelF estrema impotenaa, dachè vorrà rendersene 
l'arbitro assoluto; non v'ha misura^ che possa più 
promettergli V impunità. Isolato che e' si sia dal popo«- 
lo , che unico componeva la sua irremovibil fortezza , 
•alla sua totale esterminazione basta un pugno di cit- 
tadini. Per la qual cosa quest'arma celeste, che sem- 
pre si offrirà agli oppressi , e minaccerà sempre gli op- 
pressori, ha «neh' essa quella missione del secolo, il 
quale si adopera, affinchè la sovranità sia oggimai 
nn' alleanza fra principe, e nazione, in cui ciascheduno 
metta in comune potenza, cognizioni, rispetto, e 
4iiBores. 
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Compiendo la gradazione della ripartizion della pro- 
prietà si arriva, come testé dicevamo, per infimo suo 
estremo a quelF ordine di cittadini, che altra proprietà 
non possiede, che la personale; la quale essendo pro- 
prietà congenita, e comune, per se sola non suppone 
r acquisto di verun diritto politico , ossia veruna ca- 
pacità di partecipare all' esercizio della sovranità : ma 
che, nonostante nell'emancipazione, in cui le volontà 
degli stessi esclusi son libere , tende di sua natura a 
sostituire la sua azione all'azione della giustizia so- 
vrana , e giovandosi del numero preponderante d' in- 
dividui, di cui l'ordine è composto, oppone un'altra 
naturai resistenza all' azione d' un altro principio dell' e- 
mancipazione, che vuole, che alla sovranità si partecipi 
in proporzione della capacità di libertà rappresentata 
dalla quantità di proprietà. Ma qui primieramente per 
r inalterabile integrità dell' esercizio politico soccorron 
le riflessioni , che già ne dimostrarono , come l' inter- 
vento del numero, ossia la politica ingerenza delle 
masse nella Laostenia è percossa d'invalidità. Dopo la 
quale considerazione, per la giustizia dell' ordin della 
plebe vuoisi ricordar l' altra , che se l' intervento di 
lei sarà e impolitico, e superfluo , cioè adire non sus- 
sisterà né in diritto, né in fatto; né in diritto, né in 
fatto ne avrà imputabilità, e quindi neppure respon- 
sabilità. E realmente senza capacità politica perchè 
dovrebbe subire una politica pena? e senza proprietà 
reale come andrebbe soggetta a un' azione di responsa- 
bilità? L'inferior plebe nella sua passività è corrutti- 
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bile ; ma nella sua semplicilà ha una costante tendenza 
ad elevarsi all' ordin del popolo y è come tale è essen- 
zialmente sociale. Antisociali sono i corruttori di lei ; 
e questi, che per le loro passioni individuali , e mate- 
riali alle plebi noi confondemmo, perla lor condizione 
hanno nella loro proprietà materia di portare la re- 
sponsabilità anche pe' cittadini da essi corrotti ; e con 
giustizia non meno, che con effetto inevitabile essi 
soli per tutti la porteranno. Mirabil ordine , in cui la 
responsabilità corre da se stessa contro V imputabilità, 
e con essa si equilibra L 

AFORISMO V. 
La sola libertà avrà Vuso della forza. 

La libertà, come amor dell'universale, è Tunica 
proprietaria sociale, e benefica; come irresistibile, e 
divina , è l' unica proprietaria necessaria ; e come in- 
tellettiva , ed inventrice della Laostenia è l' unica pro- 
prietaria legittima della forza da lei inventata , dell' o- 
pera sua propria. A gran diritto adunque Y inviolabil 
possesso dell' Auletra, che sarà Tunica forza attiva 
del mondo, alla sola libertà deve appartenere, come 
glieT assicurano tutti gli analoghi argomenti , sui quali 
ci Siam trattenuti a discorrere. 
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ikFORISMO VI. 

Per T in\^enzione della Laostenìa tutta la proprietà 
reale e necessariamente di diretto dominio della 
sovranità popolare; ai singoli cittadini ne appar- 
tiene il dominio utile y a condizione di adempiere' 
al patto sociale^ 

Come cosa fondamentalmente sociale la proprietà* 
««ale è di sua natura di dominio sovrano della società; 
il possessore di essa , rispetto alta società ^ si ha da ri- 
(guardare come un concessionario , cheT util dominio 
ne gode in seguito d' una tacita investitura avutane 
da lei colla risolutiva condizione di concorrere alla so- 
ciale prosperità. Allorquando in alcuno de* libri pre-^ 
cedenti consegnammo questa riflessione , ci venne 
eziandio osservato , come nel fatalismo questa condi- 
zione si avverava mediante la sapienza del proprietario^ 
benché in se solo confondesse e F utile ^ e il diretto 
dominio. Osservammo parimente quale orrendo disor- 
dine ne^ bassi tempi avea preso la società a perturbare^. ^ 
poiché la sovranità quest^ alto dominio avea perduto^ 
e vedemmo 9 come si corse al riparo , che in quella 
condizione di soggezion dell' inferior plebe era tuttor 
possibile > e eolla institurion del feudalismo la sovra- 
nità venne nel suo dominio reintegrata» Ma oggi che 
per la divisione della proprietà y per la moltiplicità. 
de' proprietarj , e per Y usurpato intervento politico 
cfe' semplici proprietarj personali^ l'emancipazion della: 
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prima , e ]a libertà voliiiva de' secondi non lascìan 
più n^l possessore una (guarentigia a lui intrinseca , 
ha bisognato una guarentigia intrinseca alla proprietà -, 
e si è rinvenuta nella sua accessibilità. 

L' emancipazione, come la libertà, si fu un pensiero 
universale y redense gì' individui per redimere V uman 
genere : Tuman genere, la società umana si fu Y ul- 
tima vista dell' emancipazione ; ed impossibii pareva , 
che nello estendersi anche sopra la proprietà V eman-^ 
cipazione avesse cambiato pensiero., Y avesse sottratta 
alla potenza coordinatrice della società per restrin- 
gerla nella meschina facoltà dell'individuo. Questa 
sarebbe stata enormissima usurpazione del gius sovra- 
no più indispensabile alla sovranità : imperocché ogni 
potenza di guarentigia nella sua azion politica le si 
sarebbe rapila nel punto stesso che più avrebbe co- 
mrinciato ad averne bisogno per la partecipazione 
degl' incapaci al medesimo politico esercizio. Ma V e- 
mancipazione intellettiva è accorsa a ripfEiro della eman- 
cipazion volitiva ; Y accessibilità riconduce nel diritto 
supremo dell' uman genere, o, se vogliam limitarci 
air ordine d' idee del presente libro , della nazione 
tutta la reale proprietà : e se mal non m'appongo^ 
le superiori dimostrazioni devon tenerci convinti, che 
la popolare sovranità ha aperto il campo a qualunque 
azione di responsabilità , che pel caso dell' inadem- 
pimento della convenzlon sociale essa richieder po- 
tesse. 

L* istinto d' un bisogno , che col tempo doveva 
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acquistare una forza irresistibile y il barlume d* una ve- 
rità, che ancora non possedevamo che in un inavvertito 
sentimento y fin da secoli dettava ai pubblicisti le 
espressioni del diritto eminente, che alla nazione sopra la 
proprietà doveva competere : ma siinili espressioni 
forse daMoro autori medesimi furono avute anziché 
altro per nn parlar figurato. Infatti come ravvisare un 
diritto dove ogni giorno più veniva meno Y azione ? 
Ma nelle materie razionali anche la lingua figurata è 
una lingua letterale, e dee denotare una verità se non 
presente, almen ventura, perocché la ragione altro cbe 
la verità non degna aver per oggetto. Il tempo si pre- 
senta oggi a giustificarla : sotto la Laostenia scompa- 
risce il regno delle finzioni legali popolato di deslderj, 
e di larve figurate : e anche Y eminente dominio sociale 
della proprietà diventa una verità di fatto incontrasta- 
bile. Come dice un uom di stato , « gli avvenimenti 
» sono più grandi di quello che noi sappian gli uomi- 
» ni ;(6i)» eT azione dell* amor di giustizia è guarentita. 



LIBRO II. 



AZIONE DELL' AMORE D'UMANITÀ. 



Ecquando unam urbem habere , ecquando 
comunem haoc esse patriam licebit? 

TiT. Liv. : Hist. Lib. S. 

Aspice venturo loetentur ut omnia sedo ! 
TiRGiL. : Eclog. IK, V. 53. 
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CAPITOLO I 



BI VERSI USI CIVILI DELL' AULETRA. 



Per quanto sia sorprendente il movimento inlellet- 
tuale del nostro secolo ; per quanto Y Europa sembri, 
affrettarsi a compensare in pochi anni le lunghe età 
perdute nel sonno della barbarie> e del pregiudizio : 
ben più rapido^ e più sorprendente si è quel movi- 
mento, che una secreta sapienza sta per imprimere 
ali* uman genere col dono dell' invenzione della Lao- 
stenia. Ha pressoché dell' inconcepibile la materiale 
velocita d*una nuov' arte, la quale, oltre al poter qua- 
si sempre seguire dalla partenza alF arrivo una sola 
Knea retta, da cui dobbiam pure ad ogni poco deviare 
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e ne' viaggi terrestri, e ne' marittimi stessi, esercita poi 
la sua azione entro un mezzo tanto esile, che nella 
calma potrà lasciarle una velocità superiore a quella 
di qualunque nave (62). Secondata poi da una corren- 
te favorevole, là rapidità sua potrà riuscire anche più 
portentosa (63). Zambeccari, supponendo, che la ve- 
locità media del vento sia soltanto a ragione di 24 
piedi per secondo, ossia di dieci miglia V ora , fa calco- 
lo, che un' Auletra può in un mese correre speditamente, 
e a suo grand agio 120 gradi delF equatore, o di altro 
circolo massinio, vale a dire una terza parte della cir- 
conferenza del nostro pianeta ; ed invita geografi , e 
navigatori a porre confronto di quanti ostacoli in si- 
mile viaggio incontrerebbe «n bastimento, e quanto 
più tempo vi perderebbe (64). 

Noi però, come nota Polì (65), abbiam veduto gli 
aerostati percorrere anche ben cinquanta miglia l' ora 
senza che gli Aeronauti ne patisser disagio di sorta 
alcuna ; e a questa osservazione aggiungendone altre, 
che in altro mio scritto ho potuto notare, sembrami,, 
non essere irragionevole lo stabilire , che sia di trenta 
miglia r ora la velocità media destinata air Auletra. 
£ in qual pregio una tanta velocità di viaggiare abbiasi 
a tenere, non v'ha chi noi senta al solo riflettere,, 
come il risparmio del tempo si è uno de' più preziosi 
guadagni, onde l' uomo debbasi rallegrare. Imperoc- 
ché r umana vita, in un senso, non è che la somma 
di tutte le nostre azioni ; e se un' azione andrà a com- 
piersi a cagion d' esempio nella metà del tempo , che 
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prima impiegava, lascerà spazio per un* altra, che sa- 
rebbe ita perdala ; la somma verrà a dapplicarsi, e con 
essa in certa qual gaisa la vita medesima. 

Uno de'primarj caratteri distintivi della nostr* epo- 
ca si è una certa smania, che ci tormenta, di vivere 
in fretta. Sciami d' idee nascono incalzati da altri scia- 
mi d' idee impazienti di nascere ; vortici di avveni- 
menti sono spinti da altri vortici di avvenimenti, 
che si stanno agitando ; il presente ci vien rubato 
dair avvenire ; e sembra , che sul mezzogiorno il sole 
sia stimolato a tramontare da un altro sole, che sta 
per romper Y oriente. Ora non v' ha che V invenzione 
della Laostenia, la quale a tanta impazienza possa 
rispondere ; imperocché uno de' primarj caratteri di- 
stintivi anche di lei si è appunto una celerità quasi mi 
Venne detto elettrica. 

SuU' ali dell' arte nuova 1* uomo sembrerà correre 
il mondo a raccogliere, e a spargere idee, ed avveni- 
menti colla velocità de' volatili, i quali, al dire del 
naturalista, scorrono un viaggio fin quintuplo di 
quanto lo corra il quadrupede più snello. 

Un' altra utilità grande , ed esclusiva ai nuovi viag- 
ge consisterà in questo, che in grembo alF Auletra il 
viaggiatore, mentre veleggia nell' oceano dell' aria, si 
trova pur sempre in porto. Imperversi pure sopra 
tutta l' atmosfera borea furibondo , e tutta la sommova 
a sua posta, se può cotanto ; noi alla prima sua minac- 
cia avremo abbandonato lo sconvolto suo regno, dì 
cui tocchiam sempre i confini , e tranquilli ci posere- 
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mo a terra. E ad ogni momento^ e per qualunque 
eventualità ne sopraggtunga, e fino viaggiando «opra le 
stesse acque potremo ricoverarci dagV infortunj atmo- 
sferici ; che ogni breve isoletta , ed ogni nave^ di cui 
va sempre sparso il mare, offrirà a noi ospitalità, e 
quiete. Che più ? Il pilota iu tempesta vede que' nudi 
scogli j ond^ è seminato quasi per ogni dove io spazio 
deir acque y e al guardarli impallidisce, mentre sopra 
ciascuno di essi scorge il naufragio, che lo aspetta: 
noi li guarderemo , e ci conforteremo , mentre possono 
essere tanti asili a noi aperti. 

Se sotto di se V Auletra vede sempre la sicurezza 
del porto, sopra di se vede sempre la tranquillità dei 
cielo. Nella smisurata dimensione di aria, che le so- 
vrasta, tiene dell* impossibile , che essa non abbia a 
rinvenire o il tempo più placido, o la calma, o la cor- 
rente seconda ; e infatti gli Aeronauti ci confermano 
praticamente la quiete dell'alta atmosfera. Ma qui 
mi basti d' avere accennato qaest' articolo, intorno al 
quale mi sono trattenuto più di proposito , e teorica-» 
mente nel trattato fisico dell' Auletra. 

Ove poi, segnatamente ne'primordj della Laostenia> 
«ì credesse di dovere scansare i lun^^fai tratti di mare> 
e dair una spiaggia recarsi alF altra opposta tenendosi 
sempre sopra terrai per più lungo che avesse a ren- 
dersi il cammino, si precederebbe pur sempre qualun- 
que altro viaggiatore, il quale per una linea assai più 
breve allo stesso punto si conducesse, traversando 
r impero delle procelle^ 
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Se non che per un solo motivo ne rincrescerà la 
celerità di questi viaggi. Quegli Aeronauti , che souo 
stati i precursori della Laostenia, rendon fede concor- 
demente d' un* amenità ne' lóro viaggi non men gran- 
diosa che nuova , e d' un novello senso di dilettazione^ 
che sembra innondare d' una non so quale casta vo- 
luttà tutto Tesser dell'uomo a mano a mano, che 
sttir atmosfera s'innalza (66). L'uomo assorto sopra la 
regione delle tempeste , e delle passioni y in seno alla 
calma d' un cielo innocente , dominatore d' una esten- 
sione senza orizzonte , vede successivamente passare 
sotto a' suoi piedi le scene incanta trici della natura^ e 
il mondo delle speranze , e delle illusioni. 

Io ho la mia ragione convinta dall' evidenza , e 
dair imminenza della Laostenia : i suoi mezzi mecca- 
niciy le sue conseguenze sociali^ il suo avvenire d' ogni 
maniera mi stanno limpidamente dinanzi air intelletto. 
In questa situazione mi sarà egli lecito di abbandonar- 
mi UB tratto agli allettamenti della fantasia ? Essi non 
sono pili per me visioni chimeriche ; son parte deUe 
deduzioni , e del guiderdone del raziocinio. Ed io da 
moli' anni con questa persuasione sempre suH* animo , 
ogni volta che rivolgo gli sguardi al cielo , e contem- 
plo un istante quella sincera , ed augusta solitudine , 
vi cerco sempre alcuna cosa, che certamente vi man- 
ca, e con uu nuovo desiderio in cuore esclamo con 
Torquato : 

Mira il ciel com' è bello , e mira il sole , 
Ch'a ise par, che n'inviti, e ne console (67). 
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Cederò adunque un momento a questa seduzione , 
e fìngerò un rapidissimo volo sopra il mio bel paese» 
Se la terra è una grande epopea della natura fisica , e 
civile y r Italia ne è forse il canto più sublime. Da 
quest' alpe audace adunque^ da questo San Gottardo, 
elevalo aneli' esso a squarciare il seno degli, altissimi 
nembi , onde portar sul puro cielo la frontiera italiana, 
s* alza suir ali del moto la misteriosa Àuletra, e le vo- 
lano intorno immensi destini. Noi dall'eccelsa sua se- 
de rivolgiamo indietro uno sguardo di promesse a 
que' monti y che furon T albergo dell' elvetica libertà , 
e abbandoniam queste nevi coetanee del suolo y clie 
cuoprono. La nostra regione è la patria soave delle 
muse , e della virtù : già tempo V eroismo la consa- 
crava; il genio l'ha eternata. Appiè di que' monti, 
ne' cui enormi ciglioni Y estere genti ravvisarono altra 
volta la tremenda maestà dell' Italia, verdeggia di er- 
he, e brilla di acque una peregrina vallata , la pianura 
più ubertosa. Già già ci veniamo accostando a una 
spaziosa , e viva gemma ; egli è il lago verbano , stanza 
d' un' incantata delizia : nel suo placido grembo assai 
di que' fiumi figli dell'alpi vanno a riposarsi da' loro 
rigogliosi errori ; solo il Ticino sdegna il riposo, e im- 
periosamente lo traversa. Procedendo più oltre siamo 
al fiume trebbia : fu qui ; ove Annibale sorrise feroce- 
mente per la prima volta dopoi disastri durati nel vio- 
lare le terribili trincere d' Italia : un esercito di roma- 
ni eroi sta in quel fiume sommerso, martire dalla patria 
carità. Quella è Milano^ che splendida, e mesta invoca 
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un* epoca più degna. Vedi il Po ; simbolo dell* italiana 
Giviltà non perde Istante , e sempre inoltra ; ma volge 
al suo destino In un maestoso silenzio. Passiamo II 
Parmigiano , ov* è la vedova del Grande ; passiamo il 
Modonese ; e colà in quel fiume vicino di Bologna ga-* 
leggia tuttavia una romita isoletta , su* cui i triumviri 
ebbero a spartirsi un mondo conquistato dalF italiano 
valore. Ahi ! delitto troppo espiato ! Più là dee correre 
quel Rubicone , ove Cesare y sospeso prima al terrore 
del sacrilego pensiero , giurò poscia nella sua fellonia 
la perdita della liberta latina. In quest'altro suolo di 
qua deir Appenino , appariscente , e ameno sopra ogni 
amenità) vlsser gUEtrusci, che co* sapienti culti in- 
gentilivano i nostri padri : poi forse colà Scevola sde-* 
guato ardeva la mano. Trapassiamo questo popol di 
paesettly ai quali il lago trasimeno offre specchio, come 
un di fu specchio alla sconfitta di Flaminio. Seguitia-^ 
mo il tremendo suo vincitore , né Canne ci sfugga , il 
cui nome suonò a vanto dell* Africa, ma non a terror 
de* Romani; que* grandi perivano, e non tremavano. 
Eccoti Roma ! ecco 

L'antiche mura, che ancor teme , ed ama, 
E trema il mondo , quando si rimembra 
Del tempo andato ! (68) 

Entro quelle mura stannosi ammonticchiate le mine 
de'pagani secoli, e de*cristiani, di due rivoluzioni diver- 
se, chefeceroil conquisto del mondo, e poi mancarono. 
Qui più età d' ignoranza , e di barbarie imperversarono 
ii(. i4 
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per sotterrar la regina delForbe^ la madre d^ ogni antica 
sublimità, la progenitrice delle nosU^e nazioni, e de' no- 
stri ordini : ma V alta sua rinomanza, e lasua mina so* 
lenue, clie le reliquie venerande d'un popol d'cix)i 
ricuopie, riiau serbata a santuario de' posteri, che 
eercan le inspirazioni dell' inolite gesta. Farmi, cbe da 
que' sacri ruderi l' ombre de' generosi arridano alla Lao* 
stenia, nata a rialzare alla loro libertà, e grandezza 
l'intera Europa. Si, l'Europa apparirà un'immensa 
Roma ! — Ma Capua si scuopre a renderci accorti ^ 
chela mollezza sfronda gli allori al vincitor de' Qui* 
riti. Vedi verzicare splendente di perpetua primavera 
la Terra-di-Lavoro. Ecco Napoli, cui la natura finse 
di spaventare con un monte di fulmini^ ma ogni rag- 
gio del cui cielo e un bacio sopra l' avvenente sua terra. 
C'inoltriamo alle Calabrie ; e là dair estremo lido spor- 
gea r antica Crotone , che chiara in guerra deludea 
ogni asfalto del tiranno Dionigi ; più chiara in pace fu 
cattedra alla sapienza di Pittagora, nunzia della liber- 
tà di Cristo. Qui scomparisce queir Appeni no, che col 
suo dorso ha sempre segnato la traccia a tutto il no- 
stro volo , e qui ha confine l' Italia. Infelice augusta , 
addio !... Que' due mari popolati di vele , che abbia- 
mo osservato fiancheggiar sempre la eletta contrada, 
gettano sulle sue spiagge i tesori , e le cognizioni del 
mondo; indi confondono i loro flutti, e nell'Ionia 
s' abbracciano : e dentro F Ionio già tramonta quel sole, 
che avevamo veduto sorger dall' Alpi (69). Quest'a- 
eque andarono altiere di lambir le spiagge aUe tre clasr- 
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siche terre della storia, air Italia ^ alla Grecia, alVE- 

gitto. 

« 

Proseguiamo il nostro cammino sospesi an^she 
sulF onde. Là si pugnò là battaglia d'Agio; amofe e 
fortuna si avvolsero nella mischia ;' quel folle strappò 
di mano ad Antonio lo scettro del mondò , ei questa 
cieca lo gettò ad Ottaviano. Mira Corinto : dove ora 
appar quel villaggio in mezzo a quegli orti , la pittura, 
e le arti apersero già tempo la scuola de' loro più stu- 
pèndi prodigj ; e tuttora lo attestano in cima a quella 
montagna le vestigia d'un tempio, che certo fu di Ve- 
nere, mentre le più nobili grazie sembran tuttora star- 
vi abbattute : lo stupido musulmano , che le profanava 
già è fuggito spaventato dalV alta voce, che risvegliò 
la greca virtù antica. E là in quella Candra, che un di 
da cento città spedita guerrieri alla desolazioti di Tro- 
ja, non si aspetta che un primo valore, un primo gri- 
do di libertà sotto il vessillo della Croce per atterrare 
l'orgogliosa ferocia de' despoti , ed infrangere l'otto- 
mana luna. Siamo alle coste dell' Africa rotte dalle 
foci del sacro Nilo. Alessandria è la prim;i città : tutto 
il fasto di Cleopatra sta fra que' pochi sfasciumi. Scen- 
diamo à' piedi di questa superba piramide, e lo smi- 
surato monumento segni la meta del nostro corso. 

Ma onde trattenerci in alcun altro oggetto , éhe di 
sovrumano piacere forniranno i viaggi atmosferici, 
cóli' Auletra, quasi per un magico incantesimo, an- 
dremo a visitare quelle polari regioni, che, involte in 
una notte di sei mesi , sembrano le catacombe della 
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natura ; e poco appresso a contemplare queir altre , 
che, sede d'un giorno altrettanto lungo , le diresti la 
reggia del sole. Se oggi penderemo sopra gli sterili 
campi deir inverno , ove non regna che un agghiacciata 
monotonia y ove la voce sembra intirizzita, e il moto 
assiderato nella morte della vegetazione ; dimani sotto 
di noi vedremo distesa tutta F amenità, e la pompa 
dell* agricoltura ; e forse scopriremo una popolosa ca- 
pitale spiegata come una viva topografia sotto il nostro 
volo, e per le contrade, e per le piazze vi distingue- 
remo formicare la moltitudine, fermarsi immobile, e 
tutti i volti, e tutte le mani verso di noi alzate : un mal 
distinto clamore udiremo , e sarà il suon giulivo delle 
mille grida deir ammirazione, e della riconoscenza di 
quel popolo. 

E ne' vasti campi <leir aria ci verran forse meno le 
maraviglie? (;^o) Finché camminavamo là in terra, la 
tristezza ad ogni passo potea sorprenderci sopra quel 
masso avanzato ai tormenti dell' incendio , e agli 
oltraggi dell' innondazione ; ma qui andiamo appog- 
giati a questo concetto sempre illibato della divinità , 
che luce essa chiamava. Noi passeggeremo sopra una 
nube di rose orientali , quando vedremo laggiù sbu- 
care <:ome dall' inferno il mostro più enorme, che la 
natura concepì nelle convulsioni dell' ira sua , la tem- 
pesta, a cui flagellano i piedi le procelle del mare, e 
intorno alla cui buja fronte infuriano i fulmini ; ei 
vive disquilibrio, e a' suoi irrequieti fianchi urlano 
gli elementi , e geme l' abisso. Ma se l' immane porten- 
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lo ci mette ribrezzo, egli è per pietà de* sottoposti mor- 
tali, de' quali, sommersi in un diluvio d'onde, e di 
fuoco , fa ludibrio orrendo : noi di quassù più non 
vediamo , che appena lingueggiare le elettriche strisce 
frammezzo a un nero vapore , e di quelle incessanti 
detonazioni a noi non giunge, che un moribondo 
'^^gCP^o* Or si che Y uomo può riguardarsi il re del 
creato , qui tutto lo rispetta ! 

Qui spazia bensì in mezzo a un oceano , che non ^ 
conosce sponde, ma che neppure perturbazione co- 
nosce. Qui finiscon gli sdegni del cielo. Qui dove ora 
è giunto l'uomo , non osò mai di giunger la folgore ; 
e la sempiterna luce , che lo serena , è quella medesima 
virginale ancora, che vi dipinse la mano dell' Onnipo- 
tente nel grande istante che per suo trono esteriore 
stese il firmamento. Tempio infinito, e intemerato, 
io solitario celeste vorrei salutarti , se , atomo perduto 
fra r immensità , potessi più trovar voce. Le arpe eolie 
dell' aurora , l' armonia delle sfere , e gì' innamorati 
notturni degli angeli sono le salutazioni degne di 
echeggiare di stella in stella. Altro cantico io non sa- 
prei unirvi che Testasi, in cui mi sento assorto. 

In seno a questa soavità superna , presa oa quest' ar- 
cana divina voluttà , Y anima non trova più pensiero, 
né r occhio più trova sguardo per quella sfera laggiù 
di creta , ove sembra languire Tultimo raggio di que- 
sta beata luce. Umana alterigia , io te chiamerei teme- 
raria , se più che a sdegno, a commiserazione tu non 
eccitassi. A te duole con orgoglioso cruccio, che l'ope- 
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re tu^ più superbe, eMenfi, eBobiìoi^ia più non aUno 
che pn nome in un deserto. Afa i tqoi poveri &$U 
valgon fors^ gli qmaggi del tempo, npn che qiiieUi 
deir elernilh? Sali qui sopr^, e, se pur la trovi, mira 
- l0 dorata tua mole trionfale nop isplendere, pè ergersi 
4fil terreno più dell^ negletta pietra delU sepoltura. 

M^ rr'^pitp <ii sensi quasi io er^ fat(o dimentiep, cbe 
colaggi (i vivono i miei fratelli, e i figli miei; e olif^ 
le deliziose contemplaziopi allontanar non denno so- 
verchiamente Vuomo dair pomo stesso; ma che la ao- 
cieta ds^ Ipi reclama 1^ più sollecite cure, eie prime ri- 
flessioni. Alla nostra terra adunque torniamo, d^ al- 
tronde sublime essa pure, se npn altro pel suo datino, 
che è di servir d' arenai alla virtù ^ e qualche volta 
air erpismo. 

Kipigliando quindi in considerazione iservigj, che 
^ttepder ci dobbiamo dall' arte messaggera della Lao- 
atonia, sarà dessa, che arricchirà la geoigrafia del più 
dovizioso corredo di cognizioni. Imperocché per essa^ 
a\rà ^ geografo sotto i^n solo apgolo di vedpla tutta 
in un colpo d occhio un' intera regione, e n'emenderà, 
il quadro, che come in miniatura la rappresenta^ Per 
e^sa riempirà i vani delle mappe del mondo ; e potrà 
per essa con più aggiustatezza indicare alle potenze i 
confini, che la patura f\*a popolo e popolo ha posto : 
per essa saprà ippltra^e nella Tarlarla mediten^^nea , 
e4 accqnap^gpare queU' orde a cavallo, alle quali mai 
^^^V aocositò forestiere : per ^ssa gU sarà dato di per- 
Y^nir^ P0gV immensi continenti dell' America , dove 
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naxiÒBÌ intere ignorano ancora , che popoli d* an altro 
mondo abbian messo piede nel loro : per essa gÌ9ngerÀ 
a scoprire, se dall' America v'ha un varco di terra, pel 
qaale gli Asiatici , che per poco non conoscean V arte 
del navigare , v'entrassero a popolarla : per essa glisarà* 
conceduto di penetrare fra i geli inviolati del polo , e 
nelF adusto cuore dell' Africa; dell' Africa, che con- 
finante più di ogni altra coli' Europa, è all' Europa 
la partemen cognita, contesa com'è al viaggiatore dalla 
quadrupla cospirazione d'un ciel di fiamme, d'una terra 
rovente, di bruti feroci , ed attoscati , e d'uomini de- 
formi, e selvaggi. Solo l' Auletra può per le porte 
dell' atmosfera internarsi ne' recessi più inospitali del 
mondo. 

La botanica, e la minf^ralogia esploreranno i gioghi, 
le gole, eì fianchi più scoscesi de' monti, e quest'ul- 
tima andrà ad arricchire la società colla facile scoperta 
di nuove miniere, di nuovi tesori; e la storia na- 
turale in genere visiterà senza disagio, e speditamente 
le più recondite, e inaccesse parti, e impunemente si 
librerà non pure sopra laghi, sopra baschi, sopra rupi, 
e sopra deserti ; ma fino sopra le contrade desolate 
dalle contagioni ; e contemplerà estatica le stesse furie 
de' vulcani. 

L' astronomia sorvolando ad assistere a suo agio alle 
fasi , e alle apparizioni de' corpi celesti in qualunque 
momento , anche ad onta de' terrestri ostacoli , e delle 
intemperie, si crederà sempre sulle serene regioni della 
Caldea , dov' ella nacque : e d'altronde dovendo ia 
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queir alta sede il raggio visuale per giungere ag^i astri 
trayersare una massa del velo aereo minore che in 
terra y assai più chiari V astronomia vedrà trasparire 
i mondi del cielo ; e v'ha chi pensa , che di bel giorno , 
e ad occhio nudo giunger potrà a scorgere e giove, e 
venere 9 e fin anche alcuna delle stelle fisse (7 1). 

Uaerologia ( e benemeriti testimonj già ne sono gli 
Aeronauti De-Lalande, Biot, Gay-Lussac, Brìoschi, 
ed altri celebri dotti) correggerà il barometro , e il 
termometro, e le indicazioni ne perfezionerà, allorché 
con questa nuova invenzione saprà recarsi a rilevare lo 
slato elettrico, il magnetismo, e la constituzione atmo- 
sferica delle regioni superiori. La meteorologia, e la 
teoria de' venti indicibile incremento di cognizioni ne 
acquisteranno, quando il filosofo inseguirà la bufera 
colla stessa rapidità di lei, ed abiterà la meteora per 
interrogarne i fenomeni entro le stesse sue viscere « 
Neir Auietra troveremo « un nuovo mezzo.. ^, di prò.- 
» seguire le poche esperienze, che abbiamo, della resi- 
» sten za dell'aria contro le superficie, che la fen- 
», dono (72), » L'ottica, l'acustica, la chimica,, 
insomma tutta in generale la fisica sta per dare con 
questo mirabil trovato passi giganteschi, e per rice- 
verne un tesoro inesauribile di occulte cognizioni, q 
di potenti soccorsi. 

Che più? La stessa medicina farà per essa un pre* 
zioso dono alla languente umanità. Imperocché non 
sarebbe per avventura malagevol cosa il provare, come 
r arte del guarire non è che quella di vivere, e che V e-* 
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conomia animale , siceome si conserva coUa nutrìzio- 
ne, dopo che è stata alterata , solo colla nutrizione 
si riordina. Quindi la scienza d*£sculapio tutta forse 
si può restringere a rimuovere , ed estrarre dall' orga- 
nismo le eterogenee materie, che o il disordine , o il 
caso vi aveva introdotte , é che impedivano queir o- 
pera salutare della nutrizione , che bisogna tornare 
ad attivare. Che mentre la generazione, la nascita, la 
vita sono tutte operazioni della natura, la quale per 
essa non dimanda ali* uomo che di essere secondata , ed 
assistita ; arroganza poi sarebbe il pretendere, che To- 
pera della guarigione dovesse d' altri esser cura che 
della stessa madre. La facoltà di guarire è insita nella 
costituzione organica, ogni volta che questa nella sua 
azione non venga impedita. L' arte anche in questo la 
secondi, Tassista saviamente, e la natura sia il pro- 
tomedico nostro. 

Ma questo medico non ebbe mai che una sola ricetta 
da prescrivere, la regolar nutrizione, compreso in 
questa Talimento, che riceviam dall'aria, che respi- 
riamo, e che ne circonda, alimento continuo, e forse 
più copioso di qualunque altro ne venga fornito dal 
cibo, o dalla bevanda. E appunto colla mira d'inviarli 
a respirare più limpide aure , e più alimentatrici , t 
medici ingiungono di frequenle i viaggi agl'infermi. 
Ora chi non sa , che le mefitiche esalazioni , i miasmi 
pestiferi posson bensì corrompere il fluido atmosferico 
rasente la terra, da cui traspirano , o in mezzo alle sti-- 
vate popolazioni ; ma che difficilmente queste mali-- 
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gnitìi possono elevarsi ad ammorbare strati più supe* 
riori (78)? E chi non sa d'altronde, che Tazion 
d* un' aria pura in assai casi si è ottimo argomento 
curativo y come quella che è indispensabile alla respi- 
razion non solo , ma air ossigenazion del sangue , alla 
produzione y allo svolgimento , e alla distribuzion del 
calore? Per le quali cose in generale più salubri delle 
città sono le campagne , e piti delle pianure le colline, 
e i monti; e spiegano con questo i medici , perchè 
ne' luoghi eminenti Y anima goda d' operosità , e d'e- 
nergia maggiore ; e il fisico si senta in vigore , e ia 
elasticità più soddisfacente (74)* 

Ma qual mezzo poteva lo stesso genio della salale 
immaginare più pronto, e più acconcio al riposo^senza 
il quale iPvi'aggio è spesso la morte dell' infermo, di 
quello deir A.uletra? Scelta quella elevazione, ìq cai 
il fluido atmosferico è ossigenato proporzionatamente 
per la respirazione, vale a dire contiene la sufficiente 
dose di queir aria chiamata vitale per eccellenza , l'in- 
fermo potrà recarvisi a bervi la salute^ non solo senza 
inerpicarsi per lo scosceso monte , ma senza sorger di 
letto, e poco me» cl):e non dissi senza avvedersene. 

A differenza di tutti gli altri , il viaggio è questo 
della sanità. Se con altri mezzi V uomo si presentò 
finora sopra una considerabile altura , si senti da af- 
fanni, e da vertigini assalito* Le navi spesso non sono 
che spedali che solcan Tonde, tante sono le nausee, 
gli scorbuti, e 1' altre, malattie sposso fierissime, die 
tormentano i naviganti ; i quali non di rado , Tantali 
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QOveUì 9 «on di più condannati ad arder di sete , od 
anche perirne in mezso al mare. Ma , come poc* anzi 
o^eryammo, gli Aeronauti tutti han fatto fede^ che , 
se la loro altezza non fu sterminata , da un nuovo 
«enso di vita si sentiron presi , e da una più svegliata 
agilità di mante, e piH>ntezza di membra. Mentre 
adopque quel mortale, benché cagionevole, oinférmo, 
3e ne va innalzando, elasuaAuletra s' impicciolisce 
agli sguardi di noi , che quaggiù la seguitiamo cogli 
occhi ; mentre essa è già ridotta a una macchia im- 
percettibile , che or perdiamo , or troviamo , e poi va 
nascosta entro il profondo velo dell* aria, non temiamo 
pe' giorni suoi; forse è questo il momento , in cui egli 
è giunto a sorbire^ F ahabrosia de* numi nelFaure più 
C9ste del cielo, e a respirare gli aliti sempre vergini 
deJV aurora ; in cui nuovo spirito e* si sente serpeg- 
giare nella sua esistenza , e raddoppiargli la vita. 

Che se poi gli spedali^ od altri stabilimenti fondati a 
ristorare i' illanguidita salute anche per le classi più 
fortunate della società vorranno ne* luoghi più salubri 
erigersi^ sieno pur questi distanti dalle città, od anche 
sopra emìuenze di molto elevale ; distanze, ed emi- 
nenze non son termini dell* A.uletra ; e in essa un in-* 
fermo volerà per esempio da Milano al Sempiane con. 
più a^o, e in minor tempo, che nou sogliono gli altri 
infermi dalla campaguaallS vicina città essere trasferiti. 

In caso d* incendio poi FÀuletra potrà rendere una 
straordinario servigio o col sospendersi sopra allo 
fiamme, e mediante cordoni incombustibili, e attrezzi 
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semplicissimi strappar dal fuoco le masserizie y o le 
persone y che ne fosser circondate ^ o col dirigere gli 
sgorghi delle trombe da acqua nel cuore stesso del- 
l' incendio. 

In caso di terremoto ^ allorché ^ dopo ayer sentita 
una serie di scuotimenti , i cittadini temendo y non la 
minaccia continui a riprodursi , si danno ad abbando- 
nare le abitazioni, che posson 'crollare a seppellirli, e i 
giorni e le notti passano nelle aperte piazze, e ne'campi;^ 
r Auletra , sorreggendo le loro tende , potrà fino farli 
sicuri dal timore, che lo stesso suolo, su' cui senza 
di lei dovrebber posare i piedi, nello spalancarsi possa- 
mai ingojarli. 

Imparerà r agricoltura ad aumentare le famiglie 
delle sue piante, naturalizzando in Europa, o dall'Eu- 
ropa inviando a naturalizzare in altre parti i vegetabi- 
]i, che volentieri alla diversità del suolo, o del clima 
si adatterebbero, ma che non possono sopportare il 
tormento del viaggio o di mare, o di tèrra. Oltre dr 
ciò questa medesima arte madre andrà ad arricchirsi 
di nuove proprietà collo estendere un' acconcia colti- 
vazione pe' terreni scoscesi, e fors' anche lungo a per- 
pendicolari ; certamente poi sopra a vastissime terre 
finora inaccesse. Finalmente la caccia, perseguendo 
dall' Auletra con iuudita facilità , e sicurezza le belve ^ 
ne purgherà le sterminate legioni da esse infestate; 
e per l' agricoltura medesima, e per 1' uom civile con- 
quisterà gì' imperj de' più feroci mostri della natura 
selvaggia. 



v 
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Parlando inoltre degli agj, e servigj più comuni, 
che gli umani bfsogni avran da riconóscere da questa 
invenzione y la dinamica saprà , cpl solo gigantesco 
istinto deir Auletra a spingersi entro Y alto , innalzar 
macigni , o i massi de' marmi pe' sontuosi edifizj> 
rizzar mioli sulla terra , come un tempo Y obelisco del 
Vaticano, o riscattar bastimenti calpestati dal tempo, 
e dalle tempeste sottomnre. 

Un prontissimo messaf^gero vi acquisteranno i go- 
verni. Le poste ravvicineranno le comunicazioni degli 
uomini più separati ; i popoli saran come testimonj di 
ciò , cbe nelle più disgiunte contrade contemporanea- 
mente si opera ^ e il nostro emisfero conoscerà i casi 
de' nostri antipodi , come oggi que' d' una nazione li- 
mitrofa. E questo conversar continuo,^ che fra loro 
faranno i popoli più remoti , quante esotiche nozioni , 
e quanti pensamenti peregrini non isvelerà alia loro 
penetrazione,- e quai nuovi sentimenti di fratellanza 
non inspirerà loro ! 

Moltiplicherà il commercio la propria vita solo col 
procacciarsi le notizie delle inchieste, e delle offerte 
delle derrate, e merci sopra tutti i punti della terra, e 
recarsi con indicibile celerità a concludere le verbali 
contrattazioni. Ma quando Y architettura aeronautica 
avrà, col tratto di qualche brevissimo tempo, e di 
qualche non malagevole studio, abbastanza irrobustita 
r Auletra da trasportare pesanti salmerie, ogni con- 
trada si farà doviziosa di quelle mercanzie , che finora 
o per verun modo non si poterono trasportare, o non 
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si poterono esporre al viaggio nella loro pia pl*egevol 
condizione naturale. In quella guiaft poi che oggi le 
strade di ferro sembrano dovere un dì rendere inutili ^ 
e far ricolmare ì canali ; nella stessa Y Auletra e men 
dispendiosa y e più celere verrà a cancellare le mede- 
sime strade di ferro (7 5); ed altri dispendiosis«nai 
lavori a rendere inutili. I tagli per esempio cotanto 
progettali dell' istmo di Suez fra V Africa e F Asia, e 
dell' istmo di Panama fra le due Americhe per V Au- 
letra sono già fatti. Agli stessi bastimenti poi, che sai 
mari rimarranno, Y Auletra renderà un segnalato ser- 
vigio, elevando ogni notte ne' porli un altissimo faro, 
la cui fiaccola sopravvanzi le caliginose intemperie , e 
risplenda a qne' lontani naviganti, i quali per la loro 
disianza potranno la loro visuale aver libera con que- 
sta nuova stella aggiunta al cielo. 

Le quislioni per la navigazione di certi fiumi, e di 
cerle acque ("^6) taceranno per sempre. Tolte per 
r aerea navigazione , o almeno diminuite d' assai le 
distanze fra i centri di produzione, e i centri di con- 
sumazione, si solleveranno le angosce, ond'è oppres- 
so il commercTO delle primarie nazioni, la vila si 
moltiplicherà alF agricoltura , alla manifattura , aH' in- 
dustria , e a vìemmaggiore egualità si livelleranno le 
.diverse sociali condizioni. Un sistema insomma sor-^ 
gerà tutto nuovo di rigenerazion commerciale ; ed an- 
che in esso un potente equilibrio, una universal 
comunanza costituirà un ordine non più spera* 
to, nel quale, senza intralciamento di dogane, odi 
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prelazioni usurpale» il diriiio e il fallo saranno per 
tulli una cosa stessa , né più di contraddizione si ac^ 
cuseranno Y un 1' altro. Il mare inlerminabile delF at- 
mosfera» la quale è ovunque porlo» e ovunque strada, è 
diri Ilo, e proprietà egualmente incontrastabil per tutti. 

In breve gli agi della vita domestica, e civile (77) ; 
i progressi d' ogni sapere ; la giustizia per ogni diritto *» 
la moral grandezza dell* uomo ; e le libertà della per- 
sóna, della coscienza, e dello intendimento furono 
sempre lo scopo delF umaiìo consorzio, e Io sono mas- 
simaniente del secoh>, che con tanta gloria , e tanta an- 
goscia si sta componendo. Ma come mal uno scopo di 
Unla mole potrebbesi più pronto, e più compito con- 
seguire, clie colla invenzione della Laosienia? £ per 
chiudere il tema , che ora abbiam per le mani , con 
alcuna riflessione intorno a' maraviglìosi.nccresci menti 
della scienza intellettuale, e della morale, poniam 
mente, come il più nobile scopo di tutti i filosofi, e di 
lutti coloro, cui balle il cuore per la causa dell' uma- 
nità, si fu sempre quello di dilatare la sfera, e di ac- 
celerare i progressi dello spirito, mercè le cognizioni^ 
quello di rendere gli uomini vieppiù capaci, vieppiù 
avidi di libertà , senza della quale non v' ha prosperi- 
tà, non v'ha cosa né grande, né bella. Orsù adunque 
conosciamo una volta tutta la nostra potenza : uno 
scopo sì degno della filosofia non può meglio conse- 
guirsi , ebe colla più filosofica delle invenzioni. 

Lo spirito é eternità , e non ha bisogno di tempo 
per operare j istantaneo, indivisibile nella sua azione , 
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in una frazion milionesima d^ un lampo può abbrac- 
ciar T universo , e i due eterni infiniti , passato e fa- 
turo, fra' quali V universo incessantemente si confonde. 
Ma i sensi corporei di quaggiù y e le umane facoltà in- 
tralciate fra gU inceppamenti della materia inerte , son 
dessi i pigri a recarle le effigie degli oggetti, cbe idee si 
chiamano, senza delle quali lo spirito non può com-^ 
por pensiero , né ridestare verità , e le quali sono per- 
ciò quaggiù gF indispensabili materiali d' ogni cogni- 
zione, d' ogni sapere, d'ogni progresso. L'invenzione 
pertanto, la qual rende il più attivo possibile il mini-» 
sterio di questi instrumenti, la più rapida possibile 
la succession dell' idee, eia più copiosa la sommini- 
strazione de' materiali , quanta filosofia universale non 
deve mài fornire allo spirito! In una intuizione si 
vasta quante di quelle qualità simili non deve esso 
astrarre, unificando le quali compone la scienza d' ogni 
maniera! Di sua natura l'invenzione della Laostenia 
deve operare la maggior possibile moltiplicazion di 
potenza nel dominio dello scibile umano , e della ve- 
rità divina. 

L' Auletra pressoché istantanee rende le comunica*^ 
zioni ; gV intervalli per così dire divora. Per essa le 
durissime A.lpi non sono più! Che dico? ^lo stesso im- 
menso oceano, sotto il suo ponte di aria, crederèbbesi 
scomparso ! Qual passo smisurato nella civiltà ! Avere 
quasi al tempo medesimo so tt' occhio tutti i climi, 
tutte le produzioni, tutti i fenomeni della natura! 
quasi al tempo medesimo udire tutte le. opinioni, 
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tulle le doUrine, tulle le verità dell' uomo! non es- 
servi più nell'orbe recesso impenetrabile ; e il mondo 
o selvaggio^ o gentile esser tutto a tutti. Io mi smarri- 
sco per la forza, e per Y estensione, che conquisterà 
la nostra intelligenza ! Àquila sospesa in mezzo all' im- 
pero della luce infinita, dove frenerà essa mai l'audace 
suo volo? Ravvisandola appunto in questo suo atto 
imponente di dischiudere a s^ stessa per sempre tutte, 
le vie , che allo scoprimento della verità posson met- 
tere, un uomo d' illuminato ingegno (78), non appena 
gli presentai il concetto della Laostenia , assorto incon*^ 
tanente nella visione della virtù di lei infinita, con alto 
senno ebbe a salutarla del nome di ukima scienza. 

£la morale quanto mai se ne debbe santificare! 
L' uomo migliora solo collo illuminarsi ; e quel felice, 
che vede tutte chiare le cause, più non s' irrita di cosa 
al mondo , né più senza modo appetisce : egli senza 
esser fatto impassibile , ma col cuore aperto alla sen* 
sibilità della ragione , condona il male, ama sviscera- 
tamente il bene , e brama, e spera il meglio; il meglio 
nascosto^ sempre nell'avvenire. Tutte 'chiare le cause 
non saranno mai ne)^ dominio d' intelletto umano : ma 
pure per quanto a mortale possa esser dato, Y inven- 
zione della Laostenia è il solo supremo luminare, che 
xol suo splendore debbe approssimarvelo. 

La politica giù vedemmo come verrà a fondare un' a* 
zione d'immutabile giustizia nell' interno, e siam per 
vedere, come è per costituire un'azione d'inviolabile 
umanità nell'esterno d'ogni politica famiglia : e questo 
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ampio sistema non sarà già fermo sui Iraltati , più irà- 
gili del foglio^ su cui si dettano ^ non sulle diplomati- 
che convenzioni , le quali più tempo soglion durare a 
concludersi y che ad osservarsi, non infine sulla uma- 
na fede o versatile y o mendace y ma sulla inflessibile 
necessità. Laonde il sistema della Laostenia sarà una 
verità mallevadrice a' popoli d'una tranquillità inter- 
ina ^ e d*una esterna pace, che mai non si sarebbe con- 
fidato poter essere il retaggio dell'umana specie. 

Insomma tutta una nuova civiltà, tutto un nuovo 
mondo sociale palpita per entro alla Laostenia. For- 
se chi sa? Su questa terra medesima , finora 

di tante lagrime bagnala, senza dubbio una gran par- 
te d' insperata prosperità sta per cadere in sorte al 
mortale. Laonde chi sa, die questa valle dell* esilio 
non abbia campita Y espiazion sua più dura , e che 
neir ordine universale dell' eterna giustìzia non sia 
venuto il giorno, in cui una più degna destinazione 
•le venga conceduta, eie sia dato di servir d'asilo a 
una novella progenie , che quantunque dell' essenza 
nostra, vi giunga però più pura di noi, e più fortu- 
nata v'abbia a condur la vita ? ILaostenia , fautrice 
universale di ragione, di virtù, e di prosperila, tu 
r anima ci rapisci con promesse superne ! Potrebbe 
esser mai , che Iddio all' età nostra questo raggio della 
sua onnipotenza generatore di tante meraviglie an- 
nunziasse, come un crudele inganno, solo per susci- 
tarci agli aculei di nuovi desiderj, e al martirio di 
nuove privazioni? Solo per rimunerar colla dispera*- 
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74one estrema l'eroismo de' popoli? Uu tal dubbio è 
una ingiuria dissennala all'autor dell' ordine : dunque 
laLaostenia è una verità. £ tristo colui; che non sa- 
pra o vederla, o approfittarne! 
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CAPITOLO II. 



DELLA PREPONDERANZA MILITARE. 



Già fin da quando nel libro antecedente esponem- 
mo gli aforismi d'ordine nazionale , avvenimmo ^ 
che essi avrebbero rivenuto la loro concatenazione y 
e una dilucidazione ulteriore ne' seguenti aforismi 
d'ordine universale. Infatti sìquesti^ che quelli sono gli 
spontanei corollarj del Principio delF imminente siste- 
ma di emancipazion sociale y che considerata ne' citta- 
dini chiamasi liberta y ed applicata alle nazioni indi- 
pendenza si appella: perla qual cosa^ concorrendo cosi i 
primi; che i secondi aforismi a formare la dimostrazione 
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<lì questo sistema, gli uni sugli altri scambievolmente , 
e tutti sul loro Primcipio riverberan la luce , cbe dalla 
Laostenia in loro discende. 

Ripetiamo y che la divina rigenerazione, la quale 
per la Laostenia verrà ad introdursi, più cbe assai sa- 
rebbe ad imprimere alla sua invenzione una tal nota 
di sublimità, cbe a* secoli de* secoli in venerazione la 
tramanderebbe; ma che non perciò gli altissimi suoi 
destini sarebbero compiti , e questa degna figlia del 
cielo nasce a sorprendere più d'' una volta la nostra 
ammirazioue. Già lo cominciammo a vedere, il con- 
quisto della libertà , e della pace del mondo non è che 
r eccelso preludio della benigna sua esistenza : il su- 
premo de' benefizj si è, che essa dee perpetuare una 
voha sul nostro pianeta questi preziosi doni del cielo; 
che il primo giorno della Laostenia sarà 1* ultimo della 
guerra ; e che lo scopo dell' ultimo conflitto sarà di 
cancellare dagli annali del mondo perfino il nome 
deir antica maledizione. Come la Laostenia colla sua 
invenzione venga non già a chiudere, ma a demolire 
il tempio cruento di Giano tentiamo di dimostrarlo» 

Negli aforismi d' ordine nazionale si è veduto, come 
lo stato, cioè tutta la proprietà della nazione, è invio- 
labile contro gli attacchi di qualunque corpo politico, 
non che di qualsiasi cittadina, comunque potente; e 
come le proprietà di qualunque corpo, e-di qualsiasi 
cittadino sono per lo contrario subordinate, con una 
nuova ìnstitu^ione spontanea d'eminente dominio, 
alla grande proprietà nazionale , la qual sopra di esse 
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può esercitar r azione di responsabilità. Ciò nondlmeu^) 
questa medesima proprietà nazionale non resta più in- 
violabile , ma diventa responsabile essa pure versola 
social famiglia universale , perocché riguardo a questa 
una nazione non è che un corpo politico, un membro, 
un individuo , e quale che essa siasi cade nella mede- 
sima condizione del cittadino riguardo alla sovranità 
del suo popolo, senz' altra ragion di prevalenza ohe 
quella, che la virtù le possa conferire, e la giustizia 
universale. 

E valga il vero ; a cinque si posson ridurre le cause, 
per le quali uno stato finora fu preponderante di forza 
air altro : i^ la posizione geografica ; 2^ le artifiziali 
jfortificazioni; 3*^ la ricchezs^a nazionale; 4" la popola- 
zione; e 5® Teducazion militare. 

Facendo capo dalle prime due di queste cause, egli 
è troppo chiaro , che quel? Àuletra, la quale deve fare 
in gran parte scomparir le distanze, e produrre coij 
ciò una nuova grande conseguenza politica, che fra 
poco prendercelo a considerare , assai più agevolmente 
produrrà una nuova grande conseguenza militare col 
toglier del tutto le barriere naturali dì monti , di fiu- 
mi , di deserti , e fors* anche di piari, non che ogni an- 
temurale, o propugnacolo artifiziale. L'Inghilterra in 
grazia d'esempio è di modo situata, che la sua posi- 
zione rende impossibile l'unico danno, che fino a4 
oggi abbia potuto temere, vale a dire il congiungi- 
mento delle europee flottiglie, le quali non trovereb- 

• 
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'-••.-■. . ♦ , . .•» 



PARTE III. LIBRO II. W 

il mezzo di delF Europa la {ideografia interpone Tlnghil- 
terra -, e I navili del Baltico mal potrebber cospirare con 
que' dell' Oceano, e. peggio con que' del Mediterraneo; 
né una flotta olandese veleggerebbe per cinquanta mi- 
glia senza vedersi sopra una flotta inglese. In terra la 
Russia prepondera di forza naturale tanto per la vasti* 
th de' suoi spazj , in mezzo a' quali ogni provvigione 
va consunta y e va sbandato, e disperso ogni ordine 
niilitare ; quanto per la rigidezza del suo clima , in cui 
ipanca cpme intirizzita ogni guerriera ardenza. 

In ordine poi alla preponderanza per le fortificazioni 
della militare architettura, valga di grande esempio la 
Francia , la quale se al cadere dello scorso secolo, tut- 
toché lacera da intestine convulsioni, fconte vittoriosa 
seppe tenere all' Europa intera , ascriver si vuole da 
chi in queste discipline sente addentro fino a Luigi XIII, 
il quale non si die posa fintantoché le frontiere nonne 
vide i:icinte di strategiche difese. E fu questo il potente 
artifizio, che nel i8^5 mirarono a rapire alla Francia 
i principi alleati, i quali non si dieder posa fintanto-i 
che sconvolta non videro, o smantellata col trattato 
di Parigi la triplice linea delle piazze forti di questa 
nazione. • 

. Tutti questi formidabili ostacoli della natura, e 
deir arte offersero allo stato proprietario nel fatalismo, 
un elemento, e un instrumento di guarentia sovrana 
per l'indipendenza dall' estere nazioni proporzionata 
generalmente padando all' estensione della proprietà : 
Ojfi sotto r A,uletra dove sono più? Le Alpi , in grazia^ 
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d* esempio, combinaziou portentosa d'ambedue queste 
prime cause di militar prevalenza, trinceramenti gi- 
ganteschi , che al dire d' un illustre francese , pareano 
i limiti d' un altro mondo , tanto intorno ad esse na- 
tura, ed arie avean gareggiato ad agguerrirle, le asprìs-^ 
sime Alpi sotto il volo della Laostenia si prostrano : e 
Italiano qual sono, con compiacenza lo dico ; perocché 
se le vedo spianarsi , vedo in pari tempo un' Alpe ele- 
varsi ben altramente inespugnabile , l'italiana unità, 
r italiana libertà , la virtù italiana, senza delle quali 
quella si tremenda corona di rocche non valse che ad 
aumentar vanto, e burbanza a' vostri inimici, e oltrag- 
gio a noi. 

Adunque coli' Auletra, riguardo alla geografia, e 
alle fortificazioni, tutte le nazioni si.trovan fra di loro 
in un perfetto equilibrio, come quelle alle quali tutte 
sovrasta indistintamentela medesima ignuda atmosfera, 
chela strada diventa, e l' accampamento della nuova 
potenza, E questa la ripetizione del principio dell' ac- 
cessibilità , che considerata , come facemmo nel libra 
precedente, entro i confini d'una nazione, rende di 
sovrano dominio nazionale le proprietà de' cittadini ; 
ed estesa a tutta l' umanità , rende di sovrano dominio 
universale le varie nazio ali proprietà. Un tempo que- 
sti argini divisorj secondarono quel bisogno , che ebbe 
ogni nazione, di condurre la sua vita politica isolata- 
mente da ogni altra :,ma oggi che un nuovo desiderio 
^rde in petto di ciascun popolo di potere influire 
pe' grandi destini dell'intero uman genere; oggi che 
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questo desiderio neir esser fatto universale la sua le* 
gittimità rivela; e che ha preso a manifestarsi collo 
intervento di tutta T europea diplomazia in ogni moto 
europeo ; oggi questi potenti ostacoli materiali non sa- 
rebbero ^ che una nuova tortura senza oggetto ai po- 
poli dell' emancipazione. 

Intorno alla terza y e quarta causa di militar prepon* 
deranza^ le nazioni più opulenti , e le più popolose 
finora han pot.uto sopra T altre prevalere di forza , per- 
chè più che r altre han potuto mettere in azione un 
maggior numero di soldatesche , per tacere de* turpi 
mezzi di corruzione,^ che sembrano aver più connes- 
sione colla quinta causa. Ma trattandosi d'armate di 
Laostenia la cosa cambia assai d' aspetto ] giacche le 
Auletre, comunque d' una decisiva efficacia , pure non 
riusciranno mai di si grave dispendio , che ogni stato 
non abbia a possederne quel numero sufficiente da 
guarentire la sua sicurezza contro i rivali forestieri. 
Tornano qui in acconcio le rifles.sioni y che nel libro 
precedente ci mostrarono, come nella Laostenia la 
potenza di attaccare ha un gran limite nella proprietà . 
da attaccarsi y cioè come questa potenza si equilibra 
con quella della difesa y e come un' eccedenza di forza 
non può fornire che un soverchio y il quale in un 
supposto conflitto ; se non è pregiudicevole al suo 
possessore, certamente è ozioso. D'altronde poi questo 
è argomento, sul quale poco stante avrò assai più a 
dilungo a trattenermi. 

Finalmente in quanto all' ultima causa di forza pre* 
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ponderante y cioè alF educazion militare^ essa sarà non 
pure rispettata y ma favoreggiata, ed estesa dalla Lao- 
stenia, purché però prima diamo un sentore di quello, 
che per una tale educazione intendiamo. 

Di due discipline Teducazion militare è formata, 
della scientifica, e della morale. La scienza della guerra 
può dirsi composta di strategia , e di tattica. La 
somma della strategia mi pare tutta ristretta in quelle 
tre grandi regole del primo maestro , Napoleone 
Bonapaite : i. tenere gli alloggiamenti raccolti ; 
a. assegnar loro un punto di riunione, ove possan 
tutti convenire prima dell'avversario; 3. eseguire la. 
ritirata sopra i proprj rinforzi. La tattica poi si defi* 
niscjc Tarte di coprire accortamente lo scopo, e di 
adempiere con sicurezza, e speditezza i movimenti 
d* un'armata, avuto risguardo alle locali circostanze. 
Ora la Laostenia avrà la sua strategia acconcia, eia sua 
tattica, le quali, quantochè siano per variare da tutto 
ciò , che mai per lo passato , e fino ad oggi si è medi- 
tato ; pure avran sempre a loro base le regole , e la de- 
finizione premesse, di che fra breve avremo a parlare 
più distesamente. 

La militar disciplina morale poi, la qual meglio che. 
pdilitare assai volentieri chiamerei civile, non avrà, 
cangiamento di sorta dalla Laostenia , bensì perfezio- 
namento, e premio. E ben sarebbe pueril codardag- 
gine l'aspettarsi alcun' invenzione, merce della quale 
la mollezza , e l'imbecillità di animo, e d'intelietta 
pplesser lei\er fronte al nailitar sapere, alla sagacia., e 
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air austerità del costume; o mercè della quale Tinf^QF- 
, digia di oro vincer potesse la bramosia di gloria, e il 
cupo e basso spirito di fellonia, e di tradimento giun- 
gesse ad espugnar quel valore, che per isconfitte invi- 
gorisce, e a rompere quelV intemerato petto, che 
pieno di santo amore di liberta muore, e non manca. 
Se non che la gloria , a cui quind' innanzi aspirerà 
la terra non sarà più la bugiarda gloria militare, quale 
fino ad oggi ci apparve : benché, come vedremo, sia 
anch' essa per coronare solp un animo agguerrito d' o- 
gni virtù de' forti, senza escludere la virtù di durare 
al più aspro disastro, e di dare imperterrito la propria 
vita alla salvezza della città, pure le sue palme cresce- 
ran nella pace, e sarà una gloria veritiera, una gloria 
civica. Il portento infernale chiamato guerra verrà 
esterminato dal mondo : i posteri saranno in nuova 
foggia agguerriti come se ad ogn istante ne avessero a 
sostenerla presenza, ed esso non si presenterà mai; 
per la qual cosa pronunzieranno il suo nome poco più, 
che per raccontarsi, che questo fu un mostro, e il 
più tremendo, che un tempo desolò, ed oltraggiò 
r umanità; e che se la terra ne è Upera, se non in po> 
tenza (stato che forse non è condizione umana) al- 
meno in un atto inalterato, lo è per la Laostenia. 

Cosi lepriiùe quattro cause di militar predominio, 
come quelle che più si attengono ad oggetti materiali, 
ed indipendenti dalFuomo^ o di lui indegni, si ri-; 
^iirranno pressoché a nulla al cospetto dell' Auletra;^ 
e senza aver riguardo al più o mcn d'oro, che pQS- 
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segga y o contorni ana nazione, un equilibrio assai più 
perfetto sì stabilirà nella potenza de^ popoli. Solo si ri- 
marrà intatta , e dominatrice la forza dell* anima , la 
superiorità della virtù ; e grazie all'invenzione della 
Laostenia, alla sola virtù, opera eccelsa d' una volon- 
tà compagna di un intelletto emancipato, sarà costretto 
di ricorrere quello stato, il quale finora avesse rico- 
nosciuto la sua dominazione da circostanze locali , o 
da mezzi, cbe lo degradano. La indipendenza delle 
nazioni , come la liberta de* cittadini, non è una pian- 
ta, per allignare sul monte più che al piano, o sulla 
spiaggia anziché dentro terra ; è spirito, che si slaccia 
da ogni materia ; è un dono del Dio di tutte le genti ; 
è il premio delle pubbliche virtù , e della civiltà ; ed 
ovu nque vive popolo civile, e virtuoso, ivi indipendenza 
si devepe^ V avvenire trovare. 

Che ogni nazione sia indipendente viene a dire, che 
nessuna nazione sia conquistatrice; e TAuletra, la 
quale tutto può per la difesa, allorché sarà posseduta 
indistintamente da ogni popolo, nulla più potrà per 
r attacco di conquista ; quindi non meno che nella sua 
potenza la invenzione della Laostenia é grande nella 
sua impotenza. Imperocché infinito guadagno avrà 
fatto r umana prosperità, se si giunge a soffocare in 
germe T insaziabil talento della conquista. Fu detto con 
senno , che le nazioni conquistatrici , simili a* vulcani ^ 
gonfiano, e ingigantiscono solo collo sviscerar se me- 
desime ; e infatti se il flagello sono, eia devastazione 
de' paesi , per cui passano, viene il momento, che con- 
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sunti nel loro interno ^ mal reggono al proprio peso, e 
sfasciati sprofondano nella voragine^ che si sano sca- 
vata. 

Non può goderla pace se non colui , che è forte ab-* 
bastanza da ribatter la guerra. Questo antico adagio 
non invecchierk mai su questa terra. Ora se avremo^a 
riconoscere positivamente ^ che l'invenzione conqui-* 
statrice del cielo a tutti i popoli indistintamente, quali 
che sian le loro accidentalità di estensione, di numero, 
ecc., distribuisce la stessissima material potenza d^ di- 
fesa, e inviolabilmente sulla terra li lascia agguerriti, 
solo che d'una egual fortezza indistintamente nelF ani- 
mo si agguerriscano; avremo altresì riconosciuto, che 
la conquista della terra de' giusti sarà divisamento da 
relegarsi fra le più impossibili stranezze. Stranezza in- 
tanto sembrerà il mio dire, perchè noi crescemmo fra 
il sangue , ci educammo nella storia delle stragi, e pas-^ 
sando a rassegna quella schiera di secoli , che cono-^ 
sciamo, non ne incontriam pur uno, che di conqui- 
sta non renda fetore. Pure io parlo di verità ; di verità 
nuova bensì, ma bisogna sentirsi pur debole della 
mente a confondere coli' erroneo il nuovp, il quale al 
più non può avere che una presunzion quistionabile' 
d'errore. E alla quistione io invito, alla riflessione, 
alla disamina, all'esperienza, a tutto, purché non 
sia alla prematura decisione del pregiudizio. Dalla ri- 
flessione di qualche valentuomo, che questa inaspet- 
tata verità volgarizzi, dipende lo stupendo, il fortuna- 
to, il durevole avvenir sociale. A tener chiuse quelle 
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fàlali porle^ che la Laostenia ascondon tuttora^ preme 
r abiludine col vigore d* un' eternità passala : ma tanto 
sforzo non è che un illusione; un pensiero potente ri- 
conosca la prigioniera ; e le porle cadranno , e la Lao- 
stenia comparirà per un'eternità ventura. 
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CAPITOLO III. 



AFORISMI D* ORDINE UNIVERSALE. 



AFORISMO I. 

VAuletra di sua natura non potrà mai prendere a 
carico ne un corpo considerevole di soldatesche, 
ne quantità di v^ittuagliaf e munizioni, ne Taitiglie- 
ria del più grosso calibro. 

AFORISMO II. 

Per lo contrario ogni paese sarà sempre facilmente 
agguerrito duna sufficiente quantità di soldatesche, 
e di armi* 

Prima di venire alla dilucidazione degli aforismi 
f remello , che chiamerò sempre del nome di Aggres- 
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5on que^ popoli y che mi fingo uscire dal loro paese 
coirAuletre alfine di attaccare il paese altrui collo scopo 
dMmpadronirsene ; e che seguiterò a chiamarli u^gg^rej- 

m 

sori anche quando si staranno dentro i loro proprj 
confini a difendersi dalle rappresaglie d' un concitato 
nemico : chiamerò poi sempre col nome di Nazionali 
quelli, che colF Auletra miran non più che a difendere 
la loro patria collo scopo di liberarla dall'attacco degli 
Aggressori^ e seguiterò a chiamarli Nazionali anche 
quando a loro difesa avran dovuto uscire a rappresa- 
gliare sul paese degli Aggressori. Personificando in 
questa guisa il supposto attacco , e la supposta difesa 
mediante TAuletra, ho creduto di rendere più visibili 
le loro rispettive condizioni^ affinchè si deducesse, che 
la nuova potenza della Laostenia è tutto per la difesa, 
e nulla per V attacco. Se non che bisogna ben determi- 
nare, che non già l'azione in se stessa o degli aggressori, 
o de* nazionali caratterizza per verunmodo né l'attacco, 
• né la difesa, ma sibbene il vario scopo , che questi, e 
quelli necessariamente hanno a proporsi. Inazionali per 
esempio , allorché portan coli' Auletre la rappresaglia 
sul paese degli aggressori , sono nella stessa precisa 
condizione di questi ultimi , i quali stieno sul paese 
de' nazionali ; e i danni , e i vantaggi dell' azione sono 
comuni sì agli uni , che agli altri ; v'è fra di loro per- 
fetto equilibrio : ma lo scopo loro essendo affatto \li - 
verso, quando gli aggressori voglian cominciare T inva- 
sione del paese vedremo, chela forza dell' Auletra li ab- 
bandona \ laddove vedremo, eh' essa segue ad assistere 
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potentemente nel cielo .del nemico i nazionali nella 
loro rappresaglia di difesa. 

Prendendo ora solt' occhio gli esposti due aforismi , 
egli è chiaro y che agli aggressori, i quali a conquistare 
intendessero un paese altrui , sarebbe indispensabile 
il recarvisi con un numero superiore di forze: e se 
per XAforismo I costoro vedessero di non potervele 
trasportare che per terra, non solamente obbligati 
si troverebbero alla lentezza , alle difficoltà , ai disa- 
stri di simili spediaioniy ma sempre si sentirebbero in 
procinto di rimanere sbaragliati dall' Àuletre de' pro- 
vocati avversarcele quali non indugerebbero ad accor- 
rervi sopra. Quest' armata campale sarebbe una pro- 
prietà degli aggressori : e quella medesima responsa- 
bilità y che pel PiviNCiPio della Laostenia dichiarato nel 
libro precedente la proprietà colpisce nel diritto poli- 
tico , la insegue fuori delle frontiere per colpirla del 
pari nel diritto delle genti. 

AFORISMO III. 

I confini ype quali penetrare sulpaeseda combattere^ 

non saran mai preclusi. 

. Per poco che rammentiamo la nuova accessibilità della 
proprietà , conosceremo , che sopra qualsivoglia paese 
si potrà pervenire non solo da tutti i punti dell'oriz- 
zonte ; ma eziandio superiormente , ed inferiormente 
ad altre Auletre nemiche, le quali stessero in guardia; 
HI. i6 
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8pe2Ìalmente in quelle ore della notte , che colie loro 
tenebre potran proteggere le sopraggiunte Auletre. 
Ogni nazione godrà un eguale imperio su tutto il cielo 
del nostro mondo y come su tutto ircielo della propria 
contrada : e in quel modo che vedemmo quest' ultimo 
imperio ingenerare il dominio sovrano del popolo pro- 
prietario sopra le singole proprietà della sua nazione; 
nello stesso modo T imperio di tutto il cielo produrrà 
un nuovo dominio sovrano deirumanità sopra le singole 
nazioni. Dalla quale comunanza d'imperio non nascerà 
certo quelValterezza d'^indole riconosciuta dall'autore 
dello Spinto delle Leggi (79) in tutti que' popoli , i 
quali, tenendo a dominio il mare^ insolentemente si 
credono , che la lor possanza sia , come 1* oceano, senza 
confine: masibbene quel carattere di tranquilla man- 
suetudine, e di modesta fidanza inspirato dalla convin- 
zione di non potere essere offeso prepotentemente, ne 
di potere offendere impunemente. 

Ha insegnato finora la strategia , che per un* armata 
la forza, e Tintegrità della base, e la sicurezza delle 
comunicazioni aveano a considerarsi come le fon- 
damenta indispensabili ad ogni divisamento di attacco , 
o di difesa; e che in ambedue i casi il possesso de'pun- 
ti strategici è di si assoluta necessità, che è decisivo. 
Ma qui tornano le riflessioni, a cui ci demmo, allor- 
ché osservammo, come cadevano in nulla le due pri- 
me cause di militare preponderanza, dipendenti dalla 
geografia, e dalla fortificazione. Questi punti strategici , 
che integra mantengon la base o della difesa , o dell* at- 
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lacco , e sicure le comumcazioiìi , dispersi per Y immen- 
sità dello spazio y più non si trovano , o a dir più vero 
sono in comune per tutti; tranne però una differenza 
enorme , che può colpire massime gli aggressori , a 
parlar della quale ci aprirà campo la seguente rifles- 
sione. 

A rendere più sicuri i viaggi dell' Auletre, che va- 
lichino un mare 9 si potrà, come altrove si propose , 
trar vantaggio dalle isoletto, dagli scogli, che quasi 
per ogni dove spuntan dall' acque ; e quando questi 
asili naturali non apparissero , si potran disporvi di 
tratto in trattOj per esempio ad ogni cinquanta o ses- 
santa miglia, de' bastimenti, oppure delle robuste 
zattere stabilmente ancorate , pronte ad accogliere gli 
Aeronauti. Ma se gli aggressori, gente marittima, tras* 
portando col proprio navile ogni munizione , voles- 
sero per le loro Auletre giovarsi di simile espediente , 
onde assalire nazionali, che supporremo gente mediter- 
ranea sprovveduta perciò , nel recarsi per rappresaglia 
sul paese degli aggressori , di questo soccorso, pare a 
prima giunta, che la privazione stessa a' nazionali dia 
la peggio. Eppure a guardarvi più addentro sarebbe 
questa per gli aggressori una lusinga insidiosissima. 
£ primieramente il soccorso marittimo, di cui stiam 
parlando, non è essenziale all'impresa, come quello 
che la condizione non ne migliora, se non se ne' mezzi 
di viaggiare, e di trasportare, ma non mai nell'atto 
del conquisto. In secondo luogo qualunque popolo 
anche mediterraneo potrebbe, mercè della celerità 
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dell' Auletra, quind' innanzi considerarsi poco men 
che marittimo j e perciò avere in proprietà sui mari y 
che lo circondano, un numero di navi, o zattere, o 
d' altre artìfiziali isolette sufficiente all' uopo suo ; se 
pure questo popolo, nel caso di guerra, permettersi 
non volesse, col diritto della necessità, e colla forza 
della Laqstenia, di giovarsi di quelle, che all' evenien- 
za per questi mari incontrasse. Per ultimo la riflessione 
più risolutiva si è, che questo stesso marittimo soc- 
corso, se per una parte agevola il viaggio, o il traspor- 
to , ben moltiplica per T altra i punti vulnerabili sotto 
le Auletre nemiche : e quanto sia pregiudicevole, e da 
fuggirsi come cosa mortale T esporre su di qualunque 
superficie dell' orbe corpi, o estensioni, che, senza po- 
ter nulla contro la forza della Laostcuia, possono 
sotto di essa ricevere la distruzione , lo rileveremo al 
sovvenirci di queir espressione del Principio, che mo- 
stra come la proprietà contrae una responsabilità pro- 
porzionata alla sua estensione, o altrui entità ; e più di 
proposito lo vedremo negli Aforismi VI^ e VII. 

AFORISMO IV. 

Le Auletre comhatteranno le altre Auletre nemiche^ 

che si troveranno a^^erc a fronte : 

AFORISMO V. 

E contemporaneamente batteranno il sottoposto paese 

nemico. 
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AFORISMO YI. 

L'armata, olaJloUa nemica, o^um/ue si trotino, 
■ cadono nella stessa condizione del paese nemico, 

e sono esposte a soffrire la medesima sorte dalle 

Auletre avs^ersarie. 

Conseguenza di queste tre proposi zioni^ le quali ess& 
pure sou conseguenze della proprietà divenuta acces- 
sihile, e responsabile ^ si è, che colle Auletre gli ag- 
gressori non tormenteranno che le Aùletre de' na- 
zionali^ alle quali si trovasser giunti a petto, e il 
sottoposto paese: laddove colle Auletre i nazionali 
tormenteranno e le Auletre degli aggressori , e le cam- 
pali soldatesche , che a' medesimi per \ Aforismo II 
saranno indispensabili \ ma di più per lo principio 
accennalo nelU Aforismo III avranno lo stesso paese 
nemico, che potran volarsene a flagellare. Onde toglier 
la guerra, colla quale Annibale desolava le vicinanze 

di Roma , Scipione mandava T esercito romano a de- 
vastar r Africa. Con quanto di facilità incomparabil- 
mente maggiore una flottiglia d' Auletre potrà in ogni 
simile caso correre a tempestare sul nemico danni an- 
che più gravi ! 

La città, e r armata nemica sotto X Auletre de' na- 
zionali , oltre al venire infestate direttamente dall' armi 
a bello studio sopra loro rivolte, verranno altresì 
dilacerate e dall' armi , che , scagliate contro le loro 
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Auletre^ fanno il loro colpo, e poi cadono sopra 
(^r inimici a farne in terra un secondo, per i due con- 
temporanei combattimenti, orizzontale, e perpendi- 
colare, proprj deir Auletra, come hanno annunziato 
gli Aforismi IF^^ e V^ e dall'armi stesse de' proprj 
loro difensori, le quali, quasi ribelli, parimente sopra 
di essi vanno tutte a compiere i loro danni. 

Da questa facilita di portare la rappresaglia sul paese 
degli aggressori deriva, che questo sarà in tanto peg- 
gior condizione, quanto più sarà esteso, o quanto più 
godrà di qualsiasi altra materiale importanza , sempre 
in vigore della responsabilità , che la proprietà sta per 
incontrare. Ogni nazione può offenderne un'alira per 
tutta l'estensione, quale essa siasi, e sopra tutti i 
punti. Cosi ogni nazione è sempre in equilibrio a un 
di presso perfino contro T alleanza di parecchie altre ^ 
che posson tutte essere da lei offese , né posson guari 
offenderla che come fossero una sola. Rammentiamo, 
che il superfluo non fa forza, e che i mezzi di offesa 
eccedenti i punti vulnerabili non sono che un sover* 
chio, il qu al non può nuocere che a chi lo possiede. 
Ciò si chiarirà anche meglio in seguito : ma intanto si 
può stabilire questo 

AFORISMO VII. 

La nazione più estesa , o più ricca e più vulnerabile» 

Chiamo vulnerabile riguardo all' estere relazioni 
irà nazione e nazione dò, che ho chiamato responsa- 
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hììe riguardo ali* interne relazioni fra citta e governo. 
L'unica estensione , sopra cui una nazione dilatar si 
possa senza responsabilità y o vulnerabilità si è quella 
del deserto. La Russia è vulnerabile in tutti i punti 
della terra, cbe popola. GÌ' Inglesi , che popolano an- 
che il mare, sono per avventura anche più vulnera- 
bili (80). Supponendoli essi pure in possesso dell' Au- 
letre , se mai con queste si avvisassero di distruggere 
per esempio una nave d' altro popolo, potrebber pro- 
vocarlo a manomettere colla stessa facilita qualche 
loro marittimo stabilimento d' assai maggior conto. 
Ecco adunque le nazioni, che finora sono state le pre- 
ponderanti, appunto perchè tali, sotto la forza della 
Laostenia ridotte con un nuovo diritto delle genti a un 
giusto equilibrio di responsabilità. Come fu dettò 
de' cittadinipiù opulenti riguardo all' ordine nazionale^ 
cosi si vuol qui ripetere delle nazioni o più ricche, o 
più popolose riguardo all' ordine universale, che cioè 
ben hanno dritto di godersi di tutti i loro vantaggi, 
imperocché anche questi posson rappresentare una lor 
primigenia capacità superiore, ma colla risolutiva 
condizione di rispettare l'indipendenza altrui, e di 
concorrere alla prosperità dell' uman genere. 

Prima che giungiamo a scoprire l' ostacolo insupe- 
rabile pe' prepotenti , che sperassero di trovar nelF Au- 
letra un' arma atroce , non men che insolita da con- 
quistatore, poniamo il caso, che gli aggressori perven- 
gan pure ad impossessarsi dell' altrui paese. Ma per 
una parte testé abbiam detto , che più una potenza si 
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estende , e più spazio vulnerabile offre a un altro ne* 
mico, senza opporgK più resistenza ( Aforismo VII) : 
quindi ad £^umento più di debolezza che di forza V in- 
vaso paese gli ridonderebbe : per l'altra mettiamci di- 
nanzi al pensiero^ che la forza d' un conquistatore non 
è altrimenti quella invincibile^ che vedemmo, d' una 
maggioranza contro una minoranza ; ma che per lo 
contrario pochi mezzi saranno assai (e meglio lo co- 
noscerem fra breve) a trame vendetta. Una mano di 
cittadini allontanati dalla loro patria conquistata po- 
trebbe sempre indurre la contrada de' conquistatori 
a mal partito, e basterebbe per avventura a costrin- 
gerli a rinunziare al conquisto. La distanza, a cuii 
vendicatori dovessero recarsi per raccogliere Auletre, 
e da cui avessero con queste a partirsi, non sarebbe 
ostacolo ; ed avesser pure ad attraversare una serie di 
nazioni tutte nemiche, la loro strada sarà sempre lìbera 
{jiforismo III); sotto TÀuletra tutto il mondo è 
confine. In quanto al loro numero, essi non hanno a 
contarsi , perchè non avranno a contare i nemici : nel 
social sistema della Laostenia il numero non è più ele- 
miento di forza né per potenza , uè per resistenza : non 
è la proprietà personale né l'attrice, né la respon- 
sabile : i pochi non saran mai tanto pochi, che non 
siano per bastar sempre a flagellare i molti rivali, pur- 
ché non si propongano mai di conquistarli ; ad incen- 
diare per esempio le messi , a metterne a guasto i grandi 
stabilimenti dell' industria , a rompere un argine per 
sommergerne up vasto territorio o ad altre simili cala^ 
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mità pubbliclie o private, a ricordar le qaali io avrei 
ribrezzo , se non fossi convinto , che appunto Y avver- 
tirne la comune facilitale risparmierà V avveni- 
mento. 

AFORISMO Vm. 

Neir azione del conflitto fra aggressori e nazionali 
sul paese di questi ultimi i nazionali si possono an- 
corare y noi possono gli aggressori. 

Le Aulelrede' nazionali ancorate sulla lor terra, ed 
innalzate contro quelle degli aggressori trovansi in 
una situazione assai più solida di quella delle avver- 
sarie. Le Aulelre degli aggressori non saprebbero an- 
corarsi che in man de' nemici. MI si dira, che nep- 
pure i nazionali al recarsi per rappresaglia sul paese 
degli aggressori saprebbero ancorarvisi; ma si rifletta, 
che neppure ne avran bisogno , come quelli il cui prin- 
cipale inlento si è di battere il soggetto paese, e non 
di dimorarvi stabilmente, ne a lungo sospesi, non che 
di discendervi; un de' quali dovrebbe di necessità es- 
sere intendimento degli aggressori. 

AFORISMO IX. 

Neir atto dellf esplosione d' un pezzo d' artiglieria la 
forza della poWere sulfurea agisce tanto dallaparte 
della palla y che da quella della culatta; in una sup- 

. posta azione almosferica d' Aulctrc questa legge 
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può somministrqre un arma di difesa y e non mai 
d attacco. 

Nelle invenzioni tutto è maraviglia : maraviglia èia 
loro potenza ; maraviglia è la loro opportunità ; mara- 
viglia si è r ordine y con cui Tuna alF altra si succe- 
dono. Della opportunità, e della potenza dell' inven- 
zion della Laostenia parla tutta quest' opera ; e da 
queste medesime sue virtù si può per alcun modo de- 
durre r ordine y con cui questa verità viene ad intes- 
sersi nella social corona dell* altre verità , che la pre- 
cedettero. L' umiano intelletto inviato dalla mente 
eterna ad operare sul tempo , tale facoltà portò seco, 
che un concento dell* eterna armonia nelF opera sua 
dovea serbare : quindi non purè ogni verità ebbe d'uo- 
po di sentirsi chiamare da un' altra, come T effetto- 
dalia sua causa, e perciò Tinvenzion della bussola 
non potè precedere quella della nautica; ma le verità 
più grandi non vennero in luce, se non allorquando 
un corteggio d' altre verità , che , comunque a lei non 
essenziali, pure potean servirla, sembravano aspettar- 
la. La stampa al suo nascere trovò la cartiera, trovò- 
la fonderia, che già per lei faticavano : eTAuletra trova 
la polvere sulfurea , che un' arma le offre quale essa 
sta per dimandarle, lieve, potente, e pronta non per 
tanto, come siam per vedere, a spogliarsi nel suo 
grembo del detestabil carattere di conquistatrice. 

Neil' atto adunque della scarica d' artiglieria la forza 
elastica della polvere ( come quella di qualunque altra 
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elastro ) agisce con pari vigore tanto sulla palla, quanto 
suU' interno della culatta , ed uguali quantità di moto 
in sensi opposti comunica a queste due resistenze : 
ma essendo esse di masse disuguali, le velocità in di- 
rezioni oppóste sono in ragion reciproca delle loro 
masse , e la projezione della palla sta al rinculo del 
cannone, come la massa dì questo è alla massa di 
quella. Egli è certo, che per adattare un pezzo d'ar- 
tiglieria a un' Auletra esso si avrà a costruire della 
inaggi or possibile leggerezza, proprietà, che non si può 
trascurare, se non aumentando in proporzione la capa- 
cita del gran recipiente della forza elevatrice, e perciò 
esponendo nelF Auletra stessa maggiore estensione 
vulnerabile ai colpi dell' avversario. Ma d'altronde se 
le velocita del projetto , e del pezzo sono in ragion re- 
ciproca, il lieve peso di quest' ultimo aumenterà il 
rinculo di lui, e diminuirà la portata della palla. 

Questo inconveniente non lascerebbe all' Auletra 
che un' arma assai debole in qualsivoglia projetto ; ma 
pure esso ha un riparo, che possibilmente concilia 
la leggerezza del pezzo, eia forza di projezione. Con- 
siste questo nel costruire due piccoli pezzi d' artiglieria 
fusi insieme in un solo getto a contatto colle loro cu- 
latte , e colle bocche in sensi opposti , che si accenda- 
no con una sola lumiera, o focone, e simultaneamente 
si scarichino. PTessun de' due potendo nell' atto 
dell' esplosione rinculare, ed essendo la reazione sem- 
pre uguale e contraria all' azione, questa reazione ver- 
rebbe ad accumularsi colla forza primitiva di projc- 
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zione, e a molliplicarne la velocità. Conosco le pre- 
cauzioni , che questa costruzione dimanderebbe; ma 
vedendola proposta da in(][egneri militari io non la ten- 
go di grave difficoltà. Non ignoro inoltre, come 
quest' arma , che dovrebbe esser sospesa sotto Y Aule- 
tra, neir atto della scarica prenderebbe forse un moto 
di rotazione orizzontale intorno alla lumiera , come 
al punto del centro : ma questo moto non impedirebbe 
l'effetto del colpo, anzi facilmente lo aumenterebbe, 
avventando il projetto non a traversare il fondo del 
corpo nemico , ma a percorrerne la fronte : e d' al- 
tronde un tal movimento rotatorio non potrebbe co- 
municarsi air Auletra, cui il pezzo fosse annesso , solo 
che si facesse uso d' un artifizio simile a quello da m.'e 
neir antecedente libro proposto per servirsi delle bom- 
be. E quando bene tali difficoltà insorgessero, che ne 
venisse di conseguenza un impossibilità di valersi 
neir Auletra di questa, o di simili armi di projezione 
orizzontale, tanto meglio, dira meco l'umanità, il 
cielo abborrisce T effusione del sangue; e se la lotta 
fra r attacco , e la difesa dovrà agitarsi soltanto dalV at- 
miosfera alla terra, e da questa a quella, tanto più 
agevolmente l'attacco è vinto. Frattanto è bene, che noi 
presupponiamo la peggio , ed ammettendo una simil 
arma , che contemporaneamente agisca ne' due sensi 
opposti, indaghiamo, se della sua prolungazione con- 
siderabile, e decisiva di tiri gli aggressori, c'i nazio« 
nali si '"potranno egualmente prevalere. Maino. Que- 
st'arma, che agirà dal centro alla periferia, ■ non 
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servirà che alla parte ^ la qual potrà tenere il centro. 
Gli aggressori venendo dalF estero, giungeranno alla 
periferia^ e non al centro, se questo e già occupato dai 
nazionali; ed ancorché noi sia, e gli aggressori se ne 
impossessino, non potran mantenervisi pel seguente 

AFORISMO X. 

/ nazionali stando entro il proprio paese possono ar- 
recare grav^issimi danni nel cielo agli aggressori 
senza innalzare nel cielo nessun uomo. 

» 
Quand' anche i nazionali siano stretti d'assedio 

dair atmosfera, o minacciati d'una discesa delle Àu- 
letre degli aggressori , e' possono costruirsi un aero- 
stato, o dieci, o cento gravidi di materie fulminanti, 
di bombe,, di schegge, di bitumi incendiar], combi- 
nati in modo colla polvere d'artiglieria da poter, rom- 
pere in una violenta esplosione. Questo inferno aereo, 
non abitato da verun vivente, potrà in caso di vento 
contrario andar munito d'alcune ali a ruota, che, ca- 
ricate in ^rra da un meccanismo, gireranno nel senso, 
opportuno da esser meglio regolate da una o più funi, 
a cui saranno accomandati gli aerostati , e colle quali 
i nazionali, interra, e al coperto dagF insulti nemici, 
compiranno di tenerli nella necessaria direzione. 
Qmetto varj artifizj , che già conosco , onde innalzare 
con una sufficiente occultazione questo apparecchio, 
il quale dovrà essere scagliato su per Y atmosfera con 
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latta la possibile celerità mediante un notabile eccesso 
di forza ascensiva. Giunto il tremendo corpo alle coste 
delle Auletre nemiche , se i cordoni ^ che tengono gli 
aerostati fulminanti saranno di materia da servire di 
conduttore elettrico y basterà eccitare una scintilla con^ 
tro il capo di questi cordoni tenuto da' nazionali^ e 

' una volante voragine di fuoco y e di ferro inghiottirà 
in mezzo al cielo gli aggressori. 

Ma non dimentichiamo , che lo scopo da noi propo- 
sto agli artifizj della Laostenìa non vuol già essere il 
distruggere gli aggressori ; bensì il vincerli ; cioè a dire 
che è nostro studio di additare espedienti y i quali il 
maggior possibile vantaggio de* nazionali col possibile 
minor danno degli aggressori combinino; e taK ap- 
punto tornano gli espedienti y che T invenzione della 
Laostenia può offrirci. 

Io giudico pertanto, che dell' espediente dell'aero* 
stalo fulminante basti, che i nazionali si valgano, onde 
soltanto aprire uno spazio nel centro del corpo d'Àu-^ 
letre degli aggressori, nel quale spazio centrale pos* 
sono immediatamente subentrare le Auletre de' nazio- 
nali , e scagliando i doppj colpi in senso opposto , 

^ come poco sopra abbiamo indicato , due grandi van- 
taggi riporteranno ; primieramente si terranno immo- 
bili nella loro posizione; secondariamente aumente- 
ranno la portala , la velocità , e la forza delle loro 
armi. Laddove gli aggressori respinti alla periferia, e 
le loro armi vibrando al centro , i due contrarj svan- 
taggi soffriranno ; primieramente ad ogni colpo retro- 
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cederanno^ allarglieranno essi stessi il campo a* nazio- 
nali , e il paese ne verranno sgombrando; secondaria- 
mente diminuiranno la portata^ la velocità, e la forza 
delle loro armi. Se a tali inconvenienti fosse alcun ri- 
paro, sarebbe compro dagli aggressori con altri sacri* 
fizj ; mentre per lo contrario quella de' nazionali si è la 
loro condizione spontanea, e naturale. Questa consi- 
derazione , e varie altre, che parimente lascio in si- 
lenzio, comprovano, che sé occorresse instituir colle 
Auletre una nuov'arte di guerra (che invece andrà a 
cessare affatto), un'arte dovrebb' essere con varj inse- 
gnamenti opposti a quelli, che hanno finora invalso ; 
e il vantaggio , e la vittoria sarebbe di chi riuscisse a 
farsi circondare dagli avversarj. 

AFORISMO XI. 

GU aggressori nelV azione dell' attacco hanno d' uopo 
di agire entro uno spazio deW atmosfera assai pia 
determinato di quello y sopra il quale possono agire 
i nazionali' nelV azione della rappresaglia. 

Questo aforismo dà un valor maggiore all' aforismo 
precedente in vantaggio de' nazionali. Imperocché tor^ 
nandoci presente allo spirito quelF atto , in cui tanto 
le Auletre degli aggressori stan sospese sopra la città 
de' nazionali minacciandola, o folgorandola; quanto 
le Auletre de' nazionali col solo intento d' una poderosa 
rappresaglia stanno sopra la città degli aggressori, ri- 
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fletteremo, che le prime, come quelle che tendono o 
a scendere entro la città, o almeno a proteggere una lo- 
ro falange terrestre, han d^uopo di tenersi circoscritte, 
e per un tempo indeterminato , entro que' confini at- 
mosferici , che sotto di se comprendono questi punti 
più importanti : laddove le seconde posson venir cor- 
rendo il cielo, colpir punti inenp importanti, ma in 
maggior numero, dividersi in più corpi, alternarsi le 
veci, scagliarla vendetta passando, e sentirsi sempre 
più libere. In conseguenza di che se a' cittadini sotto- 
posti vien fatto d'avventare alcun* arma contro le supe- 
riori Auletre della nalura di quella per noi proposta 
nel chiarire V Aforismo X, sarà più facile, chencpos- 
san venir colpite le circoscritte, che non le vaganti. 
Per la qual cosa anche di questo danno gli aggressori 
ne toccan la peggio. 

AFORISMO XII. 

jàllla massima altezza dell' atmosfera , in cui V uom, 
possa vivere ^ anche facendo uso di soccorsi aitìfi-- 
zittii j non si potrà reggere che per un momento: 
e di questo momento così sul proprio rispeUivopaesCy 
come sul paese degli a\>versarj i soli nazionali pos- 
son disporre; e gli aggressori non possono che su- 
birlo. 

'Che è come a dire, la massima altezza, di che 
discorriamo, deve trovarsi, anche in tempo di sup- 
posta guerra, abitualmente libera. Siccome inoltre 
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cornilo y e certo pe' nazionali sì ò questo spazio sovra- 
stante alle Auletre, che gli aggressori potessero tenere 
a guardia del proprio paese , e certa la strada da per- 
venirvi {jiforismo III) ; come incerto per gli aggres- 
sori è il momento della sorpresa de' concitati nemici ; 
cosi le Auletre elevate dagli aggressori sopra la pro- 
pria citta per un tempo indeterminato non avrebbero 
che a paventare di punto in punto ^ e particolarmente 
nelle ore tenebrose della notle un' intera distruzione 
senza poterla prevenire. Lo stesso intendasi dell' altre 
Auletre degli aggressori , che slessero a battere il paese 
de' nazionali còlla mira di occuparlo, e che per ciò 
stesso avrebber mestieri di tenervisi sospese, e ferme 
sopra per quel tempo indeterminato, che producesse 
la resa della città da invadere. 

Questo supposto bisogno di tendere agli strati più 
alti dell'atmosfera potrebbe dar luogo a una supposta 
^ira fra due parti contendenti ; e , sia questa ipotesi 
per realizzarsi ne' primi tempi della nuova forza, 
o non sia per avverarsi mai , io col puro intendimento , 
che in tutta quest'opera mi ha sempre animato, di 
servire in qualunque evento alla causa de' giusti, an- 
che in questa tenzone volli pel primo entrare in lizza, 
e per 1' occorrenza mi riserbo di cedere a cui la mia 
coscienza sia per prescegliere, diversi espedienti, 
co' quali spingerci per quanto sia possibile entro i più 
profondi abissi del cielo ; e co' quali far di là piombare 
per tutta l'estensione inferiore Tarmi offensive più 
formidabili, comunque gli Aeronauti avessero sempre 

III. 17 
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a tenersi ermeticamente rinchiusi entro la galleria 
dell' Aulctra. 



AFORISMO XIII. 

V Auletra potrà dirigere V azione , e i danni della 
guerra contro gì' immediati proi^ocatori y o gli 
agenti principali di essa j e non indistintamente 
contro la popolazione. 

Sarà questa una delle più grandi conseguenze 
deir accessibilità della proprietà ; e una delle più felici 
applicazioni di quel Principio della Laosteiiia^ che la 
responsabilità alla imputabilità necessariamente con- 
giunge, e proporziona. Scaturirà quindi uno de'cam* 
biamenli più sostanziali nella condizione de' varj or- 
dini della social gerarchia, e fecondissimo di pace. Se 
quella milionesima frazione di cittadini, dai cui con- 
sigli, e sovente dalle cui sconsigliatezze finora han 
proceduto le risoluzioni della guerra , invece di sapersi 
immune, e non ad altro predestinata, che a racco- 
glierne le spoglie opime, la più esposta si fosse veduta 
negli averi , e nella vita alle conseguenze della propria 
deliberazione, dir vi so io, che ai proprj pensieri 
avrebbe impallidito , e la guerra o non avrebbe accesa, 
o al primo fuoco } sentendo , esser fuoco che arde e 
divora, T avrebbe estinta. Ma se finora questi pochi 
eroi, che sol comparirono al trionfo, al tempo del 
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conflitto illesi rimasero dietro un sangainente antemu- 
rale elevato col petto de' cittadini y più noi rimarranno 
sotto r Auletra. Il primo colpo^ eh' essa tentava fin per 
lo passato y abbastanza ci annansia qual direzione pren* 
dera per l'avvenire : nel campo di Mosca fra i cento e 
centomila combattenti il tremendo aerostato di Ales* 
Sandro uno solo doveva cercarne. La nuova forza, che 
potrà sempre ( Aforìsmo III) e devastare i dominj 
del nemico capitale , e diroccar gli edifizj, in cui i suoi 
congiunti soggiornano y e piovere inevitabìl la morte 
sulla sua stessa fronte y perchè avrebb' essa a perdersi 
nel cercare lo scempio degli altri cittadini senza colpa? 
Perchè y potendo compier tutto d'un sol fendente , 
mille e mille menarne de' vani? La strage degl' inno- 
centi non sarebbe più neppure un delitto : senza og- 
getto , sarebbe la più abbominanda scempiaggine. 

In tal guisa la Laostenia un equilibrio finora scono- 
sciuto introdurrà fra l'imputabili là anche della guerra, 
e la sua responsabilità : e appunto coloro, che finora i 
primi furono a concitarla, perchè erano gli. ultimi a 
portamele calamità, e forse gli unici ad andarne salvi; 
nella forza della Laostenia i primi saranno a dissua- 
derla, perchè i primi, ed anzi gli unici a portarne i 
disastri , e la pena : e onnipossente esorcismo preser- 
vativo da quel satana chiamato guerra, che di tutti i 
^ mostri fu il più infernale , sarà la celeste invenzione." 
Imperocché assai più che non riuscirà funesta la spe- 
ranza d'infliggere simili eccidj , tornerà salutare lo spa- 
vento di subirli ; e alla giustizia finalmente, e alla ra- 
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gione si sarà costretti di ricorrere per decider quello, 
che finora si decise col ferro , é col fuoco. 

E anche per questo aforismo tornasi a confennare, 
che TAuletra debbe in diritto costituire, come la 
costituirà iu fatto, la forza materiale, ed esclusiva 
del popolo : conciossiachè il nuovo popolo dell' eman- 
cipazione o per se stesso, o nel supremo suo gerarca 
oggi divien V arbitro della guerra , e della pace : V in- 
terior plebe ridotta impotente nell' accidentalità del 
suo numero, non vi tramanderà più influsso alcuno; 
ed è per questo, che pena veruna non verrà a turbare 
la sua tranquillità in quelle sociali operazioni , che la 
via potranno aprirle alF ordin del popolo. Massima- 
mente nel sistema deir emancipazione 1* atrocissima 
delle tirannidi si era lo svellere con violenza i cittadini 
alla pia mansuetudine della famiglia paterna, ove 
s^ iniziavano ai mister] della famiglia civile , onde in- 
viarli a un orrendo macello umano, di cui ignoravano 
la ragione. Se la terribile controversia chiamata guerra 
dovesse mai agitarsi ancora, oggi solo nell* ordin del 
popolo, per le sue facoltà intellettive, e materiali, 
deve trovarsene il giudice, e l'attore. QuesV ordin 
solo in se concentra l'intera potenza; solo quesf ordi- 
ne n' è imputabile, n' è responsabile : a lui si dimanda 
la prudenza del consiglio per intimarla; a lui il valor 
dcir animo per sostenerla^ a lui Y altezza di mente do- 
po il conflitto per decretare, secondo la giustizia, o 
r iniquità dell' azione subita , o provocata , V onor 
del trionfo, o l' obbrobrio delle gemonie. Ma forse que- 
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ste non son che idee avanzateci da quelF epoca del fa- 
talismo, che la Laostenia viene a chiuder per sempre ; 
e con augurio assai più fausto abbiamo a ripetere, che 
nell' era nuova la guerra resta priva d'oggetto, e di- 
venta un* impossibilità. Terminiamo di vMerlo nelF 

AFORISMO XIV. 

Finche si possiede T atmosfera non si conquista la ter- 
ra: Jinchè si possiede V atm&sfera si può batter la 
terra. 

Questo aforismo, mentre un nuovo importantissimo 
principio annunzia, riepiloga altresì tutti gli aforismi 
precédenli. L*uman genere acquista dal cielo il domi- 
nio diretto sopra tutte le nazioni del globo , in quella 
maniera che vedemmo ogni nazione acquistare colla 
Laostenia un dominio diretto sopra ogni proprietà 
de' suoi cittadini : ma parimente in quella maniera che 
vedemmo, nessun cittadino nel perpetuo godimento 
del suo dominio utile poter mai venire politicamente 
turbato , se non dalla giustizia della sovranità nazio- 
nale espressa dalla maggioranza del popolo ; nella stessa 
nessuna nazione potrà temere per la sua indipendenza, 
che forma il godimento delV utile suo dominio , fin- 
tantoché rendersi non volesse indipendente perfino da 
que' dritti della maggioranza dell' umanità, sciolta 
da' quali la grande società del mondo civile non è pio: 
sostenibile. 



262 LA LAOSTENIA. 

Da Temistocle y che, vivendo allorché la Grecia era 
la prima delle nazioni , fa da Cicerone chiamalo il pri- 
mo de' Greci ; da Temistocle encomiato per « dottissi- 
mo di sapienza civile, e militare (8 1)3» fu detto, e fa poi 
ripetuto fino ai nostri giorni, che chi domina il mare 
domina il continente. E che dunque si avrà a dire di co- 
lui, che, perfezionata Tarte di Palamede (82), si troverà 
dominatore del mare interminabil dell* aria? Vegezio 
riflettendo a una città stretta d'assedio, e alla quale il 
nemico avesse già poAto accostare le torri ambulanti 
de* suoi tempi , osserva , che <c se le cose son ridotte a 
» tale estremo, la citta non regge a lungo : imperocché 
)» quale speranza rimane più a coloro , che tutta 1* avean 
» riposta neir altezza, e robustezza de* loro bastioni, 
» quando ali* improvviso ne vedono apparire un altro , 
'» che li predomina? » Ma basterà sovvenirsi, che per 
1* invenzione della Laostenia il possedimento dell* alto 
oceano dell* atmosfera nulla presenta di esclusivo, né 
di privilegiato a veruna nazion della terra, onde per- 
suadersi, che il nuovo sistema di lei sarà un grande 
sistema di equilibrio universale, e di egualità delle 
genti : e qui con tutti i popoli della terra dinanzi agli 
occhi ripeteremo ciò, che per T interno d'ogni nazione 
nel libro precedente osservammo, vale a dire che 
quando presso di tutti sia egualmente ripartita la po- 
tenza di reprìmere, nessuno può più temer 1* oppres- 
sione; nasce, e regge inalterabile un sistema di reci- 
proco rispetto. Il dominatore dell' atmosfèra, il quale 
sarà l'uman genere, dominerà anche le singole nazioni 
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della terra ; non ha dubbio : ma le dominerà per con- 
lenerle uè' dirilti uuiversali dell* umau genere ; le do- 
minerà come una guarentigia a difesa à^ diritti delF u- 
man genere : che se mai possibii fosse, che un pensiero 
parziale d! (lUaccOj odi conquista passasse per Fanimo 
o della maggioranza dell' uman genere (supposto che 
invero grandemente tiene di contraddizione), o d'al- 
n popolo y che da tanlo sì presumesse ; allora la forza 
ila Laostenia lo abbandona, e lo lascia scornato nella 
vana impotenza d'una fólKa. La Laostenia è una ne- 
cessità morale, e materiale, nella quale il diritto e il 
fatto non formano che un unico sistema. 

Gli aggressori per conquistare l'altrui paese han 
pur bisogno di scendere, quando che sia, entro di 
esso ; a differenza de' nazionali , che in un' azione di 
rappresaglia, anche sul paese nemico tutto il loro in- 
tento dall'alto dell'aria ottengono {Aforismo XI). 
Per la quale considerazione non sarà malagevole a' na- 
zionali il ccmseguire quest' ultimo scopo {Aforismi II ly 
Vy eXII)*y come sarebbe di estrema difGicoltà agli ag- 
gressori il riportar l'altro. Le Auletre van prive 
de' grossi pezzi di artiglieria (^Aforisma I) ; e la terra è 
fatta il dominio, dell' artiglieria : e per quanto mai col 
tratto del tempo le Auletre sienaper perfezionarsi, e 
per irrobustirsi, onde pure elevare pesi enormissimi; 
pure sia che abbiano a tenere il cielo con mezzi chi- 
mici, sia con mezzi meccanici, di lor natura però non 
giungeranno mai a poter competere in robustezza colla 
colossale fortificazione terrestre : e si è questo Finevir 
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labile scogHo materiale, contro di cui andranno a fran- 
gersi tutti gli stemperati divisamenti di conquista. 
Fino nella sua impotenza troveremo la nuova inveii-^ 
zione fecondissima di ben sociale , e di ordine. 

Pel tratto d'alcuni secoli cominciando dal xii gii 
Europei y e principalmente gl'Italiani gareggiavano 
nello erigere torri più alte , facendo nella loro mag- 
giore altezza consistere la miglior loro difesa in qn 
maledette guerre , che fra loro di continuo aizzava 
Gran parte era questa, uè certamente dispregevole, 
della strategia, e della tattica d'allora; ma io porto 
fermo parere, che oggi richiamandola in un uso re- 
lativo alla Laostenia debba inaspettatamente in singo- 
larissimo pregio risalire. L'unica, la semplicisjtima 
fortificazione, immutabile per tutte le posizioni, e 
per tutte le circostanze, della quale si muniranno le 
nazioni, sarà un'eminente torre in mezzo a ciascuna 
città ; e dove la città sia di molto estesa, una corona 
di queste torri entro, e concentrica alla sua circonfe»- 
renza. Alla loro sommità elleno saranno cinte di varie 
bocche da fuoco {Aforismo II)\ ma andran coperte di 
robustissimo tetto, sotto cui starsi in salvo dalle in- 
giurie delle A uletre avversarie; e, occorrendo, si po- 
tran costruire interamente di ferro fuso, come in un' o» 
pera intorno alla comune fortificazione propone il 
colonello Paixhans (83), onde reggano non solo al 
cannone nemico, ma fino alla mina. 

Se gli aggressori prendesser terra fuori del tiro 
dell' artiglieria di queste torri , si ridurrebbero ad ar- 
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mata campale ; e già vedemmo {jéforismiVj Vly VII^ 
Xy e XI) in quale disorbitarne inferiorità si trovereb- 
bero sotto le Àuletre. Se essi divisassero di non aver 
mai d'uopo di prender terra, ma si volessero tener 
sempre in alto a proteggere dall' Auletre una loro ar- 
mata terrestre, a cui Y occupa zion del. paese fosse con- 
fidata; ricordiamoci(.<d^mmz///y IFy Vy Vly e X)y 
cbepiù uno stato è esteso, più è vulnerabile; e che 
quando ambedue le parti belligeranti abbiano sotto la 
Laostenia le loro città, i loro stabilimenti , ecc. espo- 
sti egualmente all' offese l' una dell' altra , quella che, 
oltre a ciò invia o un esercito, o una flotta fuori del 
proprio territorio, non fa cbe levare a proprio danno 
questo salutare equilibrio, ed estèndersi viemmaggior- 
mente per ricevere sopra altre città nomadi il combat- 
timento perpendicolare, cbe le Auletre nemiche hanno 
la proprietà di dare (aforismi //^, e V) nel tempo 
stesso, che posson battere orizzontalmente l'altre Au- 
letre , che avessero a fronte (84). 

Dunque agli aggressori non resterebbe, che discen- 
dere dall'atmosfera della città medesima, che voles- 
sero occupare : ma fintantoché vi stanno sospesi sopra, 
chiedete loro , come diviseranno di traversare senza il 
loro esterminio quella furibonda rete di saette, che 
sotto di essi da torre a torre si tenderebbe?. Insomma 
concludo con questa considerazione. Le auletre con- 
tro la fortificazione non póssoTio scendere; F armata 
sotto V Auletre non può inoltrare : gli aggressori odi 
scender dalt atmosfora, o d* inoltrar per terra han 
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pur bisogno; i nazionali, anche per portare la rap- 
presaglia sul paese av^i^ersario , non han mai (Tuopo 
ne dell' uno , ne delV altro. Per la qual cosa l Aule-^ 

TRAy chek TUTTO PER LA DIFESA, È NULLA PER L^ AT- 
TACCO. 

Io sono ancor solo , tutto solo in cospetto di questo 
pensiero d'infiniti destini ! A tanta mole d^idee, a una 
verità , in cui traluce il fulgore d* una imminente crea- 
zione, un uomo non regge. Le vostre meditazioni in- 
voco y o pensatori^ che avete in affezione il bene, e la 
grandezza delF umana specie. Apriamo insieme una 
nuova accademia per sorprendere co* nostri pensieri i 
venturi segreti dell'imminente grand' ordin di cose : 
educhiamoci scambievolmente , e nosco il mondo 
educhiamo alle sorti, che lo aspettano. Sopra tutto 
gettiamo la disperazione in faccia ai colpevoli intenda 
menti de' tristi, loro addimostrando, come la benefica 
potenza della Uaostenia disdegna di ascoltarli; e come, 
lungi dall' esser giammai per vendersi a qualsiasi indi- 
viduai cupidigia, non si sente esser forte, che perla sola 
maggioranza ; ma allora si sente invincìbile. Se per 
questi importanti oggetti a voi piace d'indirizzare a me 
le vostre osservazioni , e gli studj vostri, sarà mia cura 
di comunicarli colla stampa all' Europa : e se avrete 
ad avvertirla di qualche mio abbaglio, io vi darò prova, 
che il mio amor proprio non è il mio primo amore; 
e che la passione'^della verità, e dell'umanità più po- 
tentemente l'animo mi esalta. 

E voi , il cui santo ingegno freme taciturno , implo- 
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rande invano un entusiasmo, che la nostr* epoca inca- 
daverita non paò più inspirarvi, correte meco alF epoca, 
che ne attende. Grande pel poco, che io so adom- 
brarne, essa è assai più grande per le maraviglie, che 
tuttora asconde. Strappate voi il velo delF avvenire 
alla Laostenia. La divina yi chiede, e vi ama; dessa 
sola può degnamente accendervi il petto ; alla sua bel- 
lezza sentirete con un' anima nuova trasportarvi inna- 
morati per un nuovo universo ; e allo stupore degli an- 
gelici pensieri risorgerà il vostro genio , per rivelare 
nuovi prodigj alF umanità, ed espandersi negli accenti 
di eccelse inspirazioni. 
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CAPITOLO IV. 

CARATTERI PRINCIPALI DEL VENTURO SISTEMA DELLA 

I 

LAOSTENIA. 



Questi! caratteri sono le legittime ^ e necessarie con- 
seguenze tanto degli aforismi d' ordine nazionale , 
quanto degli aforismi d'ordine universale; o a dir più 
giusto sono gli effetti del Principio fondamentale della 
Laostenia^ dal quale gli stessi aforismi derivano. Pur 
non ostante se questi caratteri risguardano ogni na- 
zione in particolare nell' aspetto , che in se stessa la 
eleveranno al maggior grado possibile di pcosperità^ e 
di dignità umana ; in lei s'imprimeranno ^ onde ezian- 
dio coordinarla in un vasto sistema universale dell' u- 
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man genere : V amor di giustizia d' ogni popolo i suoi 
potenti influssi sopra Y amore d' umanità andrà ad 
espandere ; e V uomo non vedrà più sulla terra ^ che 
una sola città, composta di quelle famìglie, che oggi 
noi chiamiamo nazioni. Per la quale eminente consi- 
derazione quest* ultimo libro , assai più che il prece- 
dente , m* è sembrato la sede propria de' cenni dell' or- 
dine nazionale insieme, ed universale della Laostenia. 



ARTICOLO I. 

DI SARMAMENTO GENERALE. 

L'epoca, che sta per finire, avea esigenze politiche 
della natura della schiavitù, che il suo principio ne 
formava : 1' epoca, che sta per incominciare, avrà esi- 
genze politiche della natura della libertà , che ne for- 
merà la base. Il singoiar nostro periodo , che tocca le 
due epoche opposte, e fra esse in una perplessità di 
morte e di vita si agita, dovea piirtecipare delle esigenze 
delle due inconciliabili nature, ed ha formato l'età 
senza principio, il secolo incomprensibile, impossi- 
bile. Mentre per una parte i presentimenti come in- 
stintivi dell' inevitabile avvenire e' imponevano con 
energia le leggi dell' emanciparione, per 1' altra la vi- 
sta del passato, che per allontanarsi ancor non man- 
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cava^ ci tenea con violenza sotto il giogo del fatalismo 
In questa stranalotta, che perla prima volta si dava in 
tristo spettacolo al mondo , perocché per la prima vol- 
ta tutta un' epoca affatto antica vi periva, e un'epoca 
affatto nuova vi sorgeva^due gcneraieionispeftialniente^ 
quella de' nostri padri, e la nostra, atrocemente quan- 
do air un confine, quando all'altro trabalzate, ivan ten- 
tone in cerca di qualche solido fondamento, a cui at* 
tenersi, né mai il rinvenivano; l'uno di vetustà 
crollava , ma allo sfracello urtava l' altro , che per im-^ 
maturità non reggeva ancora, e la generazione per ri- 
posarsi dall' angoscioso travaglio, si adagiava alla 
meglio sulle ruine confuse d^ entrambi. Ivi sognava 
effetti senza causa , instituzioni senza guarentigia , si-^ 
stemi senza principio*: e le effimere menzogne ne deri'- 
vavano di governi senza potenza , di popoli senza so- 
cietà, di avvenimenti senza conseguenza. Veniva la 
dimane ; tornava il terribil momento dello svegliarsi ; 
di tutto il pensiero sociale non restava, che lagrime e 
sangue , fra cui nuotava il pentimento ; sempre senza 
piano, e più senza mezzi l'opera indispensabile era 
pur da ricominciarsi ; e si ricominciava invece l' asprìs* 
sima vicenda^ 

Non so se io mi dica , che i pensieri della nostra so- 
cietà son sogni , o visioni ; tanto il conflitto delle due 
epoche combina stranamente in essi la fallacia di quel- 
li, e la necessità di queste. So, che fra tali pensieri v' è 
il disarmamento generale, il quale, come nella seconda 
parte osservanimo, é necessario in diritto, perché la 
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guerra è violenza da fatalismo , e la liberta delF eman^ 
cìpazioue vuol essere spontanea virtù : ma in pari 
tempo è chimerico in fiitto^ perchè la guerra si è 1' u* 
nico mezzo, che tuttavia possediamo, di risolvere i 
più astrusi probletni sociali. E inoltre per colmo di 
contraddizione il disarmameuto è chimerico in diritto, 
perchè ognuno ha dritto alla propria difesa ; e nella 
guerra attuale, che* essendo guerra di principj essen- 
zialmente inconciliabili , anche non inlimata è guerra 
essenzialmenteìmplacahile, il primo semplice, che dar-* 
vero disarmasse, sarebbe preda de* suoi nemici , se 
pure prima noi fosse de* suoi/ amici : ed è necessario in 
fatto, perchè mancano oggi mai le armi, cioè a dire 
quelle cieche, e passive volontà, che constituirono la 
macchina militare, soggetta alla certezza d* un calcolo 
preventivo de' suoi effetti. 

Fra tante, e si crude dissonanze, che il martirio 
formano, e la disperazione della civiltà, volete voi 
sentire il miracolo d'una improvvisa armonia? Rap- 
presentatevi air animo, chela Francia, posciachè la 
Francia si è il punto, che sembra attrarre verso di se 
le speranze, e i timori europei, fra alcun mese improv-^ 
visamen te trasformi tutto il suo esercito, e tutte le sue 
guardie nazionali in u n migliajo di robuste, ed agguerrì te 
Auletre, servite da poche ntigliaja d'Aeronauti (85). La 
Francia, se rammentate gli aforismi testé dichiarati , 
e quelli dell' antecedente libro, tanto nell'interno, che 
nello esterno sarà assai più forte di oggi. E qui per 
parlare solo dell' esterno, che avrebbe essa più a temere 
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dair esercito russo a cagion d* esempio^ o dall' austriaco, 
i quali sulle prime loro mosse , e ben lontani ancora 
dalle francesi frontiere andrebbero dispersiin uno irrepa- 
rabile sbaraglio sottole folgori di qualche centinajod'Au- 
letre? Vengono con Àuletre ancora i nemici? A che fare? 
Non avete che a leggere poche pagine indietro la loro 
sorte. Faccian prova costoro di comandare T aggres- 
sione, rinvasione, la conquista all'arma salutare della 
Laostenia : quest'arma innocente insieme, e tremenda 
più non li ubbidisce, perchè più non li comprende. La 
sua missione non è T attacco ; è la difesa. Essa per pre- 
starsi air intendimento degli aggressori dovrebbe fla- 
gellare il popol francese ; dappoiché qui si è il popolo, 
e non altri, quegli , che rappresenta il principio, per 
cui si combatte; e vinto o il monarca, o qual siasi al- 
tra potestà, nulla sarebbe vinto ; il principio è intatto : 
solo che sia materialmente munito della semplice for- 
tificazione della Laostenia, e che nell'animo sia ag- 
guerrito a tale da durare con dignità al momento del 
disastro, il popolo è inespugnabile, l'oppresso è vin- 
citore (86). 

Intanto 1' Àulelre russe, od austriache invano spos- 
sate ripiegano il volo verso le loro contrade natali ; e 
trovano, che qualche centinajo d' Auletre de'provocali 
avversar] sta già divorando con una tempesta d'in- 
cendio , e di sterminio le stesse primarie sedi impe- 
riali : imperocché, al contrario di quanto or dianzi 
per la Francia dicemmo , colà si é il monarca, e non 
altri, quegli, che il principio rappresenta, per cui si com- 
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Wtte ; e vinto il monarca, tutto è vinto ; il princìpio è 
perito. Per la qual cosa le Àuletre francesi assai più in 
T[uest* azione di rappresaglia potran conseguire di 
quello che prima di moversi eransi proposto. 

£cco adunque che una fortuuata necessità di fatto , 
partorita dall' intelletto emancipato, inevitabilmente', 
noumeno che impensìitamente produce la soddisfazione 
d' uno de'più caldi voti europei ; la solution de] proble- 
m;a d' averela maggior forza possibile col minor sacrifi- 
•zio possibile (87), problema che collo studiarlo vieppiù 
si complicava ;rannientamento d'un antico mostro, per 
sudare a distruggere il quale brsogna va ogtìi giorno più 
ingigantirlo. Se tutte le combinazioni dell'ingegno, e 
dell'amore umano finora si esaurirono indarno per li- 
berareil mondo dal militar dispotismo, che i popoli im- 
poveriva per incatenarli, chetanti cittadini strappava 
alla terra, alle arti, alle civiche virtù per mandarli a 
vivere di rapina, e d'assassinio; per lo avvenire in- 
darno si esaurirebbero tutte le combinazioni dell'in- 
degno, e della perversità umana, onde tornare a quella 
sanguinolenta politica , che per tanti secoli adde- 
strò gli uomini alla caccia degli uomini, come a quella 
de' lupi s'addestrano i mastini : l'orrendo portento ha 
finito di contaminare il soggiorno dell' immagine della 
divinità. Quale sarà più la nazione, che vorrà soste*^ 
nere il disordine , e il dispendio incomparabile degli 
eserciti mercenarj, o d'altre simiglian ti armate, allor- 
cbè inoperose, impotenti le riconoscerà sotto T inven- 
zione dominatrice di tutte le forze? allorché a proprie 

III. iB 
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spese imparerà , che tanta perdizione esser dee sup- 
plita da poche centinaja di cittadini? 

Orsù adunque alla soave tranquillità delle vostre 
famiglie^ o giovani valenti, ne' cui ingenui petti nep- 
pure. i prestigj d*un onor mendace potean più far ta- 
cere r abborrimento del 'sangue umano } tornate alle 
care speranze de' vostri padri : torni il vostro valore a 
rianimare V a^gricoltura, che nuove ricchezze sta pre- 
parando ai vostri nobili sudori; alle manifatture, 
alle arti, che nuovi agj^ e nuovi incanti alle vostre 
opere industri promettono; alla città, alla scienze, 
all'anima de' vostri concittadini, che per le mani 
dell'eterne grazie vi stanno iniessendo il premio di 
serti immortali. Vadano le vostr armi ad espiare la 
lunga loro empietà ; parte vengau con voi a fecondare 
la terra, e a congegnare le industrie; parte sian ser- 
haie in un arsenale per offrire in tremendo spettacolo 
air erudizion de' posteri la lor ruggine di sangue; e 
parte concorrano ad erigere un monumento bifronte 
sui confini delle due epoche del fatalismo, e della 
Laostenìa, il quale mostri ali* oriente spezzati i bronzi, 
^i acciari, e le catene, che da lui ci vennero ; e all' oc- 
cidente presenti la portentosa A^ulctra , che come V ar- 
ca della nuova alleanza il sacrosanto codice della li- 
J>ertà custodisce , e dalle stelle , e dagli aratri , e dalle 
cetre è corteggiata. 

La novità del pensiero forse ancora non avrà sgom- 
bro ogni dubbio sociale dagli animi più teneri dell' u- 
mana libertà ; a' quali con qualche speciosità si può 



PARTE HI. LIBRO H. 275 

presentare V obbiezione, che in un tanto cambiamento 
di forza noi non faremo , che passare dall* influenza 
dei timor degli eserciti alF influenza del timor deirAu<- 
letre; ma che la salvaguardia è sempre un timore. 
Senza dubbio ; e noi fin dal principio delF opera non 
potemmo non riconoscere , che, tolto ogni timore dal 
mondo 9 è tolta ogni umana condizióne ; e vi si sosti- 
tuisce o il sogno d* una condizion sovrumana , o il 
fatto d* una condizione infernale. La parola di uma- 
nità , e in particolar modo d' umanità emancipata 
inchiude in se stessa Y idea della potenza di trasgredire 
alla legge della società ^ senza questa potenza V idea di 
governo sarebbe* assurda. Certo che fin qui neppure 
nascerebbe V idea del disordine : ma il danno sarebbe , 
che neppure civil società potrebbe concepirsi ; con- 
ciossiachè ove non fosse la potenza di trasgredirla, 
non sarebbe nemmeno la facoltà di consentirla, giac- 
ché sono entrambe parti essenziali della libertà. Ora 
alla potenza della trasgressione bisognerà pur sempre 
contrapporre un timore; e quando ricorrer si volesse 
alla speranza de' premj per quelli, che nell' osservanza 
sociale si contengono , per quanto questo sistema sia 
inapplicabile alla innumerevol ragunanza degli uomi- 
ni, è facile inoltre a persuadersi, come per 1' univer- 
sale il sistema della speranza de' premj andrebbe a 
risolversi nel timore della lor privazione. 

E valga il vero ; o questi premj risguarderebbero la 
vita civile, e politica, o sarebbero essenziali alla vita 
individuale, e domestica. Nel primo caso essi non 
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avrebbero un degno valore presso la massima partb 
de* cittadini ^ i quali o nella loro moderata semplicità 
non miran più oltre della sicura ^ e pacìfica sussistenza 
della famiglia ; o nelle loro inlemperanli passioni assai 
più oltre mirano di quanto Un premio qualunque 
possa loro offerire : laonde per la mansuetudin di 
quelli non è d' uopo di premj ; per le cupidigie di que- 
sti all'inefficacia della speranza del premio non rima- 
ne che a supplire con un timore. Nel secondo caso 
poi i premj essenziali alla vita non son premj ; soti 
compensi irrecusabili al concorso del cittadino nell' o- 
pera sociale; e quando tilla niancanza di questo con- 
corso il cittadino vedesse annessa la mancanza di que-^ 
sto compenso 9 vedrebbe una pena, concepirebbe un 
timore. Per laqual cosa un salutar timore sarà sempre 
un vincolo provvidenziale della società ; e la forza 
della Laostenia, che opera nelle mire della Provvi- 
denza^ è una necessità inevitabile nel suo avvenimento, 
appunto perchè è una necessità indispensabile ne' suoi 
effetti : ed è r unica forza salutare ; perocché se ricor- 
deremo quanto negli aforismi abbiamo esposto, essen - 
do essa la forza eschisivamente della libeilà , Y unica 
verità, che la forza materiale alla morale ricongiunga, 
è r unica eziandio, la quale incuta il timore solamente 
• alla trasgressione ; laddove V angoscia de' nostri giorni 
proviene da una forza, la qual, più che altrove, il 
timore incute all' osservanza della legge sociale. La 
^^irannida potè dire a un pezzo di bronzo incavato : Fa 
•schiavi 1 popoli ; e i popoli furono schiavi : e a mo- 



' 
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xpentì la cieca anarchia dirà allo stesso slrumenlo : 
disperdili. Qua! maraviglia , che a prevenire V orribil 
catastrofe la civiltà possa dire a un pezzo di tela vor 
Idnte : rendili liberi I Questa stessa civiltà seppe pu^ 
dire altra fiata a degli atomi di metallo : illuminate i 
popoli; e Tinvenzion delia stanipa li illuminò ! CirT 
condati da stupori, nop ricusiamo di prestar fede a uq 
avvenimento y solo perchè mirahil ci appare. Ma pro^ 
cediamo nelF accennare i magnifici caratteri dell' epo-^ 
c.a,, che sta in nostro potere d'incominciare. 



ARTICOLO II. 

PACIC PERBETUA. 

Per ventura la gloria funesta della guerra venne^ 
tutta esaurita : le gesta de' nostri padri, e del sommo 
fi^a' nostri padri, Napoleone, tal monumento hanno 
elevato, innanzi a cui hanno a starsi stupefatte le om- 
l)re d'Alessandro, di Cesare, e dr Federico. Ma una 
gloria tutta nuova , tutta santa , e assai più bella è ri- 
serbata alla nostra, e alle venture generazioni, una 
.gloria dì pace ^ che verrà in conseguenza dell'immane 
cabile disarmamento generale, di che abbiam^o or ora 

ragionato. 

Quando V abate Saint-Pierre divisò la sua pace per- 
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petua , un simigliante pensiero fu chiamato il sogno 
d'un uom dabbene. Oggi, ludibrio quai siamo d'un 
turbine smisurato pregno di tempeste peggio che guer- 
resche, questo sogno assale di più in più le menti 
umane, e tormentati dall' apprensione della guerra 
universale, non so in qual modo più che mai abbiam 
fede ai prossimi destini d'una pace perpetua. Sono* 
migliaja le voci, che rendono eco a quel filosofo, il 
quale dopo aver detto, che nell'epoca trascorsa la 
guerra in man di Dio fu un instrumento di civiltà , 
soggiunge : « a noi è conceduto di sperare, che questo 
» orribil concime di sangue più non sarà necessario a 
» fertilizzare i vasti campi dello intelletto (88). No , 
non son sogni : i moti degli alti ingegni, le aspirazioni- 
dell'alte coscienze non sono sogni. Sono idee, che an- 
che in mezzo alle circostanze, che sembran contrad- 
dirle, i veggenti leggono nella natura della società, 
neir andar de' popoli, ne' decreti immutabili dell'e- 
terno moderatore. Spesso parlarono di grandezza alle 
età, che ancora non li comprendeano^ e si fu questo 
il primo loro torto : qualche volta V impazienza della 
loro virtù li spronava a promuovere l'immensa intra- 
presa in epoche troppo intempestive, o con mezzi 
troppo caduchi. I lor pensamenti non poterono o es- 
sere valutati , o essere adempiti , o esser durevoli : ma 
se per questi motivi Napoleone chiamò l' idea della 
pace perpetua r illusione del bello ideale della ci^iltày 
riconobbe altresì, che, quando ciré fosse, l'effettuarla 
sarebbe stato necessario, immancabile. 
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Le eia volano , e questo quando che fosse è già ar* 
rivato. Oggi è la pienezza de' tempi ; i casi son maturi ; 
e la pace perpetua , prece di tutti i gi&sti^ utopia di 
qaalchc buono, vivente in mezzo a' popoli per cosi 
dire eterogenei, sarà' la civil condizione de' popoli 
strettì in una omogeneità d'emancipazione inaltera- 
bile. Oggi gli Europei non formaa più la loro propria 
satira coli' appellar sogno il voto della loro prosperità : 
essi, ricuperato il sentimentadel giusto, e del grande, 
la cognizione vi hanno aggiunto de' mezzi proporzio- 
nati a chiamarlo all'esistenza sociale : e per un nuovo 
prodigio dell'odierna emancipazione intellettiva, quel- 
la della Laostenia ^ è la prima invenzione, che nasce 
colla prescienza del proprio potere! 

Pace universale, e perpetua sta adunque finalmente 
per confortare la troppo desolata umanità! Goncios- 
siachè anche attenendosi alla semplice potenza mate- 
rial dell' Auletra , dove sarà più il temerario, e stolido 
mostro, ilqual s'attenti di concitare altrui a una guer- 
ra^ il più grave eventa della quale .sarà dì venirgli ri- 
cambiata più atrocemente entro i proprj lari? Qua! 
lana ha più la Libia, da cui possa sbucare la furibon- 
da fiera tanto d' umano sangue ingorda , che ribrezzo 
non senta d'ire ad abbeverarsene fra' popoli, i quali 
si di leggeri accorrer potranno a rivendicarsi su quello 
de' suoi fratelli, della sua sposa, de' figli suoi? Il solo 
pensiero sarebbe assai a provocare contro di lui una 
sentenza, che a una immortalità d'infamia lo danne- 
rebbe. 
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Né si reputi ^à, che per queste sentenze abbiasi 
ad instituire un tribunale cosn^opolila di iiuovi amfì- 
zioni. Il tribunale èinstituito da se : egli è nella natura 
medesima della Lao^ten^. Metti amjoci. colla nostra 
n\ente nell! epoca tutta nuova, in. cui ogni nazione è 
a confine di tutte T altre, e tutte TèUre può punire, e 
da tutte r altre può venir punita. Con questo soIq ogni 
nazipjfije.non ha essa per avventura, a giudici tutt^g le 
nazioni? e di più non son queste altrettanti giudici 
insiem vincolati, nella inviolabile osservanza de' co- 
muni, diritti da una responsabilità , e solidarietà ine- 
vitabile? Su qual legge infatti profferiranno essi.la loro, 
sentenza? Sull'unica legg^, che guida immancabil-t 
mente tutti gli uomini, e le genti tutte; sulla legge deL 
proprio interesse, la quale, allorchèsi coordina coli' u- 
ni versale , quella virtù diventa, a cui Dio. diede in cu->- 
stodia la conservazion del mondo, e che con nome 
assai più augusto. noi chiamiamo giustizia. Io non sa 
chi non abbia a vedere il grande avvenire di pace, che. 
sta inchiuso in questa verità : Solo la giustizia puh. 
fare il bene di tutte le nazioni; e col possesso della. 
Laostenia tutte le nazioni sono in potestà di furici 
osservare da ciascuna j e ciascuna da tutte ^ 
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ARTICOLO HI. 

LÀOCRAZIA EUROPEA. 

£ quella follia della monarchia universale non. di-, 
verrà forse anch' essa coli' andar di qualche tempo una. 
necessità di fatto della Lapstenia! Per la forza ìn- 
sita in lei di unificarne , e di universaliazare, la società 
canfiune, la gran famiglia europea viene a stabilirsi 
spontanea, e con. nodi si indissolubili a legai;si, quanta 
1q sono la più in.lima reciprocazione^ comunanza , ed 
identità de' doveri, e de' diritti.. Questo djvin decreto 
dell'imperio cuj^opeo conta, come tutti ì grandi die-t 
stini sociali Y età di Dio : la civiltà, che nel tempo è 1^ 
ministra dell'Eterno, da' secoli ne preparava l'adém-i 
pimento; egli uopiini^più grandi, che col profojida 
loro sentimento. sociale il muto fermentar di quest'or- 
pera penetravano, si tennero predestinaù a trarla adi 
effetto:, e alla grande Intcapresa Aa^ m/^gu^nimi si ac^ 
cinsero. Erravan nell'epoca, dall' attitudin loro mir 
surando l' attitudin del mondo : ma non erravan nell' a- 
zione : la lora idea, comunque prematura,, si fu una. 
yerità , non una follia. E ben sarebbe da compiangersi 
la 3orte uni^na, se i copcepi menti più solenni degli 
spiriti pia vasti avessero sempre a rimanersi fra gì' in- 
gannevoli desiderj ; e se oltre al mancare d'una ragion, 
c^elativa, che nelle contingenze de'loroaulori li privava^ 
4)pir avvenimento, avessero a i|iancare altresì d'una raTv 



282 LA LAOSTEMA. 

gione assolutale ad essere allucinazioni perpetue. Quali 
mai sarebbero allora le òpere degl' intelletti men forti, 
e più volgari! Sarebbe pur deplorabil cosa la ragione 
del genere umano ! 

Quest'idea d'imperio universale fu in affezione 
adunque alle menti più poderose , e più grandi , che 
il mondo illustrarono : e per tacere de' più antichi, e 
per tacer d' Alessandro , che in pochi anni 1' avea pres- 
soché tratta ad effetto ; e per tacer de' Romani, de' quali 
questa universal monarchia fu non solo il pensier do- 
minante, ma giunse pure ad essere la real potenza; 
tutti i sommi principi, che vennero appresso, simi- 
gliaute unità concepirono, e si diedero ad operarla. 
Ad ogni nuovo monarca, cui l'anima abbia parlato di 
cose non ordinarie, questo di visamento è ricomparito ; 
e con tale perseveranza, e con vigor tanto , che parec- 
chi di essi non dubitarono di tentar l' impresa co' mez- 
zi qualunque, che possedeano, tuttoché a lei oltre- 
modo inferiori. Roma sotto a' papi non si serbò a lungo 
tanto umile, che a norma o de' tempi, o della mente 
de' pontefici non ripigliasse a quando a quando la spe- 
ranza del regno del mondo : e se la più impudente 
ambizione non avesse guasti i progetti più smisurati , 
Ildebrando sarebbe s^ato il monarca -universale. Certo 
si è, che 1 pontefici avevano un fondamento propor- 
zionato alla vastità dell'impresa, un fondamento uni- 
versale, la cristiana redenzione, sopra di cui erigere 
la mole del loro imperio ; e se non vendcvan la lor 
missione al mondo del fatalismo , dove non era il lor 



PARTE HI. LIBRO II. 2«1 

regno, non solamente potevano, ma dovevano sotto il 
lòr santO'dominio raccogliere il mondo dell' emanci- 
pazione. Stava facilmente in loro l'accelerare quella 
grande unità, del cui spettacolo non so se sarà prota- 
gonista o la nostra, o la generazione de' nostri figli. 

Fra i principi, che vaglieggiaron dappresso questa 
idea ne' tempi posteriori, Carlomagno si distinse; ma 
chi più d' ogni altro 1' ebbe in amore siccome la pre- 
diletta dell'ardente anima sua, e pose ogni cura di con- 
durla ad effetto, forse si fu quell'elevato ingegno di 
Enrico IV. Era suo intendimento di deprimere affatto 
Casa d' Austria ; di sterminare i Turchi fuor d' euro- 
pa ; e di rinnovare gli amfizioni dell' antica Grecia , e 
per mezzo di deputazioni tratte da ciascuno stato della 
Confederazione Cristiana ( cosi egli chiamava a ra- 
gione l'imperio europeo) instituire un general consi- 
glio , il cui oggetto fosse di mantener la pace , preve- 
nire le politiche dissensioni, deciderne le controversie, 
difender le frontiere, o diriger la guerra contro il co- 
mune inimico; in una parola alla sicurezza invigilare ^ 
all' ordine, ed alla prosperità , eh' egli tenea per conse- 
guenze naturali di questa generale armonia. 

Carlo V, Luigi XIV tenner costantemente sull' ani- 
mo questo forte concetto : e ben sa ognuno quanto in 
esso sentisse avanti , e andasse vicino a realizzarlo il 
prodigio de' nostri tempi , Napoleone Bonaparte. Ma 
giova sentire ciò, che egli medesimo ne pensava , pe- 
rocché appunto si tratta de' popoli odierni . m Un de'miei 
Ti più grandi pensieri , diceva egli nella sua catti- 
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9 vita (89), era stato il congiungimento , e la concen-. 
» trazione degli stessi popoli geografici , disgiunti, e 
» frantumati dalle rivoluzioni, e dalla politica. E come,. 
» avvegnaché separati , si annoverano sopra a treotas 
» n^ilioni di Francesi ^ quìndici dì Spagnuoli, <|UÌ0/ 
9 dici (90) d' Italiani , trenta di Tedeschi , di ciascuno 
» di questi popoli avrei voluto comporre un solo., .e 
» medesimo corpo di nazione. E con quesito corteggia 
» sarebhe pure stato bello Y inoltrare nella posterità, e 
» fra le benedizioni de' secoli ! Io mi sentiva degno di. 
» tanta gloria! — Fatta questa prima più semplice ri- 
» du^.ione, era più agevol cosa di volger Y anini.o alla 
>} illusione del bello ideale della civiltà, e maggiore 
V probabilità sarebbesi incontrata di poter propagare 
'» da per tutto T unità de' codici, de' principj, della 
"» opinioni, dei sentimenti, delle inclinazioni, degV in- 
» t-eressi». Allora per avventura in grazia de' lumi uni- 
» vcrsalmente diffusi avrebbe convinciato ad apparir. 
» ragionevole il pensiero^ di applicare alla grande fa- 
» xpjglia europea il congresso americano, o gli amfi? 
» zioni di Grecia : ed allora qual prospetto di forza , 
» di grandezza, di godimenti, di prosperità ! Grande^ 
i spettacolo, e magnifico!... Checché ne sia, presto o 
» tardi questo congiungimento succederà perla neces-: 
» sita delle cose; Y impulso è dato ; ed io son di cre- 
)) dere, che dopo la mia caduta, e la perdila del mio, 
» sistema, altro grande equilibrio -non sìa possìbile in. 
» Europa , tranne Y unione, e confederazione de' gran- 
» di popoli. Quel jìrìmo principe j che ir\ mezzo, all<^ 
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^i prima gran mìschia abbracerà sinceramente là 
» causa de' popoli y si vedrà alla testa d' Europa tut-^ 
iì ta^ e potrà imprendere tutto guelfo , che gli verrà 
M ali* animo. » E più di treni' anni or sono egli stesso 
diceva air illustre Fox , che già le leggi , le costuman-^ 
ze, il sangue formavan dell* Europa una sola famiglia^ 
.in guisa che guerra non yi poteva più essere ^ che non 
fosse guerra cittadina. 

Dopo i prematuri tentativi di questi sommi , chd 
avean corso dinanzi all' età loro , grandi progressi 
ha fatto l'Europa verso l'unilk : il tempo ogni giorno 
moltiplica le ali ; i mesi di oggi valgono più degli anni 
trascorsi ; ed a me pare ^ che dalla caduta delF impe- 
rio francese in poi sian passati alquanti secoli de' no-^ 
stri antenati. L' Europa s' è incontrata a sentir profon- 
damente ^ e ad altamente palesare maggiore unità di 
bisogni, d'industrie, di virtù, d'infortunj, di scnti*^ 
menti, di pensieri. Le comunicazioni materiali frd 
popolo e popolo si sono fatte forse sei volte più rapide 
di quello che erano tre, o quattro lustri or sono (91)5 
forse mercè di esse ben cento volle più rapide sonosi 
fattele invisibili, e potentissime comunicazioni dello 

spirito. 

Or che sarà allorquando per alcuni lustri le cotìiu-* 
iiicazioni saranno state l'opera dell' Auletra^ che vin-»- 
cera ogni altro mezzo in velocità, lo vincerà nella te- 
nuità del dispendio , nell' agiatezza del viaggio , e che 
non conoscendo ostacolo condurrà qualunque uomo 
per quella linea retta , che finora non potè esser per^ 
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corsa che dalla mente delF astronomo ! Le estremità 
deir Europa non saranno fra di loro distanti più di 
quello, che oggi lo sono le estremità per esempio della 
Francia. Il porto del mare atmosferico sarà aperto nel 
cortile d*ogni men die mediocre proprietario. Con 
quella facilita , che oggi il cittadino di Marsiglia, e 
quel di Parigi vengono a conversare insieme , calle 
loro famiglie riportano un' uniformità di sentire , di 
ragionare, di operare, colla stessa F Alemanno, e il 
Francese, l'Italiano, e T Inglese, lo Spaguuolo, e il 
Polacco confonderanno praticamente insieme le loro 
speciali prerogative, e Tuno sentirà irrobustirsi nella 
propria sincerità d'intelletto colla profondita dell* al* 
tro ; questi renderà più energica la propria gravità di 
spirito colla vivacità di quello ; e tale accompagnerà la 
propria prontezza di animo coli* altrui delicatezza. 
Tutte le umane facoltà si congiungeranno fra di loro 
per invigorire ; e tanto il dotto, che il manifatturiere, 
o r artista di qualunque europea contrada passeranno 
a coordinare insieme le loro inspirazioni dal Giardin 
delle piante sulla Senna, che è il liceo della natura, 
all' officine di MancKesler di là del Tamigi , che è 
l'accademia dell' industria, o al Museo del Vaticano 
in riva al Tebro , che è la reggia dell' estro : e allora 
conoscendosi quanta forza di filosofia, e di poesia 
nell* industrie si asconda, quanta di opulenza, e di 
sentimento nelle scienze , e quanta di ragione, e di vi- 
ta sociale neir arti belle , si conoscerà eziandio , che 
tutto vuol essere proprietà di tutti ; e grazie all' Au- 



PARTE ni. LIBRO li. 287 

tetra in questa patria universale le opere della mano, 
deir intelletto, e del cuore del cittadino più prodi- 
giose sembreranno di quanto per lo passato lo appar- 
vero quelle della fantasia. 

La suprema delle invenzioni adunque , compiendo 
quanto hanno preparato tutte le grandi invenzioni 
precedenti, e in parlicolar guisa quella della stampa, 
e del vapore, stringe irresistibilmente V unità europea, 
e libero lascia queir enfatico slancio dell' anima, che 
spinge ogni nazione ad intervenire nella politica di 
tutte r altre. L'Àuletra collo spianar Teminenze, col 
gettar ponti invisibili sulle acque, col cancellar le 
distanze. toglie ogni diritto politico alla materiale geo- 
grafia, e toglie in simil tempo ogni pretesto di non- 
intervento alla diplomazia. Ogni popolo europeo non 
solo ha gli elementi , non solo ha i sintomi , ma ha il 
bisogno positivo, presente, indeclinabile della mede- 
sima liberta, entro la quale sta la medesima vita ci- 
vile, la medesima religion politica. Le varie produ* 
zioni del suolo, le differenti temperature del clima 
alterar non potranno questa grande unità europea, 
come alterar non possono Y unità della famiglia le va*- 
rie indoli de' fratelli ,. che unanimi consentono in uno 
stesso reciproco amore : anzi da queste naturali diffe- 
renze prenderanno origine le differenze dell' opere , 
che tutte concorreranno alla conservazione, e al pro- 
gresso della grand' opera comune della civiltà. Ed al- 
lorquando ilcenno imperativo d' un supremo rapprè* 
sentante della legge potrà da un centro dell'Europa 
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giungere alla Manica , e al Caspio y a Càndia y e aliil 
Svezia colla medesima prontezza, con cui mezzo secoho 
fa da Parigi giungeva a Brest, e a Strasburgo, a Ba- 
jona , e a Marsiglia ; bisognerebbe negare , che mezzo 
secolo fa una Franbia viavesse> per continuare a tac- 
ciar di follia r alto pensiero di tutti i grandi del mondo 
passato, e presente, la fondazione d' un unità politica 
europea. 

Io porto parere, che V influen^sa della varia storia , 
trascorsa de' popoli europei farà anche per aleuti 
tempo qualche contrasto alla loro congregazione in uh 
unico regime^ Ma io porlo altresì ferma credenza, ch^e 
neppure la loro storia sarà più forte de' loro senti- 
menti di fraternità, de' loro bisogni attuali, e in pal*- 
ticolar modo dell' invenzix)ne della Laostenia, che 
spontanea^ ed irresistibile co' loro sentimenti i lorb 
bisogni appaga : e non andrà gran fatto, che al primo 
irretrattabìl passo di unità verranno col constituirsi 
in una confederazione di temperate monarchie. 

Teniatoo sempre presente allo spirito, se pure lo 
spirito vale ancora a reggere alla mole d' idee cotanto 
inudite > ed inopinate, che colla material potenza della 
Laostenia ogni nazione non solamente la propria li- 
bertà, e la giustizia guarentisce a se medesima; ma, 
solidaria della gran società europea, a tutte 1' altre può 
guarentirla, senza però poterla turbare. Imperocché 
non essendo* *d' una impossibilità assoluta, che una 
nazione intera sia traviata, e caSa nel disordine, e irt 
questo caso il suo sconvolgimento per V odierna intì^ 
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mila di relazioni Tenendosi più o meno a risentir 
sempre da tutti gli altri popoli, ne deriverày che 
ognun di questi, pel bisogno dell' ordine, e della giu- 
stizia universale , in cui il suo particolare è compreso , 
troverà nel ricomporre alF armonia il popolo sconr 
volto queir interesse , che abbiam veduto aninuire 
ogni cittadino per Y ordine interno ; e cosi la guaren- 
tigia della libertà d' ogni nazione sarà pel numero di 
tutte l'altre moltiplicata. Laonde a nessuno, neppur 
volendo, sarebbe conceduto di trascurare quello smi^ 
surato prodigio d* una potenza , la quale non cono- 
scendo né spazj , né ostacoli , e mettendo ogni nazione 
a confine di tutte Y altre , senza lasciarne veruna inter- 
media, coustituisce per se medesima un intervento 
negV interessi universali , che come tali coli" universale 
giustizia si confondono : tanto più che questo inter- 
vento, legittimo nel suo principio , quanto legìttimo 
si è r esercizio del diritto universale, -mai non avrà a 
tralignare in usurpazione, conciossiachè questa nuova 
forza, siccome é tutto perla difesa, e nulla per Y ai- 
tacco, così è tutto per la coazione, e nulla perla con- 
quista. 

In questa monarchica confederazion liberale, in cui 
ogni popolo dell' emanci pazione potrà conciliare, e 
fondere i principj, che dalla sua storia particolare 
ebbe in retaggio, co' principj della libertà universale, 
finiranno di scomparire le svariate ombre di quelli , e 
più armonica , e più sfolgorante si farà la luce di qu'è. 
sti ; e per tal. forma di reggimento l'Europa darà 
ni. 19 
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I' ultimo passo di transizione, che doyrà metterla aQ» 
Laocrazia europea. Io non mi sento d' indole da con-» 
tendere intorno a' nomi \ né tanta predilezione io provo 
per qiie^ medesimi y che, per rendere men malamente 
che sia idee nuore y ho dovuto di nuovo compouni io 
stesso, che di tutto grado non mi protesti pronto a 
rinunziarliy qualora il senno altrui venga a sostituirvi- 
ne de' più adatti. Ma si grande è la diversità, che io 
prevedo fra tutti i passati , e presenti governi , e quello 
che necessariamente avrà a condurre in Europa la 
Laostenia, per la quale intendo il congiungimento 
delle due forze morale , e fisica del popolo ; sì porteti^ 
tosa sarà la religion politica, la civiltà emancipata ^ ki 
«^tensione, -e la saldezza della ventura prosperità ^ 
che per T innominato imperio appellazion più degna 
non ho trovato, che d* inaugurarlo pel Gowrno 
de' nostre popoli f, Laocrazia ei]ropea. 

a I grandi avvenimenti de' nostri giorni hanno addr- 
» mesticato le nostre idee colle grandi imprese, e come 
» facili ci presentano dell* opere avute fino a questo 
» momento per impossibili,, non che per difficili. ». 
Cosi si esprime un autore vivente (92); ed io gli creda. 
Laonde io credo, che la società, la quale nasconde 
tuttora r avvenimento della Laostenia , nasconda al- 
tresì il genio capace di lui y che quest' avvenimento , e 
questo f[enio , ignoti ancora l' uno all' altro -, Y un Y a>- 
tro si cercano, ma che quanto prima s' incontreranno^. 
Più presto che fra' primi nostri posteri , io confido ^ 
•che il pripeipe laocrata viva già nostro contempora- 
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neo, perocché ho fede^ che in breve tarderà alla 
stessa Europa d'invitarlo ai suo nuovo soglio ; e qual- 
che volta ho fede perfino , che e' sì trovi in quell'an- 
dace medesimo y cui dianzi avrà bastato lo spirito di 
trionfare nella prima impresa della Laostenia. Il con- 
sole della Francia fu V imperatore d'Europa^ ea lui non« 
mancò che un pensiero di libertà per esserlo ancora. 
Pieno la mente della nuova potenza celeste, io me 
lo figuro questo Laocrata, quest'uomo dell' inudita 
doppia missione di apportar dal cielo prima la li- 
bertà, indi l'unità all'Europa. 

Di sincero 9 ed elevato ingegno egli non avrà per in- 
fallibili, che ì dogmi della ragione; non servo di verun 
sistema non circoscriverà le verità contingìbili entro 
il ristretto circolo della consuetudine; convinto, che 
il negare una necessità di progressi sarebbe un negare 
ogni perfettibilità all'umana specie, si terrà sempre 
in aspettativa di nuovi grandiosi principj per l'ordin 
venturo, di nuove verità preziose perle sorti dell'av- 
venire, ehe in seno a' tempi si stan maturando (98) : 
spirito privilegiato, se pure non sarà contato fra' dot- 
ti, ben sarà il principe de' dotti , e di quegl' intelletti , 
che sacri appunto s'appellano, perchè le venerazioni 
di tutti gli altri uomini si meritano; scevro d'ogni 
umana preoccupazione , sarà consacrato ai lumi , e al 
bene de' suoi simili, prestando il suo culto alla sem- 
plice, all'immensa verità. Abbraccerà perciò con 
trasporto qualunque pensamento risguardar possa la 
sublime sua vocazione, vengagli pure o sotto le più 
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usitate forme offerto , o solto le più straordinarie , ben 
sapendo egli> «non essere già il inaraviglioso ^ che 
» debbe indispettirlo, ma solo V assurdo (94) »• 

Soltanto questo spirilo ingenuo , ed eccelso può per 
amor del vero incominciare con placida serenità di 
mente a meco venire alla disamina oe* principj del pen> 
•siero della Laostenia, e meco analiticamente ad un per 
nno discuterli , la promessa egli pure rinnovando, che 
io feci sempre a m.e medesimo, di non ammettere, o ri- 
fiutar veruna proposizione, se prima dalla più severa ra<^ 
gìoue non sarà rifiutata, o ammessa. Nel pensiero della 
Laiostenia ribocca lo straordinario : lo esaminerà meco 
un uomo; ma non quel debole, che dallo straordina- 
rio un peso risenta. Il pensiero della Laostenia ridonda 
di grandezza : lo esaminerà meco un grande; ma la 
grandezza non sedurrà sola la sua simpatia. 

Queste felici intellettive condizioni soao le indispen- 
sabili in colui, che competentemente deve chiamare 
sotto il sUo giudizio il vasto sistemadel secolo, che potrà 
per avventura di tanti lumi illustrarlo da renderlo il 
vasto sistema suo proprio. Ma sì eminenti prerogati ve^ 
se vorrà inoltrareal gran passo della prima esecuzione 
della Laostenia , non che a quello del supremo compi- 
fiSkiento della Laocrazia, non gli basteranno. Io non parlo 
delle condizioni della sua fortuna, né della sua social 
posizione, oltremodo men difficili a rinvenirsi, che non 
ledoti intrinseche a lui stesso. Àlsuo cuore gli conver-* 
rà ricorrere, e chiedergli forze, che invano chiede- 
rebbe o alla sua fortuna, o al suo discernimento. In 
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mezzo alla calma più serena di raziocinio; in mezzo a 
una mente limpida y e imperlurbabile possederà l'au-, 
gusto un animo infiammato di magnanime imprese , 
divampante d* intensissima carità per Tuman genere , 
e palpitante al nome d* Europa ^ che il vasto suo spirilo 
gli avrà messa in amore, come sua patria : imperocché 
s' egli è vero , che i più grandi pensamenti muovon dal 
cuore, egli è vero del pari, che non v'ha che il cuore, 
il quale sappia accoglierli degnamente, e crescerli. La 
coscienza, che riempirà l'intemerato suo petto, sarà la 
cosicienza dell' umanità, in quella guisa che la ragione, 
che splenderà per entro al suo intelletto, sarà la ra- 
gion dell'epoca. Senza speranze, senza timori, senza 
affetti per se medesimo , s' egli sarà sopra un trono , 
sarà come in un trono isolato in mezzo a quelli de'suoi 
simili; ma di là la società contemplando, come da 
un'eminenza simile a quella della Laostenia, da mille 
impeti si sentirà preso , suscitati da una sacra indi- 
gnazione de' mali, che la conturbano, da mille passioni 
invaso, accese da un divino spirito di beneficenza. 
Punto però insieme a quando a quando dalla celeste 
impazienza, e fecondissima, che gli alti suoi spiriti in 
alte gesta si convertano , che i suoi pensieri divengano 
storia, e l'opere sue vadan d' esempio alla terra, per 
la terra cercherà ansioso il luogo degno di sostenere il 
monumento della sua gloria; e quale sarà la sua sor- 
presa, quando lo troverà nel cielo! nell' incorruttibil 
cielo ! 

Amo qualche volta, e mi si condoni, di rappre** 
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seatarmi quei momento , in cui un grande di tale in- 
^gegnOy. e d'animo tanto fornito avrà a incontrare il 
pensiero della Laoslenia. Tremendo sarà quel mo- 
mento ! Male a prima giunta ei regge dinanzi alT idea 
della nuova audacia ; ed anche questo forte sconta il 
tributo alla sua umanità con una perplessità penosis- 
sima , che in ogni fibra Io investe. Erra egli senza sco- 
po , e ad ogni passo sente la smisurata tentazione , che 
nella mente lo prende , lo abbandona , e lo assale di 
nuovo. Uuom della nobil caliga ora in una formida- 
bil tempesta di pensieri si dibatte, fra' quali giganteg- 
gian confusi quelli di gloria, di libertà, d'Europa. 
Scorre il progetto > lo lascia , e lo riprende : lo rilegge 
cogli occhi 9 ma non più collo spirito, già in preda a 
un turbine d'idee sulla Laostenia, e sulla Laocrazia 
mal distinte, che al suo animo si afEacciano, e scompa- 
riscono per ritornar poscia più lucide, e più ordinate. 
Questa catena di verità , e di ragionamenti, che in me 
fu la lunga opera dello studio , e del tempo, in lui è 
V opera istantanea del genio , che tutta intera gliela 
svolge colla rapidità , collo splendore , e colla forza 
dall'elettricismo. Per la qual cosa di leggeri di tutto il 
piano si compenetra non pure nella sua parte mecca- 
nica e fisica, che o da altri, o da me ha ricevuto, 
ma nella strategica, e nella politica suggeritegli da 
questo libro. L'uom volgare, stupefatto d'essere il 
primo a concepire un grande avvenimento, atterrito 
all'idea inaspettata d'afforzarsi nell'alto cielo, ne 
avrebbe rimossa l' immagine come d' una ridevole il- 
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lusione : ma questa aìtuazioue si è appuntò un de^mo«- 
liviy che più allettano Tuoni superiore, che anche la 
ma^pca potenza della novità sa apprezzare; e sa, cha 
r Europa aspetta per cosi dire ansiosa chi la sorprenda 
con un'opera di sapienza , e d'arditezza. 

U savio pertanto dai mezzi è già passato al fine,, e fa- 
migliare si è (atto il vasto pensamento politico, in co- 
spetto del quale tutt' altri che un forte avrebbe paven- 
tato di alzar gli occhi : a lui ilpossente concetto incendia 
il sangue, e in ogni vena Io compenetra. Dalla sua 
fronte fatta austera , e più dalle scintille degli occhi 
suoi un qualche gran presagio traspare : alla fine e' si 
misura un istante colla somma impresa, e, trovato- 
visi eguale, risolve ; e la sua risoluzione è gran parte 
deir opera. Vinta la perplessità , è vinto il più formi- 
dabil nemico della Laostenia; e quanto resta a fare per 
la prima impresa, mi venne pressoché detto, època 
GOsa.Xo sente il grande; e dopo questo proponimene 
to>il suo entusiasmò veste un' altr* indole; sirassere- 
aa, raddolcisce il suo volto, e nella nobile giovialità 
si ricompone d' un'augusta coscienza eletta da Dio a 
pendere alla civiltà quanto può sperar di più santo. 
Egli altamente sentendo di se, e del suo animo' ridon< 
dante d'un sospirato avvenire, sente innanzi tratto 
degnamente esaltarsi a una gloria, che unica compa- 
risce nel mondo, e unica vi rimarrà per sempre. Egli 
il liberatore d'Europa ! egli chiamare alla vita le gene- 
razioni più felici ! egli alzare T imperio della sapienza, 
e delle leggi ! egli a tutte le nazioni aprire le sorgenti 
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ìniesauribili d* una nuora prosperità ! Tàni' è ! 

E corona la sua esultanza col massimo stupore, che 
tanta impresa resterà tutta illibata, né F alito pur d' un 
sospìro.potrk sorgere ad offuscarla (gS). 

Per ultimo io prevengo colla mia immaginatira 
r istante, in cui quest' eroe di pace, sul suo cuor di 
fiamme immortali salirà per la prima voha ad accen- 
dere i cieli deir amore dèli' umanità , e parmi sentir- 
lo, pontefice della maggiore solennità della creazione, 
nel gran giorno del battesimo della Laostenia, i cieli 
far traversare da questo sacramento : « Aiuima infinita 
deir universo, e dell' eternità , io qua salii a consacrar- 
mi alla vocazione da te inspiratami , alla liberta , all' u- 
nità , alla santità dell' Europa . Degno di te è il fine ; 
di te ne son degni i mezzi. Se mai laggiù la mia azione 
fosse chiamata colpa , tu sulla mia coscienza la chiami 
augusta , e col tuo premio suU' anima mi lascerò pu- 
nire. Chi era io ? Un uomo, un nulla ! La divina si era 
la mia missione, che da te scendeva ; ed io l' ho adem- 
pita. Io a te mi ritiro, e lascio agli uomini la mia 
missione già inestinguibilmente feconda della civiltà 
de' prodigj . Ah ! fin da oggi , bontà immensa , possa 
tu compiacerti del lustro degli Europei. L' Europa sìa 
il santuario della virtù, come questo tuo padiglione è 
quello della gloria ; e duri la virtù eurojpea finché le 
cose dureranno. Padre, tu vedi, che il lungo delitto 
de' secoli traviati è espiato. Se creasti 1' uom libero ; se 
dopo r ethancipazionè tiranni , e schiavi furono empj 
a te ribelli, gli empj non saranno più. Il momento 
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trioD&le è giunto. Quelle lìngue di fuoco ^ quello spi* 
lìto di divina sapienza^ dà te inviato sopra gli aposto- 
li y che in tuo nome ivano a spargere la liberta pel 
mondo y scenda sopra la prima assemblea d' Europei 
rigeneratrìce della liberta ; tu F illumina , tu T inspira ! 
e diranno i nostri più tardi nipoti : il memorando 
secolo XIX della libertà cristiana fu il primo della 
nostr era fortunata della Laostenia. » 



ARTICOLO IV. 

SISTEMA DI LAOSTENIA UNIVERSALE. 

Se per teatro , e scopo dello stupendo avvenimento 
della Laostenia abbiamo finora sopra T altre parti della 
terra prediletto l'Europa nostra, non v'ha ohi non 
senta, essere ciò stato perchè T Europa , che ^ perle 
ragioni discorse al principio dell' opera, si fu V unica 
stabil sede delF emancipazion cristiana , sopra l' altre 
parti della terra si fu , ed è il teatro dell' odierna 
civiltà, e rivoluzione. Ma eoli' Europa però io acco- 
muno r Anicrica, prosapia nata si può dir libera dalla 
congiunzione della semplicità del nuovo mondo colFin- 
gentilimento europeo ; ma che senza l' invenzione 
della Laostenia già porge indizj , che crescere mal 



298 LA LAOSTENU. 

potrebbe nella sua nativa liberla. Per la qual cosa io 
reputo y che ne* grandi divìsamenti della Laostenia 
V Europa dovesse chiamar seco a compagna Y Ame- 
rica» Benché quest* ultima , per le considerazioni con- 
segnate nella seconda parte , forse noasia ancor giunta- 
a toccare ali* estremo grado di crisi , a che tocca 1* £u* 
ròpa, pure soffrono entrambe le violenti perturba- 
zioni della età illuminata dalla verità, accesa d* una 
libertà y di cui è degna, e. pur combattuta dalle pre- 
occupazioni della consuetudine, dagl* inveterati in- 
teressi, da* vizj consacrati dal fatalismo. Elsse pertanto 
sono in condizione da dover liberamente trarre in pa- 
le3e la loro intima coscienza con uno avvenimento 
superiore alla potenza del dispotismo, e dell* anar- 
chia , che le sconvolge. 

L* Asia , e 1* Africa troppo ancora sono tenaci dell» 
loro politico- religiosa barbarie: ma pure io non pen- 
derò mai a credere, che fra le grandi famiglia dell* u- 
man genere una differenza si sostanziale possa avervi » 
a ragion della quale vivano popoli creati assolutamen- 
te , e per sempre alFabbiezion del servaggio. Men 
guardi il cielo ! lo ho per una ingiuria ali* umanità, e 
per una calunnia alla Provvidenza la sentenza, che 
leggo aver tenuta Ippocrate, che, come 1* Europeo è 
nato per la gloria, e per la libertà, 1* Asiatico cosi 
«acque per lo dispotismo. Anche ai miserabili Negri 
appena era che a gran mercè si attribuissero le facoltà 
de* bruti \>rangotani, avendoli per animali immondi 
solo da mercato, e da soma ; e v' ha di non pochi , che 
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pur Oggi menan vampo di non ricredersi del tutto. Ma 
siano svergognati costoro , volgendo uno sguardo ad 
Haiti y e trovandovi un areopago di Negri, che siede a 
reggere con sapienza civile una repubblica di Negri 
compra col sangue, colla povertà, e colla virtù. 

Ciò nondimeno nel riconoscermi io con compiacen- 
za fratello a tutti gli esseri dell* umana specie, ammet- 
tere però non posso , che tutti i fratelli abbiano acqui- 
stata la capacita di essere simultaneamente emancipati : 
ed acconsento, che tutti quegli assoluti signori^ che 
sotto il peso d* un giogo arbitrario tengono i popoli 
asiatici, e gli africani, sieno stati, e forse per certi ri- 
spetti sieno pur tuttavia legittimi tutori richiesti 
all'età minorile dell* Àfrica, e dell' Asia. Ma d'altra 
parte questa tutela del fatalismo non saprebbe essa 
venir surrogata da una tutela prudente si, ma progres- 
siva deir emancipazione ? Alla quale gravissima consi- 
derazion di diritto accresce {leso una non men grave ^ 
considerazion di fatto; imperciocché in pugno di 
que' satrapi quale enorme flagello potrebbe farsi Y Au- 
letra non solo per le tribù , e popolazioni a loro sog- 
gette ; ma per le stesse genti europee ! Nessuno su 
questa terra puÓ d' improvviso rinunziare alla propria 
essenza^ ei despoti asiatici, ed africani non vedreb- 
bero neir Auletra che una nuova catena di fatalismo 
per le loro contrade ; e un nuovo brigantino per con^ 
laminar di pirateria anche il cielo , e corseggiare le 
parti più interne, e più pacifiche d' £uropa. E che 
mai non potrebbero quattrocento cinquanta milioni 
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di barbari (96) gianti d'improvviso, mediante F in- 
venzione debellatrice della geografìa, a' nostri con- 
fini ! 

Conosciute le facoltà d'un progetto, Festension 
ragionevole, cbe nelF applicarlo ai bisogni dell' uma- 
nità gli si attribuisce, dà la giusta misura dello intel- 
letto> e deir animo di cbi lo ha per le mani ; e vice- 
versa. Ora il pensiero della Laostenia va per le mani 
d'un essere, il quale è dotato deliamente, e dello 
spirito più vasto che mai esistesse, di qu eli' essere 
collettivo, che società europea appelliamo : ed io non 
dubito , che al sommo pensiero della Laostenia l' Eu- 
ropa non abbia a comprendere, cotne gli altri popoli 
del nostro emisfero, da noi tacitamente aspettano, 
non già l' esempio , che non saprebbero che volgere in 
danno, masibbene l'immediato soccorso, e la coope-> 
razione, e i materiali della loro ventura civiltà. Son 
questi i principj , che giustificheranno all' Europa il 
conquisto sopra l'altre parti del nostro continente. 
La tutela officiosa dell' Asia , e dell' Africa , onde, non 
tanto preservar se medesima da una infestazione infi- 
nita di barbari , quanto preservarli da un grave peg- 
gioramento nella lor condizione, e svegliare l'eman- 
cipazione, ed affrettare i progressi della ragion civile, 
e politica , deve legittimare un' ultima conquista ro- 
mana, una scoperta , per cosi dire, dell' antico mondo. 
Sarà questa impresa una delle conseguenze delle ri- 
levantissime deliberazioni, che il supremo sinedrio 
de' rappresentanti europei dovrà prendere : conse- 
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guenza peròf che dovrà seguire il primario stabilimen- 
to della cosa pubblica interna , e tanto d^ appresso 
seguirlo da non lasciare spazio ai barbarici dominatori 
di protegger d' A^uletre la lor barbarie , af&nebè la 
Laostenia europea possa volar tantosto a compiere 
anche questa intrapresa senza perturbazione. 

£ si direbbe, che Tandamento stesso de' passati even- 
ti colla voce del destino invita a una tanta conquista. Un 
filosofo j che dinanzi alla sua mente tiene spiegato il 
vasto quadro della storia dì tutti i popoli , osserva, 
còme « rEuropa invade già TÀfrica dal mezzogiorno, e 
33 la schiatta europea per V avvenire la cuoprirà, in 
» quella guisa che già cuopre T America. Coli' andar 
» del tempo dessa da Botany-Bay cuoprirà la Nuova- 
» Olanda, di dove debellerà la China. L' europea pro-^ 
» genie popolerà il globo, e lo reggerà (97)». CoU'Au- 
letra il tempo non corre più ; vola rapidissimo. Perchè 
adunque questa predizione, che come quelle di tutti i 
savj, che suU' osservazione ragionano, tutto giorno si 
avvera, perchè non dovrebbe risolverci ad eccelerarne , 
e compierne F evento quando più sta in noi, e ad ap« 
profittarne per noi , e per V umanità ! 

Felice compimento delk maggiore impresa, della 
Laostenia, questa esterna tutela apporterà un imme-è 
diato, e reale vantaggio politico all'interno dell' £u« 
ropa medesima. Conciossiachè, anche prescindendo 
dall' unità della Laocrazia europea , a cui abbiam con- 
sacrato il precedente articolo, 1' unità stessa, che da 
principio dovrà darsi alla nazione italiana, alla germa- 
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lìica, e ad aleon* altra , richiederà , clie assai principi 
ai lor dominj rinunzìnov; e son dessi appunto ^ che 
ne* nuovi possedimenti doviziosissimo compenso de- 
von trovare ai loro microscopici stati. Riscaoteranno 
in essi il prezzo dei riscatto de' loro popoli ; ma prezzo 
si largo y che a tanto per avventura mai non avreb- 
bero osato di mirare. 

Vedete y per porgere qualche esempio , quegli eden 
beati deirAsia^ in cui la natura ha fatto tutto pei 
popoli , e fino i popoli stessi , senza che questi nulla 
faccian per lei . Tacendo de' grandi imperj della China ^ 
del Giappone , della Persia y e d* altri abbastanza co* 
nosciuti y vedete Y imperia de' Birmani , che numera 
dtciasette milioni d' abitanti ; il regno di Siam, che 
otto ne annovera ; quello di Lahos ^ che poco fa di que^ 
sto era anche più florido; il reame di Aman, che 
giunge a venti milioni. Quivi, e particolarmente nel 
Tonquin frequentissime sono le città, i villaggi si 
toccan r un Y altro, e dicesi, Kecho essere vasta non 
men di Parigi. Ivi il cielo piove di delizie, e la terra 
gli arride con ogni ubertà. Sotto il dolcissimo clima 
le montagne son gravide di gemme , e di metalli pre- 
ziosi, le pianure lussureggian della più salubre vegeta- 
zione, i fiumi stessi scintillano in faccia al sole di acque 
cosperse d* oro. In mezzo a questi doni della natura 
r uomo nasce co' doni di Dio ; egli è vivace , prode , 
ingegnoso : per esser grande non manca ad esso che 
la liberta ; e la religione gliela rapisce. 

La Nuova-Olanda in gran parte, e non poche vaste 
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isole dell' Oceania sembrano non aspettare ^ che i be« 
nefirj della libera civiltà per sorgere floridi , e potenti 
reami. E più vicino a noi \k Palestina , culla della cre- 
denza, da cui il nostro incivilimento riconosciamo, 
4ion è pur quella stessa, in cui, come il cedro sul Li- 
bano, fioriva sulla terra il regno di David, e di Salo- 
mone? E quella magnifica spiaggia dell' Àfrica, che 
guarda si d' appresso non solo la Spagna , e la Francia , 
ma particolarmente l'Italia nostra, talché quel romano 
potè mostrare al suo senato la freschezza delle frutta 
africane pur allora dall'albero spiccate, non sembra 
forse chiamarci, ricordandoci, che dove ora è quel nido 
di ladri sedeva un giorno quell' alta Cailagine, cui non 
mancò che un punto per elevarsi sulle ruine di Roma 
all' imperio del mondo ? 

Queste, ed assai altre simili a queste sa ran le sedi 
fortunate, ove con una parte de' suoi cittadini l'Eu- 
ropa emancipata s' innesterà alla pianta orientale del 
fatalismo per comunicarle i frutti della umana libertà. 
I principi, che TAuletra vi farà discendere, questi 
inaspettati , e potenti ospiti saranno la prima grande 
attrattiva per sedur quegl' indigeoi all' europea genti- 
lezza, se vi si eondorranno col corteggio [delle arti, 
delle scienze, e in particolar modo della religione 
europea. È questa la bella , la divina missione, s' ei la 
conosce, che all' odierno clero cristiano ancor resta : 
la Chiesa del vero Iddio dopo venti secoli non rinchiu- 
de dugento milioni di cristiani di vario cullo ^ bisogna 
aprirla a cinquecento milioni d' idolatri (98), che a%« 



<(01 LA LAOSTENiA. 

cor cnopron la terra. E questo grande apostolato 
opererà il miracol della ìnnumerevol conversione , se, 
oltre al potente concorso , e sussìdio del governo , e 
del sapere y e degli agj europei^ si mostrerà armato il 
petto non solo d' una carila , e d* una tolleranza senza 
limile y ma d' un amore d* umanità, e d' una benedi- 
zione eguale per ogni fede. 

I principi poi , che a queste contrade non amassero 
di recarsi essi m^edesimi, potrebbero farvisi rappre- 
sentare , come un tempo il PortagoUo^ eia Spagna 
nelle Americhe, e fino in Napoli, purché però a loro 
stanza privata ana nazione scegliessero fuor di >quella y 
in cui avesser dominato. Una legge, che a questi prin- 
cipi divenuti esteri , non meno che agli europei vietas- 
se di contrar parentele fuor delle famiglie o qui, o là 
regnanti; e una legge salica, che dal potente diritto 
del trono il sesso della dolcezza rimovesse , saviamen- 
te dettate potrebber conservare gli stessi prìncipi 
esteri nel diritto di succedere alle supreme gerarchie 
europee , concentrando nelle nostre instituzioni i loro 
popoli , se in pari tempo fosser venuti acquistando la 
capacità della nostra emancipazione. 

Se non che non mancano esempj, onde prevedere , 
che dopo aver fermo F imperio della nuova patria, 
tanti allettamenti vi troverebbero, e in si profonda 
affezione la prenderebbero, che male comporterebber 
di abbandonarla ' per que' diritti , che li chiamassero 
air antica terra. Comunque sia per essere, senza dare 
soverchio peso a queste idee accessorie, Tidea prima*- 
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ria d' un sistema di Laostenia uiiiversale certamente è 
degna dell' invenzione y che abbraccerà tutto il mondo : 
e reputo degno della Laostenia, mentre prepara il 
grande avvenire della Laocrazia per tutti i popoli , il 
soddisfare eziandio a tutti gV interessi presenti , e fon- 
dare una grande potenza a tutti i principi. 



MI. ^o 



CONCLUSIONE 



DELL' OPERA. 



Desine quapropter novitatc extcrritus ipsa 
Expuere ci animo rationem ; sed magis acri 
Judicio pcrpcnde j et si Ubi vera videtur, 
Dcde Mianus. 

LvcRET. : De ì-erum natura ^ Uà. Il, 
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CONCLUSIONE. 



Vedete quanto è mai inevitabile , e quanto può es- 
sere imminente la manifestazione della Laostenìa! 
Persona^ ohe alcuni mesi fa era meco a ragionare in- 
torno ai primi usi , e al primo potere di questa inven- 
zione , mi fece osservare con quale facilità potrebbesi 
far servire a liberar di carcere qualche illustre prigio- 
niero. Nella mente, da cui quest'idea fu concepita, 
non poteva invero sortire conseguenza veruna : ma 
una tale ideaba essa promesso di non assalire verun' al- 
tra mente capace dell'esecuzione? E come nacque im- 
provvisa quest'applicazione, cento e mille altre non 
ne posson per avventura nascer del pari? Ma perista- 
re al solo esempio , di cui vengo parlando , nel pub- 
blicare che io fo attualmente questo pensiero , non lo 
introduco forse nello spirito d^ una moltitudine d^ uo- 
mini, fra' quali sa d'impossibile, che pur uno non 
v' abbia ad essere di pericoloso ? E perchè dunque sto 
io provocando questo pericolo? Lo dissi altrove: sono 
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infiniti i pericoli della prima risoluzione delV Àulelra; 
e a tacerne uno, io nulla tacerei; gV innumerevoli ri- 
mangon sempre a fermentare entro T ingegno degli 
uomini. D^ altronde y pubblicatone questo cenno, può 
riconoscersi in esso da alcuno influente amico delV or- 
din sociale il bisogno di preveuirlo ; quindi un mo- 
tivo di più di attivare la nuova forza. Oltre a ciò pri- 
ma di pubblicarlo y io non ho trascurato di metterne 
in particolare avvertenza chi aveva pubblico dovere di 
preservarne la società. 

Ma per continuare nelle riflessioni intorno alle con- 
seguenze della presente divulgazione di questa possi- 
bilità di strappare alla pena i prigioni , mi sembra in- 
comprensibile , che fra tutti i governi nessuno s' abbia 
a dare alF esame della realtìidel pericolo, e alla ricerca 
de' mezzi di dominarlo. Or bene nel frangente, a cui 
siam giunti, ciòsolobastaacondurrequel granmiomLen- 
to , che compirà la prima civiltà umana, e incomincerà 
la seconda. Imperocché certamente in quest' investi- 
gazione verrà a rilevarsi, che a moltiplicare le ordi- 
narie conosciute misure di vigilanza , e di sicurezza 
custodia migliore le carceri non ottengono ; mentre 
l'Auletra avversaria può della forza aperta giovarsi; e 
a simil mezzo non può opporsi che un'altra superior 
forza d' Auletre. E da questa idea a quella della grande 
astensione della potenza della Laostenia un concate- 
namento di rapidissime necessità dee far trapassare. 

D' onde che adunque sia per iscaturire , stiamo at- 
tenti al più magnifi co degli spettacoli d' ordine divino ! 
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La somma rigenerazione sociale si opererà al certo, 
perocché oggìmai la società perisce : ma probabil- 
mente la Provvidenza saprà condurla per una via tutta 
nuova, come ha saputo prepararla nell' Auletra, in- 
strumento finora nella preoccupazione dell' universale 
trascurato per inetto, e per infantile. Ogni germe si 
mostra informe, ed è quasi impercettibile. I primi va- 
giti della redenzione non uscirono dalle aule imperiali 
di Roma ; ma da una sdruscita capanna d' un villagio 
deir Asia ; e Iddio non è tenuto a seguire ne' suoi in- 
scrutabili piani i poveri divisamenti delle sue crea- 
ture. 

Convinto, che la civile riparazione è nascosta nelF in- 
venzione della Laostenia, ogni mio potere hb fa,tto, 
onde affrettare T introduzione di questa gran verità. 
Ma d' altra parte una verità nuova , e grande col ra- 
ziocinio non si persuade; si annunzia, giovandosi 
de' varj termini possibili, quasi per seminarla in varie 
nature di terreno , e si sta attento al primo , che la ri- 
conosce, la coltiva, e i frutti novelli ne raccoglie. 
Anche la verità è una proprietà , che non sarà mai pos- 
seduta, se non si acquista con una lotta fra Io spirito 
e la materia, fra la forza dell'intelligenza e quella 
dell' abitudine. Per tentare di aprire il campo a tan- 
ta conquista, nelle due prime parti di quest'opera 
mi sono studiato non solo di farne sentire il bisogno, 
ma altresì di lasciare alquanto travedere la stessa ve- . 
rità fìsica della Laostenia , acciocché il lettore potesse 
compiacersi d' avermi prevenuto , e come applaudirai 
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d'averla scoperta da se. L'intera opera poi, e in par- 
ticolar modo V ultima parte è sparsa di non poche im- 
perfezioni , che io non solamente non cercai d'evitare, 
ma chq quasi direi cercai d' introdurvi. Tale si è il 
cenno pericoloso, benché incompiuto, dell' armamento 
dell' Auletra, affine di mettere in apprensione della fa- 
cilità, ed efficacia della nuova forza : tali sono una 
quantità di ripetizioni, onde pure venire addimesti- 
cando il pensiero del lettore con idee, che tanto sanno 
di strano , e che realmente sono le più straordinarie, 
che possan cadere nell'umana fantasia. Nello incul- 
carle, nel ribatterle le mille volte, quantunque negli 
aspetti più differenti, che ho saputo, avrò ingenerato 
qualche sazietà in alcuni : ma io chiamo da essi indul- 
genza in favore dello scopo , che mi sono proposto. 
Purché io serva alla propagazione della verità della. 
Laostenia, senza grave pena porterò la taccia d' un' in- 
soave esposizione. !>' altronde, conseguitò che io abbia 
l'intento, in una pubblica riproduzione di quest'opera 
stessa , se la giudicherò opportuna , potrò meglio da 
queste imperfezioni purgarla. Tutta la mia vita è già 
destinata a questo solo pensiero ; suo fu il primo moto 
del mio iutelletto, suo ne sarà 1' ultimo. 

Che l'artifizio intanto da me confessato non debba 
a lungo restarsi senza effetto , me n è presagio V espe- 
rienza di qualche perspicace lettore del manoscritto, il 
quale ad ogni nuovo presentarsi d' un principio mede- 
simo ebbe lo spirito d'illustrarlo di nuove idee, e un 
sistema ne compose , che ei potè dire di suo incontra- 
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stabil diritto, perchè in esso il proprio pensiero im- 
mortale ei potè contemplare. E invero io non vengo 
a proporre. un sistema da me combinato; vengo solo ad 
avvertire dell'imminenti conseguenze d' un fatto, che 
già esiste, e che si presenta colla previsione di un si- 
stema di forza vitale. Certamente il fenomeno di questa 
prescienza è nuovo , perchè nuova è Y emancipazione 
della mente umana, che ne è la causa : T antica forza 
nasceva, e viveva i secoli ignota a se stessa ; e fu impos- 
sibile, che air apparire delle prime barchette si trovasse 
l'ardimentoso il quale scoprisse in loro la forza del va- 
scello da guerra ; come all' apparire de' primi aero- 
stati non solamente un Alessandro di Russia scoperse 
in essi un torrente di fulmini , ma non pochi altri sa- 
gaci in essi più mirabilmente rivelarono una nuova 
civiltà. 

Questa facoltà di prevedere le conseguenze di una 
tanta invenzione , e di combinarne eolla mente un so- 
cial sistema , sperai di trovarla in chi nella sua condi- 
zione la facoltà possedeva di trarlo ad effetto, e avea 
debito di prevenirne, e di dominarne la prima azione. 
Lo cercai ; e m'ingannai. Io aveva per me la verità, la 
giustizia, l'Europa, i tempi; e un gran rimprovero 
avrei avuto a farmi , se con tali ausiliarj a me stesso 
avessi mancato : a me non mancai ; ma non ebbi per 
me nessiin uomo potente. Frattanto nella mia priva- 
zion d'ogni mezzo di far valere un pensiero si formi- 
dabile , io mi contemplava con una specie di religione 
insieme, e di ribrezzo; e sentendomi con quest' idea 
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in mente y entro cui chiaman vitale sorti del mondo , 
quasi mi trovava con un sole ancora spento sopra la 
mia testa ; e pur senza face per accenderlo. 

La mia non è uu* anima senza palpiti ; e so^ che le 
somme circostanze somme risoluzioni dimandano , e 
che mai non vi furono anni y i quali avessero il peso 
delle mie ore ; e con mille voci la necessità sociale mi 
sollecitava a chiamare Y umanità al possesso della po- 
tente invenzione. Ma so pure di che è capace Y Aule- 
tra al suo primo comparire. Se mai quel primo ^ a cui 
basterà il cuore di (issar gli occhi delF ardito suo spi- 
rito in faccia a questo- misterioso concetto ^ mediante 
il quale chi vuole può, fosse un di que* mostri ^ che 
per coscienza sentonsi un sacrilegio, chi più varrà a 
tenerlo , che con uu turbine di guai non ischianti per 
un tremendo periodo da' suoi cardini 1 europea liber- 
tà ? Fra me, e i fazionarj , quale che si sia il lor vessillo, 
io vedo una smisurata voragine , che ci separa ; dovrò 
io colla pubblicazione della nuova forza tragittarla 
tutto d'un tratto, e porger loro le folgori in pugno? 
Chi per esempio ardirebbe più d' aver per chimerica 
r empietà di metter la capital della Francia in incen- 
dio, e in brani sotto un ciel di fuoco, e di flagelli ! E 
se quest' immagine , che sento passare taciturna ^ e spa- 
ventata, come il rimorso del parricida, sopra la mia 
fronte , incontrasse mai la fronte infernale d' un incen- 
diario ; oggi che non più Edimburgo, ma ogni città 
ha un Holy-Rood, ogni paese è un esìlio ; oggi che 
ogni angolo un doppio sotterraneo nasconde , in coi i 
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sovvertitori in nome de're^ e deiraltare, accanto ad 
altri sovvertitori in nome della libertà , e de' popoli 
rivaleggiano nel tramare la perdizione della pubblica 
cosa, e della patria europea, quanta opera d' abbomì- 
nazione oggi potrebbe mai consumarsi ? La imminente 
violenza di moti , che già già sta per rompere su tutta 
Europa^ e nella quale lo scioglimento si aspetta dell' a« 
troce insieme e sublime iliade europea, coirAuletra 
fra gli artigli de' facinorosi forse non ne sarebbe che . 
un nuovo cominciamento. Depositario d' una verità di 

tan to pericolo i o tremo ! 

Ma col tremare y l' opere non corrono. Ente meschi- 
no in cospetto d' un'impresa infinita 9>se non valsi io 
a guarentirla, vale per me la Provvidenza, la quale, se 
pose alle mie facoltà il più angusto limite, non ne pose 
veruno a se stessa. Certamente nel punto dell' ultima 
perdizione essa non può volere , che il pensiero ripa- 
ratore stiasi più occulto. Egli è tempo, che io a lei lo 
abbandoni col pubblicarlo: essa lo inspirò, essa lo 
guiderà. Se il debole può trascurarlo, Y iniquo profa- 
narlo, e lo scaltro tradirlo; dinanzi a Dio il debole 
sparisce, si confonde l'iniquo, e nessuno è scaltro. 
Solo il grande è grande ; e solo il suo spirito è degno di 
abbracciar la missione dell'opera magnanima della ri- 
generazione europea. 

Per me , quanto a un mortale , quale io mi sono , è 
dato d' umano, e quanto di divino, tutto io consacrai, 
e consacrerò al trionfo della mirabile invenzione 
de' popoli. Se poi la mia vita non avesse a bastare, per- 
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che io abbia il compenso di assistere alla sublime gior- 
nata ; se è fatale, che altri più amato dal cielo compia , 
quando io più non sarò, Fazione immortale, io ne 
sentirò rammarico pe' tempi di tribolazione, che intan- 
to continueranno, e peggioreranno nel contristare i 
miei simili ; e inconsolabil rammarico ; ma non mai 
rimorso, che le alte inspirazioni mai non vennero per 
me ripudiate. D' un peso anzi mi sento già fin d' ora 
sollevato, dal timore di ritardare la manifestazione 
della somma verità. Questo scritto pubblicato, pel 
solo suo argomento, è un seme, che troverà il felice 
terreno, ove potentemente fecondare: e se «spesso, 
» come si esprime Servant(99), a raddolcire la con- 
» dizione dell' umanità, e a cambiar le sorti delle na- 
» zioni una sola verità avrebbe bastato, che prigioniera 
» è perita entro la niente dell' uom debole, che la con- 
» cepì» ; questo debole, questo disgraziato non sarò 
già io, né questa verità sarà più la Laostenia. Fino 
l'ultimo mio respiro uscirà da un petto afflitto, ma 
puro ; e al Giudice superno , che sarà per chiamarmi 
a ragione di quanto io feci per alleviare l' infelicità 
degli uomini, mi disporrò a rispondere : Feci quanto 
fu in me; prestai loro la mia mente, la mia penna, 
tutte le mie facoltà, quali tu me le concedesti. Nel tra- 
gitto lubrico della vita, per mezzo a una terra d'illu- 
sioni tu non desìi al mortale che passi deboli, ed in- 
certi : tu però mi suggeristi Y altissimo pensiero ; ed 
io a lui mi attenni , e allora camminai se non con vi- 
gore, almeno con sicurezza. Al sentimento del mio 
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eccelso dovere sacrificai Y età mia, la mìa fortuna, le 
mie affezioni tutte, e il mio riposo. Avendo per le 
mani la difesa de' dritti dei popoli, tentai d' indurli ad 
andarne al salutevol possedimento, indirizzandomi^ 
coloro, che per condizione, e per animo io ne teneva 
capaci. Ma spesso la forza dello ingegno a quella del 
volere non risponde. Quella sagacia, che sa penetrar 
tutti i mezzi, e quell' eloquenza, che le verità sa pre- 
dicare, non ebbi che in desiderio : e se qualche fiata per 
avventura la mia anima si elevò, e sostenne il mio in- 
telletto, le più volte lio sentito le mie facoltà smarrirsi 
per r immensità del mio assunto, o succombere op- 
presse sotto la smisurata sua imponenza. Ma se a me 
non fu dato di erigere lo stupendo monumento a quella 
libertà, a quella ragione, a quella giustizia, che date 
emanano ; se a me non fu dato di risparmiare al mondo 
infiniti delitti , e di salvare forse milioni d' uomini , ah ! 
Dio, tu lo sai, quello sciagurato, che lo avrebbe po- 
tuto col solo volerlo, non sono io. 
• E la mia stessa vita d' esilio non sarà senza conforto ; 
perocché, parlandomi sempre all' animo, mi terrà 
luogo di patria, e di gloria quella dolcissima sentenza 
italiana, che '<il premio della virtù è la lode de' saggi, 
» e la fama perenne ; che se tali guiderdoni togliesse 
» la malvagità della fortuna, rimane sempre il mag- 
5) giorCj e pili certo j la compiacenza d' ojvesto, e gran- 

)> DE PIlOPONrME]VTO(lOO). » 
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Alla, terza parte. 



(i) Al punto che io sto per pronunziare la parola 
dell' invenzione, gravida delP imminente avvenire, sto 
parimente per essere abbandonato con un indefinito senti-^ 
mento d' incredulità dalla massima parte de* miei lettori, i 
quali poi avranno a riaprire il mio libro con un senti- 
mento ben diverso dopo un evento^ che nascerà fra un 
tempo, che certamente non può esser lungo. Siccome però, 
dachè ho dovuto determinarmi a pubblicare questo pen» 
siero , il mio scopo deve esser quello di procurargli la 
maggiore difFusion possibile; perocché, come dimostro 
neir opera , il gran benefìzio sociale della nuova potenza 
deriverà solo dal suo universale equilibrio : cosi mi stu- 
dierò in questa nota di soggiungere air animo de' per- 
plessi alcuni motivi di persuasione, i quali si potranno 
omettere da que' pochi , che dalle diinostrazioni del testo 
fossero bastantemente capacitati . 

ni. 21 
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Qui non sono per esporre veruna prova intrinseca , e 
positiva, il cui proprio luogo è V opera principale : ma po- 
nendo niente , che la prevenzione , che domina contro 
la verità fondamentale della Laostenia, non può essere che 
una fallacia d'immaginazione,; e che qualche volta 
simili fallacie cedono alla descrizione, che di esse si faccia, 
e air avvertenza de* sintomi loro; m' adoprerò, colla scorta 
di eccellenti conoscitori dell'indole umana, di accennare 
almeno in generale V impressione , che dall* annunzio d' o- 
gni nuova verità suole essere prodotta. . 

L' imperator filosofo pronunziò questa sentenza : 
« Guarda Y interno d' ogni cosa (*). » Ma trattandosi di 
nuove verità , pochi , pochissimi son quelli , che ne guar- 
dino appena la superficie. Per lo più si guarda a circostanze 
affatto estranee, alla consuetudine^ che la nuova verità avrà 
a combattere; all'opinion presumibile, che il mondo ne 
concepisce; all'ammirazione, che la novità può riscuotei'e, 
ecc. In questa guisa 1' uomo , che vuol persuadere una 
verità, si vede in cospetto gli schiavi della consuetudine, 
folla di cervelli bensì microscopici , ma sempre folla nu- 
merosissima; senza avere per ausiliarj gli ammiratori del 
nuovo , più che del vero , spiriti mendicanti , che nulla 
posseggono né d' acquisito , né d* ereditario , ma nelle idee 
vivon d' accatto. Pure ei non perde fermezza , sapendo 
bene , che spesso gli uomini ricalcitrano ostinati a mille 
prove , e poi ad una di più si dan per vinti. 

L'indole infatti dell' animai ragionevole sovente è sì 
contradditoria, che la ragione sembra la facoltà, che n^eno 
possa sopra di lui; e quindi « non di rado interviene ^ 

(*) Makco Aurelio; Ricordi,- liù. 6,- § 3. 
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» clie il problema più semplice riesca anche il più mala- 
» gevole da sciogliere (*) ». Colpa non tanto V ignoranza , 
quanto il pregiudizio , e V ignavia di scuoterlo. Per le 
quali triste considerazioni , Bacone da Verulaniio muove 
questa lagnanza(**) : a Levitas hominum, atque inconstan- 
» tia hinc optime perspici potest, qui donec res aliqua 
» perfecta sìt, eam mirantur fieri posse; postquam factam 
» semel est, iterum mirantm^, eam jampr idem factam non 
» fuisse. » Fan peggio : col dilegio, collo scherno, ed 
anche colla persecuzione , e coli' anatema condannano a 
morte le verità, che ancora han da nascere , pel solo de- 
litto, che prima non eran nate; mentre di ridicolo, o di 
riprovevole non v'ha che la loro insufficienza di capirle, 
e la ristrettezza della volgare intelligenza , entro a cui 
appena può comprendersi alcuna cosa del fatto , ma nulla 
del possibile. Sempre incongruenti pretenderebbero , che 
la scienza , la quale altro non è , che la congerie delle 
riflessioni' tratte dal fatto, e dall'osservazione, precedesse 
1* osservazione, e il fatto; e si fan sordi al rimprovero del 
filosofo, che torna a gridare : « Insanum quidem esse, et 
y> in se contrarium existimare , quae adhuc nunquam facta 
» sunt , fieri posse , nisi per modos adhuc nunquam ten- 
» tatos (***). » 

Presso la molt^udine domina una preoccupazione con- 
tro tutto il semplice, e il naturale; e la scienza è dessa , 
che può abbigliare un novello pensiero di quella tal pompa 
esterna , e dargli queir aria di apparente gravità , la quale 
in tutte le cose è la sola, che alla moltitudine sappia impor 

O Theis.; Viaggio di PoUcleto a Roma^ leu. f 4. 

(**) De aìtgumentis xcientinrum ,• lib \ . 

("*) Noi'wn oi^anum scientiatiim f Uh. i ^ ap/iorism^ C, 
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credenza. Non fosse che nella tecnologia , "nella singolarità 
delle espressiceli , la comune degli uomini vuole difficoltà^ 
arcani y prodigj : « quod intellectu facillimum est, despicit 
» Yulgus y et prodigiosis ei opus est mendaciis (^). » Al 
semplice, al chiaro, al facile non si persuade^ appunto 
' perchè è semplice , chiaro , e facile } e se tu non hai lo 
spirito di presentargli diffìcoltà,il volgo ne presenterà a te 
la più formidabile colla sua stolida opposizione, col ferire 
il cuore deir invenzion nuova , o della nuova dottrina ; e 
in mancanza d' ogni altro pugnale , sguainerà quello del 
dispregio^ che è un'arma sì facile a trattarsi, che sta in 
mano di tutti. Perciò ad ogni costo ognun vuol pur dire 
qualche cosa contro il nuovo ^ e chi manca di ragioni, dice 
derisioni, perchè sa, che dalla comune son tenute per cose 
sopra la ragione : ed è gran solletico quel poter fare da 
superiore a una cospicua verità, e da censore a un pen- 
siero insigne senza spesa veruna , senza vigor d'ingegno , 
e senza corredo di dottrina. E da questo bel talento uni- 
versale proviene , che « tous ceux qui ont raison contro 
» l'usage, sont sifflés ou condamnés (**). » 

Alquanto sopra la classe del comun volgo viene quella 

^ uomini , che han credito d' avere una ragione più tem- 

operata , perchè , mostrando di non curar gran fatto di con- 

■ trastare apertamente all' introduzione delie nuove verità , 

solo vi si oppongono colla forza d'inerzia. È questa classe 

popolata da quella lunga schiera d' intelletti tisicuzzi , che 

paventan di se stessi , temono d' ingrandire coli' ingrandir 

del secolo, si tengon le mani sugli occhi per timore , che 

la luce non gì' illumini, e spesso nelle loro tenebre si 

(**) SraEBiusj in Cdlwiiio. 

(***) Voltaire ; DicUonnaiìt pMlosophique, 
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fìngono degli ostacoli tanto più insuperabili, quanto meno . 
Ideali. Se poi questi tali son dotti , la diffìcoltà di far loro 
eotrare in capo ana nuova verità aumenta d* assai , perchè 
la testa è piena; e la loro tema asseconda a maraviglia 
un' altra inclinazione , che suol particolarmente allignare^., 
nella loro indole, quella di diffidar d'ogni idea, che- 
non abbian letta nelle loro categorie. Ben se n'accorse 
li ristaurator della scienza, il quale n' ammoni , che « serpit 
» hoc malum in philosophiis ,' et scientiis, in quibus quod 
» semel placuit , reliqua ( licet multo fìrmiora , et pò- 
» tiora) infìcitf*^)* » Per mala ventura i dotti, depositar] 
qiiai sono del sapere positivo attuale, troppe volte voglion 
esserlo egualmente dello scibile futuro, e contingente, 
prosunzione^ che di leggeri li mette in gelosia contro le 
nuove verità. Quando l' imperator Napoleone tentava uno 
sbarco in Inghilterra , una memoria gii fu presentata, nella 
quale gli si proponeva di eseguire questa impresa appli- 
cando ad alcune delle sue navi la forza del vapore, che 
s' era già incominciata a introduiTe nella navigazione. La 
memoria fu rimessa all' esame de' dotti. Napoleone era 
una mente altissima ; 1* impresa era da lui ambitissima ; ih 
mezzo era p]*aticabilissimo; e il pensiero ne fu rifiutato 
come fondamentalmente chimerico. Or chi saprebbe de- 
terminare, come dice Hofinann, qualdose d' idee comuni 
s' ha a mescolare in una produzione per rendervi accetta 
un' idea nuova ? I casi simili a quello testé addotto , che 
ogni dì si ripetono, comprovano, che in quanto alle nuove 
verità noi siam sempre a que' tempi , in cui chi credeva 

(*) Francwci Bacoini a Verulamio Noyum organum scientìamm; 
iti), i, aphorism. 46. 
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gli antipodi, ^fhaì se noi diceva ben sommesso ali* Giacchio; 
coir unica differenza che attempi di papa Zaccaria si 
correva il pericolo del fuoco , che non impediva alcuni 
nobili eredi delle vittime di adottare la verità, che con esse 
si voleva sacrificata ; laddove a' tempi della libertà si corre 
il pericolo dello spedale de' pazzi : e chi s' attenta di ripetere 
le idee di là entro ? 

Malg^rado tutto ciò alla fin fine la verità, naia per 
trionfare, abbatte tutti gli ostacoli , si fa largo , e tutta sola 
trae innanzi ; V invenzione si esperimenta ^ se ne ammette 
la teoria : ma non per questo si rifinisce dal venirla imiao^ 
laudo al pregiudizio; noa per questo V inerzia umana in- 
torpidisce meno la sua progressione ; non per questo meao 
la flagellano V errore, e la malignità. Se ne riconosce la 
possibilità , ma non si applica a vei*uu uso r s' iacomia- 
eia ad applicare a un servigio di poco momento , ma da 
pochi , e con una timida diffidenza : si estende alquanto » 
ma non si dedica ancora all' azione di maggior rilieva. La 
sua piena ^ e. per fetta introduzione vuol essere il risulta- 
mento d' una serie di molte verità secondarie , dipendenti 
da quella prima, che costituisce l'essenza dell' invenzione : 
e ali' annunzio di ognuna di queste verità dee l' invenzione 
sostenei'e una nuova lotta; come un conquistatore con^ 
tro un' oste numerosissima , che prigioniera ad ogni passo , 
ad ogni passo sembra riprodursi per contendergli il terreno 
ad ogni palmo. 

Napoleone stesso , quell' essere singolare , che parve 
nato per dimostrare in se medesimo la teoria , e la pratica 
della verità, e dell' errore, parlando d' una di quelle sue 
intraprese guerresche , ci segnò una traccia delle epoche , 
che l' esecuzione d' un nuovo pensiero devon precedere ; 
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nella prima delie quali si ha per impossibile, nella seconda 
per difficilissimo ^ nella terza per diffìcile : e intorno a 
qaella tale azione da lui divisata 9 e compiuta sono que- 
st' esse le sue parole : a A.i tempi di Turenùa , o di Condè 
» (circa al i65o) si sarebbe rifiutata come cosa inipossibile ; 
» a' tempi di Villars , o di Vandomo ( circa al 1 700 ) si 
» sarebbe temuto di perdervi troppi giorni senza frutto ; 
» e appena a' tempi di Federico (circa al 1750) avrebbe 
» questo gran capitano concepito speranza di riuscirvi 
» <xm tutta la sua poderosa armata (*). » Troppo è vera la 
sentenza del /filosofo Tracy , che « non v' è alcun mezzo 
» umano per &re che roomo^k cui s'è anche provato 
» all^ ultima evidenza possibil^unai verità contraria alle 
» sue maniere di essere più inveterate , goda all' istante* 
Tif della serenità , e della piena facilità necessarie per 
» Coirne uso. » Disse poco pertanto Nicolò Macchìavello 
quando avverti, che a gli uomini sono più lenti a pigliar 

9 quello, che possono avere, che e' non sono a desiderar 
» quello, che e' non possono avere (**). » Imperocché ad 
abbracciare il loro meglio non son già lenti , ma lo ricu- 
sano, e a tutto lor potere lo respingono, e con tanta pervi- 
cacia, che^ anziché una nuova sicurezza , amano il danno , 
e il pericolo abituale , e in una fortupa di^ mare gli 
uomini volgari reciderebber volentieri la mano , che ve- 
nisse a salvarli dal sommergersi, se qaella ihano si presen- 
tasse loro per la prima volta , e in una foggia inusitata. 

Misero Davy ! Fra l€^nere viscere delle miniere spinge 

10 sguardo, e al lampo dell' idrogene, che di tanto in tanto 

Memoriale di SanV Elena flom. 5. 
O Istorie i m. 2. 
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l' accende yede una muUitudine di sepolti vivi , e ode il 
rimbombo dell' esplosione , che gli giunge confuso cogli 
ultimi gemiti di quegli sciaurati , che muojono ai^i dal 
vapore. La pietà è sprone al suo ingegno : medita come 
spander la luce su quelle tenebre senza portarvi il fuoco 
micidiale; e compone una lampada^ che adempie a questi 
preziosi ufìfìzj. Lieto come il pensiero di salvar mille vite y 
la reca a quel popolo incavernato; e tenete y fratelli y dice 
loro , questa è la vostra sahezza. Si esperimenta , e la 
prova risponde alla consolante promessa. Eppure si cre- 
derebbe ? quegli stessi minatori, cui la ingegnosa lampada 
dovea salvar la vita , son^pssi , che la rigettano con di- 
sprezzo ai piedi del benefìci inventore I £ perchè mai? Potè 
esservi altro perchè, fuori di quello inconcepibile, di 
cui stiam parlando , dopo che oggi la veggiamo finalmente 
in un uso generale preservare ogni giorno da un dcplora- 
bil fine una quantità di mortali ? Perchè l' uomo^che, come 
dice Buffon, non sa quanto possa la natura, uè quanto 
sopra di lei possa egli medesimo, anziché accettar salvezza 
da cosa , eh' ei non conosce , ama piuttosto di restar vittima 
di cosa , che conosce. Ecco , non certo la ragione , ma il 
motivo , per cui sovente accade^ che un' invenzione, anche 
dopo provata, lascia scorrere assai tempo inutile, e per 
assai tempo si giace pressoché inerte , e inoperosa , prima 
che venga ad applicarsi all' uopo più interessante. 

E chi sa quante età han dovuto correr di mezzo fra quel 
momento, in cui l' onda, che lambiva la spiaggia, sobbarcò 
vacillante il primo uomo su d'un trouco, e l'altro , in cui 
i Tirj travalicarono suU' alto mare emporei di derrate , che 
condussero alle nazioni più recondite , per ripatriar poscia 
più giulivi carichi delle merci concambiate-, e degli slra- 
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bieri tesori ? Sìa ad ottimo j sia a pessimo fine, gli usi di 
un' invenzione furon sempre tanto più ritardati, guanto più 
fbron grandi : e quel garzone , che acceso d' amore , e 
d'ardimento si abbandonò pel primo entro un'incavata 
pianta alla calma di poc' acqua per sorprendere sull' op- 
posta ten*a la salutata fiinciulla , ben era lungi dal preve-* 
dere^ che un giorno anche V ambizione , la prepotenza , e 
la crudeltà avrebbero osato sui flutti i lo^o sanguinolenti 
disegni , avrebbero imposto alle cittadelle di salpare^ e al 
fuoco, e alio Scempio di guizzare a portar catene, e morte 
fin nel cuor dell' oceano, a predare oro, e schiavi in mezzo 
alle procelle. Possiamo in un modo indefinito conghiet- 
turarlo dal sapere, che quattordici o quindici secoli prima 
dell' era volgare la nautica bambina vagava incerta senza 
veruna guida; e onde potere staccarsi dalla scorta della 
terra , prese allora quella del cielo : ma le stelle spesso , e 
nel maggior uopo le cran rapite dalla caligine dell'aria; 
e trenta secoli dovean passate prima che Flavio coli' indice 
magnetico le facesse il gran dono d' un pilota universale. 

Delle umane invenzioni la più grande , l' immensa na* 
sconde tuttora il suo divino splendore enti'O la notte del- 
l' increato : un barlume di aurora , dubbio se sìa luce , o 
ombra , appena ne apparve ; ma oggi , oggi matura il suo 
giorno fatale. A quest' annunzio chi mi legge sospenda la 
lettura , perocché in questo solo annunzio egli può cono- 
scere , se io bcrivo per lui. Se egli lo ha per un assurdo , 
chiuda il libro , e lo deponga : se , sentito il nome dell' in- 
venzione , né uiega , né animette la potenza di lei per un 
nuovo ordin di cose, ma ne attende le prove, mi legga : le 
mie espressioni forse non valgono i suoi pensieri; ma ben 
li vale la gran verità, che esse rivelano. Ahi si; apronsi 
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aU^ uamo le vie de' cieli ; e i cieli , che sempire fiux>QO 
ri^liuardati come la .sede dell'ordine^ e della prosperità, 
nuovo ordine, e nuova prosperità promettono al mondo. 
Un' impresa inudita è imminente : e tanto pegg;io per 
coloro , che , dopo il mio annunzio , incaparbimnno a 
non prestarmi fede. Ma non è questa sola che io tendo 
a sollecitare, perchè non so da qual mano potrà esser 
diretta, e a quale intendimento potrà mirare. Quello, che 
io vorrei pure persuadere^ si è la sua universa! diffusione, 
il suo equilibrio europeo , pieno di libertà. L' inerzia, o il 
pregiudizio sotto il nome d' abitudine consentiranno essi , 
che per tutto si trovi chi aspiri tantosto al compimento di 
questo pensiero? Le considerazioni, che oi^'oi^a abbiam 
finito di esporre, certo poco argomento di conforto ne 
arrecano. La nuova impresa ha in se stessa un ostacolo , 
che non posso dissimularmi , un ostacolo unico sì , ma for- 
tissimo, e questo si è la sua grandezza non solo d' un genette 
trascendente, ma d' un genere tutto nuovo. Anche superata 
la novità per l'azione del primo ardimentoso, dubito, che 
quegl' illustri , i quali per animo potrebbero incontanente 
imitarlo , non ne rimangano invece troppo tempo attoniti ,. 

£ lo 'ngegno paventi air alta impresa (*). 

Le gesta, che chiusero il secol passato, ed apersero il 
presente, furono grandissime, non ha dubbio, fui'ono ster- 
minate. Ma lo furono più nella misura^ che nella novità : 
gli spiriti già ne possedevano nella consuetudine tutti gli 
elementi; non v'era che da ingrandir l' animo per con- 
cepirle in tutta la loro estensione , e farsele familiari : ep- 
pure ad onta di ciò la storia ci narra^ che i grandi qualche 

O Petrarca j Canz. XFlIIj st. I. 
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fiata si sgomentaroao della loro nuova grandezza, fin dopo 
che era già stata coronata dall' esento, a Neil' esevcito 
» francese, nonostante le sue vittorie, era dello stupore: 
» restavasi sbigottito della grandezza dell' impresa ('*'). » 
Ora se cosi avveniva allorché non si aveva che ad esten- 
dere le dimensioni della consuetudine, che avverrà della 
nuova apparizione, la quale dimanda, che prima la consue* 
tudine si distrugga? Io vorrei pure, che contemporanea- 
mente , se possibil fosse , per tutta Europa la Laostenia si 
praticasse : perchè guai agli ultimi !... Ma come lusingarmi 
di. dilatarne cotanto la persuasione? Se le idee non ap- 
pena van fuori della categoria delle più comuni , si chia- 
mano d' astrusa dimostrazione , né sono concepibili , che 
con una certa contenzion di spirito, e con un fermo studio, 
che fìl filo le rannodi ai principj dell* opinione , che^ 
sediamo; che sarà poi d' un pensiero, che contro V opi 
si avventa? contro Y opinione , chiamata da Saint-I 
« fantasima , al cui potere non v' ha realtà , che possa 
tener fronte (**). » 

Forza morale, sincerità d'ingegno, vigor di mente non 
bastarono mai senza il soccorso del tempo. E so ben io la 
lunga perseveranza , che a me ha costato la convin- 
zione , in cui mi trovo. Tutta la mia vita non fu composta 
che di questo solo pensiero. La prima esperienza del conte 
Zanibeccari lo inspirò nella mia mente fanciulla; lo trovai 
colle sue infantili fattezze fra le mie idee quando m' accorsi 
d' averne ; crescemmo insieme , mentre nulla in noi tra- 
lucea di politico; poscia ci educammo insieme; esso dominò 

(*) Memoriale di SanV Elena j tom. 2. 
(**) DeWuso della storia, disc. 6. 
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tutta la mia esistenza ; fonino la mia seconda natui*a$ e 
debbo ripetere solo dal tempo, se cercando nella vastità 
dell' attuai pensiero la primigenia mia idea , o più non 
la trovo , o più non la riconosco. 
. Un profondo anatomico del cuore umano , osserva, che 
« non si . dà spirito tanto forte , che a prima giunta non 
9 formi un giudizio iiTagionevole intorno alle cose , che 
» oltremodo lo sorprendono (*). » E ne soggiunge altmve 
questo motivo : « Quale che si sia la forza di raziocinio, di 
w cui ci diam vanto , siam quasi sempre trasportati dalla 
» prima impression de' sensi {'^*), » Prima che il tempo la 
conformasse , ognuno sa come la filosofia del gran Galilei 
si confo ta va col carcere , e co* ceppi ; e se Colombo non 
avesse detto all' Europeo vieni meco , e non l' avesse a 
fo^^strappato verso l'opposto emisfero , chi sa quale sa - 
rel^Btuttora la nostra social condizione? È questo il senso, 
con cui disse Raynal : « Se io mi trovassi gettato in mezzo 
» a' selvaggi, non direi loro : fabbricate una capanna , che 
» vi assicuri un asilo contro l' inclemenza delle stagioni; 
» perocché essi si riderebbero di me; ma la fabbricherei. La 
» stagion rigida pur giungerebbe , ed io godrei della 
» mia previdenza ; il selvaggio lo vedrebbe, e l' anno ap- 
» presso m' imiterebbe (***).-» 

Forse dalla costruzione della capanna all'idee del sel- 
vaggio non v'ha tanta distanza, quanta ve n'ha dalla 
sublimità della Laostenia all' idee d' oggigiorno; ne a me è 
dato di porger l'esempio di quest' opera. E come promet- 
tersi f che tutta Europa percorra questa distanza a un tem" 

(*) SAiNT-RéAi. : Congiura degli Spagnuoli. 
(•*) Id. : DeU' uso della storia^ disc, i . 
(••') Storia delle due Indie j lib. 5, cap. XIX. 
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pò stesso ? Io non ardisco di sperarlo : ma pure mi sento 
in un impreteribil dovere di' mettere in avvertenza, come 
farò in appresso , della gravità de' danni y da cui possono 
essere colpiti i più lenti. 

(a) A che serve l'Aeronautica? fu chiesto a Francklin 
sul primo apparire degli aerostati. E a che serve il ian> 
ciullo? rispose il grand uomo con discernimento squisito , 
e pieno di filosofìa. In questa bambina inicenzione, sog- 
giunse , se mai non perisce in culla , io vedo un gigante 
dell' età ventura. 

(3) Cayley ; On aerial navigation. — Don ini ; Saggio 
suir Aeronautica. 

(4) Fisica, § io4i. ^ 

(5) Dunque venti , e forse più secoli , sclameranno qui i 
beffardi y han faticato in lavori sociali per giungere in 
ultimo a costruire un pallone? Dunque la gran rifbima 
umana, la cristiana, emancipazione, la vita e la morte 
d'un mondo stanno entro un pallone? — Voi potete stravisar 
le quistioni , e ridere a vostro senno d' una nuova verità y 
perchè vi mischiate le vosti*e prevenzioni , che son desse 
sole le ridicole; voi fate la vostra parte : altri farà la sua; 
e fvdi di voi pi*esto l'evento sarà il giudice, e inappellabile; 
e tolga il cielo , che e' sìa tremendo I 

(6) Dal greco Xao; ( popolo ), e orivo^ ( forza ). 

(7) Da ofvXn (sala, dimora), ed atrpoc (parte sincera, 
« fulgente del cielo ). 
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(8) Francesco Lana nacque iti Brescia nel i63i, e ri 
morì nel 1687. Intorno alla sua invenzione aeronautica^ 
si può vedere il suo Prodromo all'arte maestra , e il suo 
Magisterium naturce, etartis, in 3 volami in-folio stampati 
in Brescia negali anni 1684-1 686, e in Parma nel 1692. 
Sopra la stessa invenzione del Lana si può parimente 
vedere il libro intitolato Nai'is J^olans , stampato in Napoli 
nel 1784. 

(g) Ecco veramente il punto, in cui devesi a mio parere 
fissar la data della grande invenzione; nel punto cioè, in 
cui si elevarono i primi uomini al cielo. I più forti ostacoli, 
che contrastavano all' uomo il domìnio dell' atmosfera , 
non erano i materiali, erano gì' immaginar] : il fatto ha pro- 
vato, chela ragione umana non doveva tenere per impossi- 
bile il volo del uomo ; eppur V immaginazione non trovava 
esprcssion migliore, di quella del volo dell'uomo per de- 
notare r impossibile assoluto : infatti come arrivar mai a 
imbarcarlo sul fluido^ che respira ?... Dunque nel 21 novem- 
bre 1783 furono veramente aperte le vie de' cieli, peroc- 
ché allora fu debellato quel cerbero gigantesco, che la 
fantasia vi aveva messo a guardia contro di se medesima. 
La elevazione sull'atmosfera si fu l'unica intrapesa, che 
potè tenere potentemente dello incredibile; e a petto a lei 
la direzione è nulla. Sembrami^ che il signor di Jouy 
nel seguente tratto abbia dipinto maestrevolmente la diffi- 
coltà somma, che doveva incontrare la persuasione d'una 
simile intrapresa, (c Se alcun viaggiatore , die' egli (*) , chìa- 
» mato Charles, o Robert, partito dalle sponde della Senna 

(*) L' Eremita della Gujana^ tom. I. N, W y Gli Aeronauti. 
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» nei 1783 foss« veouio a trovarmi ne' deserti éleir Amerì- 
1» ca n^ei'idionale, e sul serio m'avesse raccontato ^ die alla 
» sua partenza da Parigi crasi sollevato dal mezzo del Cam- 
» pò di Marte alle più alte regioni dell'aria , e die pei* ben 
9 mezz* ora erasi librato a cinque , o seicento tese sopra le 
p torri di Notre-DaniCy a prima giunta avrei temuto, non 
» il povero viaggiatore avesse smarrito il senno ; e non 
» avrei trovato per questo novdlo Astolfo miglior risposta 
» che indurlo a rimontare sul suo ippogrifo , e a seguitare il 
» suo viaggio aereo fìno alla luna , per procacciar di tro- 
» varvi la sna ampolla di senno. Se poi egli avesse cotanto 
» persistito da volermi provare , com' e' non V aveva al- 
» trìmenti perduto , io non mi sarei tenuto in debito d' u- 
» sar dei riguardi d' una urbanità^ che ne' boschi non si co- 
» nosce, per tacciarlo di menzogna; e, come succede 
» comunemente, anch' io mi sarei fatto si ridicolo da im- 
» pugnare col raziocinio un' esperienza dimostrata dai fatti. 
» Come mai pretendete, che io mi creda ( senza dubbio gli 
» avrei detto) un prodigio, che sì patentemente contrad- 
dice la prima , la più immutabile fra le leggi della natu- 
» ra, quella della gravità! £ facendo capo da un principio 
» innegabilmente ammesso, e del quale io sarei venuto 
» a un' applicazion fallace, e regunando a mio sostegno le 
» nozioni di fisica , che ayrebber potuto fornirmi gli ele- 
» menti dell' abate Nollet , su' quali io aveva compito i miei 
» studj , avrei accumulati gli argomenti per provare a un 
» uomo, com' egli non aveva potuto vedere quello, chea ve- 
» va veduto, e com' egli non aveva intrapreso ciò, cheave- 
» va eseguito. Ma se il mio viaggiatore per assoluta risposta 
» alle mie belle teorie, si fosse avvisato di costruire colle 
» foglie secche del banano selvatico un invoglio sferico 
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» d'una gran dimensione; e mediante il fuoco avesse di^ 
» radata l'aria contenuta nelL' interno di questo invoglio , 

« 

1^ tanto che l'avesse fatto specificamente meno pesante 
» dell' aria atmosferica , di mezzo alla quale io l'avrei ve- 
» dttto innalzarsi ; è probabile, che, dopo un primo mo- 
» mento di sorpresa, avrei trovato questa scoperta d* una 
» somma semplicità^ né più mi sarei maravigliato che d'u- 
» na sola cosa, cioè che Torricelli non l'avesse fatta il gior- 
» no stesso, che scoperse il peso dell' aria. » 

(io) Buffon : Storia naturale ; Della natura ; i* pro- 
spetto. 

(li) Neil' anno i8o5, allorché fece il suo prhno volo in 
Bologna. 

(la) Si può vedere il suo Saggio sulla navigazione 
ntll* aria, § 3. 

(i3) Nel 1827 fu il primo, che volasse in America. Nel 
secondo suo viaggio si alzò di notte con gran sicurezza,, 
benché in mezzo ai venti. Fece noUbili osservazioni fìsiche; 
Aveva a compagna una vezzosa fanciulla. 

(i4) Ai 29 settembre 1824 face infelicemente il suo 
trentesimo volo. Nel Saggio del signor Dupuis-Delcourt 
dicesi , che Sadler aveva fiitto presso a 60 fortunate espe- 
rienze. 

(i5) Ai i5 giugno iSaS fece in Londra il suo a4* volo 
con due donne. 
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(i6) Nel i** luglio del passato anno i83a ha fette a Lilla 
la sua 4^* ascensione* 

(i*;) Selim-Ogat fu il primo aeronauta turco. S* innalzò 
nel i8a5 con un aerostato , che , a quanto si disse y aveva 
i4o piedi di diametro. 

^i8) Fra le molte altre si può vedere nel principio 
deir opera di Fanjas-dc-Saint-Fond la soscrizione di Pa- 
rigi per l'esperimento del 27 agosto i ^83 ; e quelle raccolte 
in Bologna per l'esperienze di Zambeccari , che si possono 
rilevare dai relativi programmi. 

(19) Depositò immediatamente^ dopo la prima' ascensione 
un premio di 1 200 lire per l' autore della miglior memoria 
da presentatesi entro il gennajo del successivo 1784 sul 
tema di scoprire la più sicura, e meno dispendiosa ma' 
niera di dirigere gli aerostati, 

(20) Ventimila lire sterline di premio. 

(•11) Non solo ne furono proposte, come si può vedere 
nel Progetto del 3i agosto i8o4 della società di Bologna 
fautrice degli esperimenti aerostatici; ma ne furono 
anche aperte , fì*a le quali la più rimarchevole fu la scuola 
aerostatica di Meudon vicina a Parigi. 

{'li) Il fisico , e aeronauta Eugenio Robertson fu invi- 
tato dall' impera tor del Brasile. 

(■i3) Margat dopo la sua 33. ascensione fatta ai 6 no- 
vembre 182Ì6 fu nominato dal re di Francia aeronauta 
III. aa 
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reale. In quanto ag;lt altri fatti sopra indicati , si veda la 
Storia dell' Aerostatica di Tiberio Cavallo , segnata- 
mente alle pagine Il 5^ 143? e i5i. 

(24) Anche l'ultima delle tre epoche segnate dai savj 
{F'edi la nota i. di questa 3. parte) come indispensabi/i a 
maturare una straordinaria intrapresa tocca uell' inveu- 
lione della Laosteniaal suo compimento. Nella prima Lana 
annunziò l'idea de' viaggi aerei ; nella seconda Mongolfìer 
la rendette possibile } nella terza d^Arlandes , e Rozier, 
Zambeccari ^ e gli altri perfezionatori passati , e attuali 
l'han resa in gran parte, e stan per compier di renderla fa- 
cile , e pronta pel maggior uopo dell' età nostra. 

(a5) Dante : Divina Commedia. 

(^) BoDiwo {Demonomania j pag. 43 1, ^ 43^), Luciano 
( De Dea Syria ) , Wier ( De Prestigiis ) , e non pochi 
altri autori citano autorità , e fatti , che possono dare 
bastante argomento per credere ragionevolmente , che as- 
sai tempo prima del cristianesimo da alcuni si possedesse 
un' arte aercuiautica. Che i Chinesi abbiano in un' epoca 
remota posseduta quest' arte , sembra indubitato ; e qui per 
più d'un rispetto credo, che non sarà discaro al lettore, 
che io riferisca alcuna autorità. L'abate Grosier , parlando 
della notizia giunta alla China degli acrostati europei, ne 
fa^questo racconto (*). « La celebre invenzione de' palloni 
aerostatici , e le maravigliose sperienze dell' ascensione di 
questi globi eseguite al cospetto d'un popolo innumerevole 

t^ Della China y o Descrizione generale di quesV impero,- tom^. 
Uà, ^S, capii. i,$$. 
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nella capitale della Francia non tardarono ad cssei'c aa- 
iiunziate alla China. Il P. Amtot n^ebbe trattenimento con 
parecchi letterati , e secondo le loro risposte si potrebbe 
credere , che l'arte 4! innalzarsi nel!' aria non fosse afiFdttò 
ignota agli antichi Ghinesi. Tali probabilità trovànsi notate 
in una lettera del P. Amiot in data di Pechino j 5 novem- 
bre 1784 , della quale noi riporteremo il seguente tratto : 
V Molti Ghinesi , dice Questo missionario , van persuasi ^ 
» che anticamente vi fosser uomini , che possedevan Y arte 
» d' innalzarsi in aria , é di viaggiarvi. Questo si è il rat** 
» conto , che me ne han fatto : In assai /rammenti di li" 
» bri antichi troviamo esempj d' aeramboli. La cosa si 
» teneva per impossibile , e per questo si è finora trattata 
« di favolosa r ma ciò che testé si è operato nella vostra 
» Francia ci prova il contrario , e in pari tempo ne am^ 
» monisce^ che non si hanno da accagionar gli antichi di 
» spacciar fole , allorché ci narrano avvenimenti , che 
D a^ nostri di più non vediamo. Se gli uomini seguitano 
• a perfezionare le loro artiy come lo fanno da alcun 
» tempo in poi , e se fra qualche secolo non li coglie air- 
» cuna di quelle tremende catastrofi, che mettono il Globo 
» a soqquadro, come accadde sotto il regno del nostro sa- 
» piente imperadore Tao , v' è luogo di credere , che 
» giungeranno a saperne quanto i nostri antichi , ed an- 
» che a superarli, dopo che avranno ricuperate quelle loro 
» invenzioni , che si smarrirono ., o caddero in dimenti- 
» canza, 

» Richiamando alla memoria , prosegue Grosier, le an* 
tiche tradizioni chinesi sopra i viaggi atmosferici , proba- 
bilmente que' letterati ebbero in mira di comprendei^i lo 
straordinario avvenimento.^ che il P.Le-Comte ha riferito 



340 LA LAOSTENIA. 

iielle sue Memorie [tom. i , pag, ^85), comunque questa 
missionario non V abbia che per una favola. Dopo aver 
narrata r erigine delia festa de* fanali^ questo gesuita sog^ 
.giunge, a A Yan-tcheouvien solennizzata con magnificen- 
» za maggiore che altrove, e dicesi^ che un -tempo visi fece^ 
» ro di 61 splendide luminarie , che un imperatore, il qu; le 
» per recarvisi non volle abbandonare alla scoperta la sua 
» corte,sidìedecollaimperatricc, e con parecchie principesse 
» della sua famiglia in potere di un mago ,' il quale gli prò- 
» mise di trasferirvelo in poco d*ora. Costui li fece salire 
» di nottetempo sopra troni sontuosi , che vennero sollevati 
» da cigni , e che in un attimo furono a Yan-tcheou. L*im- 
» ratore portato nell' aria in grembo a nubi , die pian pia- 
«no si venivano abbassando sopra la città, godette a suo 
» agio tutta la festa ; e dopo fece ritorno colla prontezza 
)» medesima, e col medesimo treno, senza che in corte 
» nessuno si fosse accorto della sua lontananza. 

» Il P. Magalhaéns , altro missionario, continua il Oro- 
sier , il P. Magalhaéns , che non volge per verun modo in 
dubbio la realtà di questo fatto, ma che lo suppone operato 
per arte magica, aggiunge, secondo i libri chinesi , una 
particolarità omessa nel racconto dd P. Le-Gomte. E' rife- 
risce , che queir imperatore sospeso nell' esposta foggia col 
-suo cocchio di n^bi sopra k città di Yan-tcheou, fece 
-eseguire dalla gente del suo seguito un concerto di voci , 
e d' istrumenti, a sentire il quale gli abitanti di quella città 
trasecolarono : e nel dimani spedirono un messo alla corte 
•a recarvi la novella della misteriosa musica , la quale altro 
•che dagli abitatori del cielo non poteva venire. ■ * 

»'La città di Yan-tcheou non è lontana che quindici, o 
diciotto leghe da !5i}anchino, ove può credersi > che allora 
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risedesse qaelF imperatore : ma se mai questi avesse ieauto 
dimora a Pechino /o in alcun' al U'a provincia set tea trio- 
naie, come mostra di crederlo il P. Magalliaéns, quando 
fa notare , che il messo spedito stette un mese per viag- 
gio , l'aerea gita del monarca sarebbe stata d' oltre a 1 70 
leghe in linea retta. v> 

Un filosofo, un naturalista de' nostri giorni, pieno di- 
senno , e di lumi , Bernardino Saint-Pierre , riferisce egìi 
pure questo fatto , e ben si guarda di tacciarlo di favola , 
come fa il P. Le - Comic. « Se quel missionario , dice 
Saiut- Pierre (*), avesse veduto di bel mezzodì, come V bau 
veduto tutti gli abitanti di Parigi > di Londra , e di parec- 
chie città considerabili d' Europa , de' fisici sospesi ad 
aerostati sopra alle nuvole , portati in breve ora lungi 
quaranta, cinquanta leghe dal punto della loro partenza, 
ed un di loro tragittare per aria il braccio di mare , che 
separa l'Inghilterra, e la Francia^ per avventura non 
avrebbe sì di leggeri dato taccia di- favolosa alla tradizion 
de' Chinesi. D' altronde io vedo una grande analogia di 
forme fi*a qne' troni sontuosi, e quelle nubi, che pian 
piano si venivano abbassando sopra la città di Yan-- 
tcheou , e i nostri Globi aerostatici , a' quali sì facilmente 
si possono aggiungere simili decorazioni voluminose. Non^ 
v' ha che i cigni , che li guidavano , che ci potrebbero ap-» 
parir difficili, da condursi. Ma e perchè i Chinesi ' iion 
avrebbero potuto addestrare al semplice volo i cigni , 
uccelli erbivori , sì agevoli ad essere addimesticati, mentre 
noi abbiamo istruito degli uccelli da preda a volare ovun-. 
que a noi aggrada, e a toraare a noi da se soli? » 

O^ludj della natura,' tom. 4^ pag. 317. 



312 LA TAOSTEMA. 

(37) I processori- deil' Università di Bologna Saladiiii , 
Canterzani , e Avanzini nel loro Rapporto sali' espe- 
rienza aerostatica di Francesco Zamheccari , presentato 
al consiglio generale del dipartimento del Reno^. e 
pubùlicato per decreto dello slesso consiglio del dì 9 «o- 
pembre iBo.!. 

(•28) Bisogna però aggiungere la considerazione , che 
fino nel suo stato presente , fino nelF odierna sua imper- 
fezione , e senza verun mezzo intrinseco dì direzione oriz- 
zontale TxVuletra prestar s4 potrebbe a una vastissima azione 
^ militare : e fra breve ci verrà il destro di trattai-e non 

solamente degli usi strategici , a cui perfezionata potrà ser- 
vire, ma altresì di quelli, a cui avrebbe potuto giovare 
nel suo siato passato , anzi d' alcuni segnalati servigj , che 
già ha renduto. Ma tacendo per ori di ciò, egli è facile a 
conoscersi, che un corpo d' Auletre, tuttoché ancorate o 
in terra , o in mano d' uomini , diventa una schiera d'im- 
provvise torri pronte a superare qualunque eminenza , ad 
influir dair alto neir espugnar fortezze , o nello sconfig- 
gere armata , a mettere combattenti sui dirupi più inac-^ 
cessi, donde ron^pere impunemente il nemico, a dare o 
a ricevere avvisi negli assedj , e a i*e»dere altri simigUantà 
servigj sovente decisivi. 

(39) Alfieri; Tragedie. 

(3o) P^ita, e Campagne del duca Arturo di Vellington p 
tom, I , cap. 7. 

(3i) Artiglieria teorica. 
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(3a) Stotia delle Crociale ; lib, //. 

(33) Di questo fuoco si dice, essere inventore un Calli- 
nico d' Egitto ^ e pretendesi che cominciasse ad usaivi 
dai Greci n elle gueri*e contro a* Saracini, i quali assediavano 
Gostantfnopoli nel 6712. Il sig Tondi pretende, che quel hi' 
lume liquido naturale, che chiamasi nafta ^ sia il prodotto 
della distillazione de' combustibili seppelliti nel seno della 
ten*a, cagionata dal calore de' fuochi sotterranei. In quanto 
a' luoghi , in cui si rinviene , si può leggere T artipolo Bi- 
tume nel Dizionario di Fisica e Chimica del Pozzi , tomo 
di supplimento. Le relazioni della China ci fauno sapere, 
che il grasso d' un certo pesce colà chiamato Hai-eul arde ,. 
e produce una fiamma inestinguibile , la cui voracità non: 
si può impedire né con acqua , né con verun' altra 
sostanza. 

(34) Non voglio trascurare di notare qualche altro pen- 
sieix), il quale, benché ora imperfetto , pure potrà sugge- 
rire alcun nuovo metodo di armamento per TAuletra. 
Certamente non è fra l' impossibile , che abbiasi a richia- 
mare in vita l'arte guerresca d' Archimede^ quella, con cui 
questo filosofo prendeva per suo ausiliario il sole^ ed eaei 
due bastavano ad ardere le flotte romane. L' Auletra pos- 
siede una regione, cui l'azione di quest'astro, finché sta 
suir orizzonte , non le può mai venire intercettata. £ se 
Procolo entro Bisanzio ripetè l'artifizio del matematico^ 
siracusano per distruggere la flotta ^ che quella sede im(»è- 
riale poneva ad assedio , meglio potran ripeterlo l' Auletre^ 
e giovarsi d'un' arma formidabile tratta dalla fonte d^ 
fuoco, e ad esse affatto innocua^ come quella che neppuro^ 
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altera in veioin modo il loro equilibrio. 11 padre Kirker^ 
uomo di sopraffino acume, Fu il primo a costruire , dopo 
la ristauraziòn delle scienze , io specchio ardente; e Finsw 
^e BufFon ne compose in seguito un altro con i68 spec- 
chiétti pianiy ciascuno di mezzo piede tpiadrato, e disposti 
in guisa che i raggi da loro riflessi coincidevan tutti nello 
stesso foco; e con questo strumento nel mese di marzo 
del 1747 riuscì ad incendiare de' gran pezzi di legno posti 
alla distanza di duecento piedi. E se diversi di questi 
specchj ardenti avessero rimbalzati i loro cocenti raggi in 
altro specdiio, che pur esso avesse potuto, senza fondersi, 
raccoglierli in un foco solo , non avrebbe questo molti- 
plicato valore , e distanza ? 

Più comode di questi specchi sono anche le lenti usto- 
rie.* È celebre quella detta di Troudaine y formata dalla 
combinazione di due segmenti di sfera a guisa di vetri da 
orologio congiunti neìl* orlo, e la cui cavità fu riempita di 
alcool. Ciascuna tazza di vetro aveva la densità di otto 
linee; la cavità interna del diametro di quattro piedi con- 
teneva i4o pinte di alcool. Il foco era distante dal centi*o 
della lente dieci piedi, dieci pollici , e una linea, e for- 
mava un circolo di quindici linee di diametro. Gli accade* 
mici francesi ne afforzarono l'attività ^ avendola combinata 
con un vetro collettivo , che stava esattamente sulF asse 
medesimo della gran lente : per il che i raggi furono con- 
densati in uno spazio più piccolo. Esposta così ai raggi del 
sole abbrucciò in men che non si dice parecchi combusti- 
bili , e in pochi secondi fuse il rame , l'argento , e Y oro. 

È per avventura anche più energica la lente ustoria di 
P«irker di Londra. Essa è composta d' una doppia lente 
concava di flint-^las, del diametro di tre piedi , densa nel 
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mezzo tre pollici , talché pesa aia libbre. Il suo foco è di- 
stante 46I0 sei piedi e otto pollici , ma dà una superficie 
chiara del diametro di 3a pollici i/i, ed impiegandola si 
unisce generalmente a un vetro collettivo. Non v' è corpo y 
che al suo fuoco regga più d'un minuto senza fondersi; e 
la lava , e la barite si fusero in sette secondi , e in sei il 
cristallo di rocca , e in quattro secondi Toro^ e l'argento , 
e il nikel in tre secondi , e in due secondi si fusero lo 
schisto y e la scorria di ferro lavorato ( Dizionario di Fi- 
sica e Chimica del Pozzi ; artic : Calorico ). So bene , 
che gravi inconvenienti s' incontrerebbero nell' adottare 
per armi simili struiienti come or si trovano ) ma replico, 
che qui non pretendo che porre innanzi all' ingegno 
de' pensatori de' principj , da' quali ritraiTe nuovi risulta- 
menti , e più acconce combinazioni. Intanto anche questo 
interessante ramo di fisica si vìcn sempre perfezionando; e 
qualche anno fa fu annunziato , avere un uf fìzial di marina 
del porto di Gudillaro nelle Asturie scoperto , che per 
^ mezzo di una lente di sua invenzione si può infiammare 
un corpo combustibile fino col riverbero della luna piena. 

(35) Su questo proposito può leggersi spezialmente il 
cap. 5 del a** libro della Fisica sperimentale di Biot. 

(36) De rìnstinct de la force il semble se grandir ; 
Et sa téte puissante est pleine d'avenir. 

Napoléon en Égypte : Poème par MM. BARTnéLEMT 
et MérY. 

(37) L' aerostato costruito in Francia dai signori Miolan e 
Janivct nel giugno 1784 innalzò nove persone, e non pò» 
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dii altri pesi. Vedasi la Storia dell'Aerostatica d^i Tiberio 
Cavallo , pafj. *ì^7. . 

(38) Vedi l'atiLecedente nota aS. 

(Sq) Pozzi ; Dizionario dì Fisica e Chimica y articolo 
Fluido elettrico. 

(4o) Riporto le parole iiiedesime dello storico di quel 
fatto , che pure ebbe gran parte de' disastri , e della gloria 
di queir armata francese : « Intorno a quel tempo (della 
» battaglia delia Moskwa accadata ai 7 settembre 1812 ) 
» non lungi da Mosca, e per comandamento di Alessandro 
» un ingegner tedesco dirigeva la costruzione d'un globo 
» mostruoso. Il destino di quest' alato aerostato era stato di 
» sospendersi sopra l'esercito francese, di trasceglierne il 
» capo^ e di sobbissarlo sotto una tempesta di ferro, e di 
» fuoco. Parecchi saggi se ne tentarono , i quali andarono 
» a vuoto, perchè le molle dell'ali non reggevano. » Storia^ 
di Napoleone^ e della Grande Armata neW anno 181 2, 
del generale conte di Sìgur; Uh, 8, cap, 2. 

(4 1 ) « Che se Foscarini , dice Botta nella Storia (T Italia 
» parlando di sali^arf^enezia ^nonSiyeysLquesio mandato dal 
» senato, l'aveva dal cielo, favoreggiatore delle cause pie, 
» e nemico dei tiranni , l'aveva dal consentimento di tutti 
)» i buoni, gonfj di sdegno all' aspetto di si inudita empietà.» 

(4^) MiGVET {Storia della Rivoluzione J/nncese; cap, 1 2) 
definisce il colpo di stato « una misura violenta presa per 
» la salute della repubblica, benché non autoiizzata dall' or- 
» diae legale^ ed anche ad esso contraria, nelle circo- 
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« stanze , io cui era impossibile qualunque altra misura. » 
"Noi amiamo una definizione anche più ristretta. Per noi il 
colpo di stato non può essere che una misura immediata , 
ma prudente presa da' cittadini per conciliare la legge 
scritta colla legge inspirata. — E però da riconoscersi , che 
non essendosi veruno de* passati autori de' colpi di stato 
mai trovato nella portentosissima circostanza attuale della 
potenza della Laostenia , dovettero tutti nella lord esecu- 
zione essere abbastanza legittimati , se conseguirono la 
maggior somma possibile di pubblico bene colla minor 
possibile di male, non potendolo ^ come lo potrà il primo 
donìinatoredelL'Auletra, coir assoluta assenza di qualunque 
danno. Per la qual cosa J. G. L. de'Sismondi nelle sue 
Riflessioni sulla guerra attuale {\%*ì^fra fa Russia ^ ed 
i Turchi di vdi^vone stabilisce, che « sia quale esser si voglia 
» il movente del dovere , sia^ quale esser si voglia la rive- 
» lazione , per cui giunge alla coscienza , una legge ( e in 
» egual modo una rivoluzione qualunque ) è giusta , e sag- 
» già , allorché ottiene coli* opera sua il più gran bene del 
» maggior numero : un alto politico, una guerra , un trat- 
» tato, un intervento ne* destini de' nostri vicini ( e a più 
» forte ragione quando a questi si annettono i destini della 
» nostra intera patria europea ) son giustificati , quando si 
» diriggono verso questo grande scopo. » 

Quando abbiamo detto, che nessuno degli autori de' pas- 
sati colpi di stato s' è trovato nella fortunata situazione di 
poter tutto il bene senza mescolanza di male , non abbiam 
già inteso di negare, che felicissimi rivolgimenti non si 
siano alcuna fiata operati senza lagrima umana : ma a 
questo merito ebbe gran parte l'eventualità; e per quante 
savie , e prudentissime precauzioni avesscr potuto prendale 
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i direttori di que' moti , dovevan pur sempre esser disposti 
a incontrare quella resistenza, che senza violenza mal g^iunge 
a superarsi. L'avvenimento della Laosteniasi èli primo, 
che può trovarsi nella singolarissima condizione di non 
dover preveder resistenze. Per la qual cosa chi alla storia 
dimandasse esempio per la grandissima opera, che siam 
per proporre , mal s' apporrebbe ; e la storia non gli sa- 
prebbe rispondere, che con qualche fatto inferiore a dis- 
misura nella sua grandezza , e il quale , se coni un pacifico 
scioglimento corrispose alla sapienza di chi lo promosse ,. 
quest' alta ventura non ebbe certamente a riconoscer tutta 
dal pregio degli ordinamenti-. Non ostante vediamone 
qualche esempio ; perciocché un intento virtuoso conse- 
guito con mezzi felici ] è sempre una consolazione , che ci 
offrirà una qualche immagine della prima virtù della Lao- 
stenia. 

Morto nel i4io il re d'Aragona Martino senza succes- 
sione, molti pretendenti avevano concitate fazioni, e il 
reame era di luttuosissime calamita minacciato. Tre uomi- 
ni degni d'eterna fama , Ruys Lihorrio , Giovanni Cerdan , 
e Berengario Bardaxin , comunque senza verun legai man- 
dato, dichiararono Tinterregno, e pubblicati gì' idonei 
regolamenti, convocarono gli stati. Quando un'idea vera, 
e grande colpisce un popolo , potentissima è la forza di 
lei; e quasi per una inspirazione subitanea una nuova 
mente gì' infonde. Cosi quella nazione degna si mostrò della 
sapienza ^e' suoi triumviri : venne a parlamento a Alcaniz^ 
ed eresse in tribunal supremo nove elettori aragonesi , va- 
lenzesi, e catalani , i quali nell' andar di due mesi i riciiia- 
mi , e le instanze avessero a ricevere , e intorno di essi a 
decidere. Tutto fu grande in quell'insolito avvenimento.. 
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I nove Eiettori furono scelti estranei alla quistione , e per 
senno, probità, e virtù venerandi^ e due vescovi, due 
monaci, un gentiluomo, e quatti*o giureconsulti, che il 
segreto consesso composero , pronunziarono intomo allo 
pretese di varj principi , e disposero tranquillamente di 
varie corone. * 

Vel 1660 la Danimarca era flagellata da discordie m- 
testine , e da guerre esteriori. La potenza era presso . che 
tutta nelle mani d'una inerte, e tralignata nobiltà; il clero 
era caduto a vile; il popolo era senza nome. Solo il re Fe- 
derico Ilfavea salvo il regno, e da' suoi sudditi era adorato; 
ma invano adorato, se V autorità gli veniva meno. Si ragù- 
narono gli stati generali ; e fìi ordinamento acconcio solo 
ad avvalorare l'ire cittadine, a rigonfiar le ambizioni ari- 
stocratiche, e ad accrescere sovvertimento alla pubblica 
cosa. Un unico riparo vi avea , quello di strappare il potere 
dalle volontà fatte schiave delle passioni, e alla sola volontà 
confidarlo, chela nazione riconosceva, essersi serbata libera, 
e grande. Era questo il caso , che il monarca doveva essere 
assoluto. Ma chi oserà di slanciarsi fuor della legge per prò-, 
clamarlo ? Svane, e Nansen , r uno vescovo, 1* al ti'o bor- 
gomastro di Copenaghen, scelgono il frangente, in cui l'or- 
din de' nobili imperversava in accani te al tercazioni, ed en* 
tran nella dieta coli' improvviso consiglio di cedere tutta 
l'autorirà in mano del principe. Applaudono il popolo , 
e il clero; la nobiltà sorpresa vuol pur temporeggiare; ma 
Svane, e Nansen destri^ e sagaci volano al re a depor fra le 
sue mani il prezioso dono degli altri due ordini. La nobiltà 
costernata altro partito più non rinviene, che d'imitare il 
loro esempio; e a gi^an ventura di que' tempi, e di que' luo- 
ghi il re si trova in un momento monarca assoluto. 
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Ora quantunque né quegli aragonesi , nò questi danesi 
potesser promettei'si tutta la fortuna, e la calma, che 
coronò r opera loro , pure chi negherà ad essi il mandato 
d' imprendere sì generose rivoluzioni ? Nessuno , mi cred' io. 
Eppure chi altri un tanto mandato conferì loro, se non 
la necessità della nazione, e la loro coscienza?... Ma io m'ac- 
corgo, che per chi può comprendere l'impresa della Laoste- 
Ria troppo, tioppo assai io dico. Per gli altri, se è muta colle 
sue calamità l'Europa , potrei io mai dire abbastanza? 

(43) Vedasi il Memoriale di Sant* E lena , al tom. i o. 

(44) Mi si rimprovererai' incongruenza, che per ottenere 
la secretezza dell' impresa comincio dal pubblicarla. Tanto 
peggio per chi a pubblicarla mi ha costretto ! Chi non 
ebbe lo spirito di prevedere la probabilità di questo stra- 
ordinario avvenimento , quand'io glielo presentai in par- 
ticolare, non l'avrà neppure per non lasciarsi prevenire 
dopo la pubblicazione. Ma suo danno. Dopo la pubblica- 
zione tutto si ridurrà a nv^ gara di spirito ^ chi lo avrà più 
pronto sarà il vincitore. Voglia il cielo, che sia colui, che ha 
pili morale ! 

(45) Qui io debbo alla società una spiegazione della mia 
condotta. Ho detto altrove, che, prima di pubblicare con 
quest'operaia nuova forza sociale, non ho risparmiato ten- 
tativo , che da me potesse dipendere , onde jferljj esclusi- 
vamente servire alla causa, entro la quale io vedo la giustizia 
del secol nostro; e che a un tale intendimento io mi sono 
esclusivamente diretto alle persone, nelle quali io ho potuto 
supporre un mentire conforme al mio. Abbenchè io abbia 
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sempre tenuto, che questo pensiero sia di diritto della 
spia società , pure io non ho a rimproverarmi d' essere mai 
stato in contraddizione meco stesso nel mio operare: impe* 
rocche prima di tutto io sono nell'intimo convincimento , 
che i miei principj politici , quali li ho esposti nelle parti 
precedenti, sieno i principj sociali reclamati dalla civiltà , 
che dohbiam fbndare; e senza questo convincimento non li 
avrei fermi nell'animo come irremovibilmente mi stanno. 
Inoltre la mia persuasione dovette vieppiù afforzarsi al 
vedere^ ciie ì mici principj teorici erano fìancheggiati , e 
sostenuti da un* idonea forza corrispondente, che ne faceva 
un sistema pratico inconcusso: e quindi 'dovetti riputarmi 
eziandio in dovere di non isconvolgere , e distruggere 
questo sistema , come mi sarebbe accaduto , se non avessi 
posto ogni cura , che la mia idea di forza fìsica restasse sem- 
pre saldamente connessa alla mìa idea di forza morale. Io 
vedeva,comevedoancheattualmente,ecomemeco vedranno 
i pochi pensatori, i quali, dopo aver compita l'intera lettura 
di questo scritto , vorran continuare ad aggiungervi le loro 
più gravi meditazioni^ una immensa verità d'un ordin 
provvidenziale , sopra i cui punti fondamentali non vi sia 
uomo , che non debba farsi coscienza di por la mano, se 
non è quel grande , che si senta la potenza di erigere sulla 
loro solidità il nuovo edifizio sociale. Per ultimo poi era 
mio fermo divisamento d'accompagnare l'avvenimento , 
che io provoco , colla pubblicazione di quest'opera, che 
la social destinazione, la potenza , e l'avvenire ne svela ; 
e se mai prima dell' avvenimento avessi potuto accorgermi, 
che la nuova forza si destinava a un altro intento diverso 
da quello , che io riguardo per l'unico morale , io non avrei 
indugiato a chiamarne al riparo la società coli' immediata 
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Stampa del libro stesso ^ e colla pubblica manifestazione 
delle disposizioni , che si fosser prese. Ma le persone , a 
cui mi sono indirizzato, col trascurare! miei avvertimenti, e 
ridurmi a cominciar dalla stampa, mi hanno da ogni 
responsabilità esonerato, e tutto il peso, che certo non 
è tenue , ne hanno assunto in se stessi. In quest' aspetto 
gliene so grado. 

(46) Tornami a mente la più gloriosa spedizione di Ca- 
terina II , che è per avventui'a la più gloriosa menzione 
della storia della guerra ; e m' arde il cuore di vederne 
rinnovato con più magnifica celebrità l'esempio. Era in 
combustione Europa tutta. Francia, Austria, Italia, Prussia, 
Spagna , Olanda , Inghilterra fra loro accanite stavano per 
venire alle stragi! L'eccelsa* Donna spedisce trentacinque 
mila Russi , intimando loro di combattere chiunque fosse 
sortito vincitore. A questo annunzio le potenze belligeranti 
entrano in pensiero di conciliazione , e si raunano di Aquis- 
grana. L'armata dell'augusta va appressando per la Slesia 
austriaca, per la Moravia, per la Boemia; e in pari tempo 
il congresso viene appianando ì preliminari di pace. Un 
giorno i guerrieri senza nemico toccan le sponde del 
Reno , e fu il giorno , che vide firmata d'unanime consenti* 
mento la pace. Tutte le nazioni , che dopo lunghissimi 
disastri riposaron tranquille, un concorde grido di plauso 
Jevarono, e di gi*azie all'imperatrice, pel gran beneficio 
all' umanità renduto di costringer l' altre corti a depor 
r armi col solo timor delle sue. E non v' ebbe l' insensato , 
che non riverisse per eroica quella spedizione , che l'Europa 
contenne, e le die pace, e compì tutta la sua missione sen- 
za spargimento né di sangue , né di pianto. E se un tempo 
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« 

Àrchidiamo col mettere a strage gli A.rca<}t senza che pe^ 
risse alcuno de' suoi tanto meritò della storia , che sentì la 
sua battaglia distinta col bel nome di battaglia senza 
lagrime, {*) quale gloria avrà meritata Caterina ! 

(47) Sì posson vedere fra gli altri Frontino, e Polieno ; 
Strategica militare, 

(48) Larochefoucauld : Massime. 

(49) Caj : Jul : CiESAR : De Bello Civili; Lih : i. 

(50) Botta : Storia d* Italia. 

(5i) Questa convenzione firmata ai 23 d'aprile i8i4 clal 
conte d' Artois ( poscia Carlo X ) , che alla ristaurazione 
venne pel primo in Francia come luogotenente genei^ale 
del regno , riduceva il territorio francese aiconfìni, che 
aveva nel io gennajo 1792. 

(5^) Vedi il tomo 7" del Memoriale di Sant'Eletta : 
e nel tomo 3^ dello stesso libro raccontasi , come nel suo 
esilio Napoleone si rammaricava di non avere, dopo la sua 
vittoria di Wagram , prostrata molto di più la potenza 
dell'Austria col separarne l' altre due corone dell'Ungheria, 
e della Boemia; e narrava, che un principe della stessa casa 
d' Austria più e pid volte aveagli fatto insinuare di conce- 
dergliene una, od anche di porlo sul trono della sua fami- 

(*) Plutarco in Agesilao. 

in. ^3 
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glia, promettendogli di regnare a seconda delle sue mire , 
di che gli offeriva mallevadorie , ed ostaggi. 

f 

(53) DelV intervento armato per la pacificazione della 

Grecia» 

(54) Aubernon; Considerazioni storiche , e politiche, 

(55) Ne eccettuo la rivoluzione del luglio i83o, mirabile, 
rperchè improvvisa. 

(56) "ViRGiL : Eclog : IF, vers: 7. 

(57) In questa proporzione appunto è diviso il territo- 
rio della Francia , ove si contano quattro milioni di pro- 
prietarj territoriali, mezzo milione de' quali possiede 
una metà de'terteni, mentre l'altra metà è divisa fra gli 
altri tre milioni e mezzo. 

(58) Forse il nuovo contine può anch' essere rappresentato 
da un cono tronco , e rovescio , ovvero da una simile pi- 
ramide. 

(59) Palingenesia sociale : Orfeo j lib, 6. 

I 

(60) Se la forza della Laostenia introdurrà in tutti i rami 

dell' amministrazion pubblica un equilibrio , questo non 
potrà ridondare , che in favor de' deboli : ora in tutti i 
rami accaderà a un di presso ciò, che seguirà nelle pubbli- 
che finanze: le imposizioni dirette colpiscono più diretta- 
•mente i proprietarj } le indirette comprendono qualunque 
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classe della città } e Y Auletrà rende impossibili qucst' ul- 
time. 

l^otrebbe dimandarsi , come guarentire la pubblica tran- 
quillità , e preservare la sicurezza delle famiglie dagl' insulti 
privati de* facinorosi, che si munisser d' Auletre. Imperoc* 
che in quanto agli attacchi per soi^resa fra popolo e po- 
polo , come avremo occasione di osservare nel seguente 
libro , possono essere prevenuti dagli ordinamenti stabiliti 
pel diritto delle genti; possono essere preveduti da' sintomi 
preventivi; possono venire successivamente puniti; ed 
inoltre, siccome gli aggressori devono proporsi uno scopo' 
più positivo che quello non è d'una semplice malevolenza, 
o vendetta; cosi dalle cause antecedenti hanno ad essere di 
necessità conosciuti. Non cosi de' particolari. Può darsi , 
che uno spirito o d'invidia, o di vendetta, o d'altra mali- 
gnità strascini qualche cittadino a nuocere a qualched un' al- 
tro solamente per nuocergli ; e gran danno sarebbe , se il 
reo potesse confidare di andar perduto per gì' immensi 
asili del cielo senza lasciar traccia ne donde sia sbucato , 
ne dove sia intanato. Di giorno simili sorprese proditorie 
saran più facili a sventarsi; più difficili di notte; ma pure 
, non impossibili. Oltre le precauzioni de' particolari , i quali 
nella notte guarderanno il tetto, e le aperture de' piani su- 
periori delle abitazioni colla stessa cura , con cui oggi si 
custodiscono le porte, e le finestre de' piani terreni; si 
useranno poi dalla città le misure di sicurezza pubblica , 
le quali non riusciranno malagevoli, in quella maniera 
che malagevol non riesce il guarentire il commercio con- 
tro le aggressioni della pirateria per mare, che è quasi 
quattro volte più vasto della terra , e incomparabilmente 
più di lei spopolato. Qualche Auletra robustamente armata. 
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che di notte tempo sopra la città , o la comune , o i luoghi 
più pericolosi tengasi in perlustrazione , può bastare alla 
privata tranquillità. I casi meteorologici, che questa ronda 
possono impedire , molto più impedir debbono le aggres- 
sioni de'malvagj. Nemmeno poi nella più pura serenità 
di cielo i malfattori posson tenersi a una notabile altezza , 
non solo pel bisogno , che si formano di distinguere il 
punto da danneggiare 5 ma altresì per potervi dirigere con 
precisione le offese : quindi correrebber continuo pericolo 
di essere superati dai perlustratori , e sterminati. Un istante 
basta. E qui non si dica , che in quella maniera , che i cit- 
tadini si guarentiranno^ si potran guarentire eziandio i go- 
verni ingiusti : imperocché un aggressore iniquo ha contro 
di se la maggioranza, e la legge, ed è certo di esser poscia 
punito; laddove un'opposizione giusta contro un ingiusto 
governo ha per se stessa la maggioranza , e la legge; ed è 
certa di prevalere. 

(61) GvizoT : Saggio su la Storia di Francia. 

(62) Qualche anno fa si disse , che un certo Giuseppe 
^Buchanan, di Hospkiusville nel Kentucki (Stati-Uniti d*A.- 
merica) aveva scoperto de'processi del tutto nuovi, co' qua- 
li ricavare dal vapoVe dell'acqua un vantaggio da altri non 
immaginato; e che lo avrebbe applicato ai mezzi di tras- 
porto SI di terra, che di mare. Si diceva, che per esempio 
una carrozza avrebbe potuto in un giorno recarsi da Wa- 
shington, residenza del governo, alle provincie di frontiera, 
cioè a duecento leghe. Con quell'apparecchio piùmara- 
Tigliose sarebbero state le navi , le quali si pretendeva, che 
avrebber potuto volar sull' oceano con tal veemenza da 
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richiedersi una settimana senza più per venire in Europa , 
e tornare in America ; e sarebbero 11/900 leghe marittime 
in otto giorni; 36a ip per ogni ^4 ore; più di i5 l'ora* 
Forse neppui* questa supposta rapidità avrebbe saputo 
ingelosir sempre TAuletra. 

(63) Napoleone aveva a per un vero prodigio la singo- 
la larità di quell'aerostato, che, innalzato a Parigi alla sua 
» consacrazione d'imperatore , andò in poche ore a cadere 
» nelle vicinanze di Roma, portando agli abitanti di questa 
V grande città le notizie del loro sovrano , e della ceri- 
« monia, che aveva compita C^). » li -signor Dupuis-Del- 
COURT {**) riferisce, che 1' aerostato imperiale compi questo 
lungo viaggio in sedici ore. Il signor Barth£lehy(^'^'^)suppo- 
nendo questo caso singolare avvenuto nella. circostanza 
della nascita di Napoleone secondo, re di Roma, l'ha ven- 
duto vieppiù celebre in questi versi : 

Un grand aérostat parti de rilippodrome 
Avait dit sa naissance à ses sujets de Rome , 
Gomme si Dieu lui^mòme au mòle d^Adrien 
Efìt conduit par le doigt le globe aérien. 

164) Saggio sopra la teoria , e pratica delle macchine 
aerostatiche, 

(65) Fisica sperimentale; § 1082* 

(66) Più volte ebbi occasione di sentir vantare questo 

(•) Memoriale di Sani* Elena; tomo 6. 

(*') Belazione del Viaggio aereo del 2^ luglio f 831 . 

e**) Ma Jusiification. 
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senso di fìsica soddisfazione, da cui ne' suoi viaggi è preso 
r Aeronauta^ àndreoli, Marcheselli, Orlandi me Tattesta- 
rono : varie ne sono le testimonianze stampate, fra le quali 
si può leggere la summentovata Relazione delsig: Dupuis- 
Delcourt. 

(67) Tasso : Gerusal: Liber : 

(68) FnANCESCO Petrarca ; Canz : 1 1, st: 3. 

(69) Dal San Gotardo a Reggio di Calabria in linea astro-r 
nomica corrono 600 miglia italiane da 60 al grado ; e se 
noi abbiam supposto di compiere questa distanza dal na- 
scere al tramontare d'un sole, non abbiam fatto supposizione 
impossibile a realizzarsi, fingendo di viaggiare con un' Au- 
letra 4o miglia Fora per tutto un giorno di giugno di circa 

i5 ore : V aerostato della coronazione di Napoleone per- 
corse circa la stessa distanza in 16 ore , andando da Parigi 
a Roma. Forse è anche meno improbabile l'altro supposto 
da noi fatto di vedere a un tempo l'adriatico , e il medi- 
terraneo, fra' quali ne' punti di Gaeta e di Termoli nel 
Napoletano non si contano più di 80 miglia di aria ^ e 
fra poco avremo a notare più di proposito , come a starvi 
elevato in mezzo l'occhio possa facilmente giungerealle due 
estremità. 

(70) Fra gli altri poemi stampati sulF arte nuova è leg- 
giadra fantasia il Poemetto di Giacomo Rossi intitolato 
V Aeronauta Bolognese ( Bologna i8o3 ). 

(71) Tiberio Cavallo : Storia dell' Aerostatica: secon- 
da parte y capit, 6. 
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(73) Così si esprime il professor Magistrini in un suo 
Voto per l'esperienza di Vittorio Sarti. 

(73) L'esperienze aeronautiche Than confermato sem- 
pre, e non solo quelle praticate da Gay-Lussac , ma anche 
tutte l'altre , risalendo sempre indietro fino alla prima, che 
a questo intento fu eseguita nel 6 d' agosto del 1784 nella 
Franala meridionale a Rhodez dai professori Camus , e 
Louchet coir aria da essi presa . all' altezza di i960 tese 
( circa 3820 metri) sopra la città, che trovarono assai più 
pura di quella alla superfìcie delia terra. Infatti si sa, che 
1* ossigene, inspirato dall'uomo coli' aria atmosferica, si 
fissa nel chilo , quando questo traversa i polmoni , e in 
parte diventa sangue ) ma in parte ancora per una legge di 
affinità , o attrazione ellettiva , tratto a se il carbonio me- 
no aderente al sangue, vi si combina, abbandona una 
parte del suo calorico libero , e si trasforma in gas ossi- 
carbonico , che misto all' azoto dell' aria stessa vien ri- 
gettato dal polmone nell'espirazione, e che certamente 
non esisteva nell' aria atmosferica dianzi inspirata. Così la 
vita corrompe queir aria, che è essenziale alla vita me- 
desima. Un' altra grande sottrazione di ossigene dall' at- 
mosfera segue per la combustione. 

(74Ì Non poche sono le montagne rinomate per la loro 
salubrità. Frale altre è famosa nella China quella chiamata 
Pao nella provincia di Se-tchuene, ove concorrono i febbri- 
citanti, perchè l'aria sua è provata uno specifico contro ogni 
maniera di febbri. 

(75) Il bisogno d'un nuovo sistema sociale fondato so- 
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lameqte ^uUa scienza/ suiriodustrìa, sul commercio è 
arrivato ad esser tanto sentito , che mille mezsi si van di 
continuo studiando per soddisfarlo. V ha fra gli altri chi 
ba proposto un vasto lavoro di strade di ferro disteso, come 
una smisurata rete per tutta Europa, onde al più possìbile 
accelerare, e facilitare le comunicazioni. Invero questo 
concetto, che vent'anni or sono si sarebbe deriso per imr 
possibile, oggi non può più tacciarsi che di somnif diffi- 
coltà: ma questa stessa taccia è tuttavia di tanto peso , che 
non so per quanto tempo ne sarebbe impedita l'esecuzione. 
E per dire una sitla delle mille difficoltà, che lo circondano, 
e che io non credo neppure essere la più forte, con quali 
mezzi pecuniarj venire a quest* opera, quando sappiamo, 
che solamente per compiere la strada di ferro dall' Havre a 
Marsiglia non basterebbero cento milioni ? Co' fondi de- 
stinati al ministero della guerra, si risponde; giacché il 
sistema dell' industria universale deve venirsi a sostituire 
all' attuai sistema della guerra. Dunque prima si ti*atta di 
cambiare tutte le relazioni europee tanto nell' interno, che 
neir esterno delle nazioni, affinchè queste non abbian più 
d'uopo della forza armata; e noinellibroantecedente indarno 
n'abbiam cercata la maniera. Per la qual cosa a trarre ad 
effetto l'indicato pensiero forse qualche secolo non baste- 
rebbe^ Nondimeno in esso v' è il sentimento della verità , 
e vi traluce il potere della Laostenia. Applicate infatti le 
espressioni di questo pensiero all' Auletra, e invece di 
trovarle esagerate per le difficoltà, che annunziano, le tro- 
verete assai inferiori alla realtà , alla facilità, alla necessità 
inevitabile dell' evento. Senza spesa veruna, si può dire, il 
sistema nascerà da se, spontaneo, anzi malgrado qualunque 
{«esistenza vi si volesse opporre. E quanti [prodigj maggiori 
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di quelli predetti pel graude intreccio delle strade di ferro 
nasceranno dalla irresistibile Auletra ! 



(76) Oggi stesso sappiamo di quanta diffìcolta sia nella 
composizione della quistione Belgico-Olandese la pretesa 
dell' Inghilterra di godere un' influenza nella navigazione 
della Schei da a preferenza dell'Olanda. 

(77) Innumerevoli altri comodi d'ogni maniera la società 
andrà a scoprire nell' uso dell' Auletra ^ e il venitene pro- 
gnosticando i possibili sarebbe un non finirla mai. Un al- 
tro solo appena ne soggiungeremo in questa nota y come 
quello che ci sembra alquanto singolare. Allorché vengono 
esposti al ciel sereno corpi d' una certa temperatura , e che 
in virtù di questa esposizione si sono raffreddati a un grado 
inferiore a quello dell' aria ambiente , determinano sulla 
lor superfìcie una precipitazione di acqua in forma di ru- 
giada ^ ed ove il loro raflrcddamento sia energico, ed ove 
siano essi isolati da altri corpi^ quell' acqua si gela ; e Biot 
ci dà contezza, che da tempo immemorabile è questa l'arte, 
con cui nel Bengala si fa in grande il ghiaccio. Ora io son 
d' avviso, che con un simigliante artifizio poco avesse a 
costare all' Auletra lo spremere il cielo , e fornire o di 
ghiaccio, o di acqua i paesi, che ne patìsser penuria^ e che 
a tale effetto essa non avesse che ad approfittare della varia 
temperatm'a de' diversi atmosferici strati, pe'quali potrebbe 
far transitare, o stazionare alcun tratto l'opportuno appa- 
recchio. 

(78) Il signor avvocato GuMBATiSTA Fontana di Bologna 
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in una sua lettera, ch'egli mi scriveva nel 1823 da Roma a 
Napoli. 

(79) Montesquieu : Esprit des lois ; Iw. 19 : chap. 27. 

(80) L'Inghilterra conta oggi circa dugento milioni di 
sudditi sparsi sul globo : e la Russia ha in estensione più 
d'una settima parte della terra : ma colla Laostenia tutte le 
sproporzioni verranno necessariamente ridotte all' equi- 
librio delle loro dimensioni naturali, e sociali. 

(81) LoMONACo : Discorsi; capit: i. 

(82) Di Palamede canta l'Odissea , che 

Ordir falangi in bellicosa schiera 
k Sagacemente dagli augelli apprese^ 

(83) De la force et de la faihlesse militaires de la 
France, par H. J. Paixhans. Oggi l'autore è Deputato di 
Francia. Di quest'opera, il generale Rogniat fece un' im- 
portante relazione all' Accademia delle scienze di Parigi nel- 
la seduta del i5 marzo i83o. 

(84) Un altro caso, che potrebbe supporsi, è stato da me 
a disegno tralasciato , perocché presentandosi esso alla 
mente d' alcuno sembrami, chevi si debba in pari tempo pre- 
sentare l'assurdità , che lo rende d' impossibile esecuzione. 
L' accennerò in questa nota. L' Auletra , che non può com- 
petere colla fortificazione , potrebbe tenersi in alto , ma 
calare mediante funi artiglierie a livello della fortificazione. 
Fra gli altri inconvenienti però si rifletterà tosto , che le 
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artiglierie soie al più possono agire nella scarica; per la 
successiva carica han bisogno dell'assistenza dell'Aeronauta. 
INè si soggiungerà , che dall' Auletre , ma avvinti ad esse, 
potrebber discendere degli Aeronauti colla precipitazione 
d' una caduta , soffermata a pochi palmi da terra : con- 
ciossiachèy anclie tacendo, che potrebbero essere incontrati 
da cento altri mezzi di distruzione , v' è da dimandare a 
che fare discenderebbero ? Al più a porre senza mezzi un 
assedio, che in breve terminerebbe col macello degli 
assedianti. 

(85) Qui rinnovo la richiesta , che ho fatto altrove , di 
una sola concessione. Mi si conceda l'ipotesi , che l' Aule- 
tra possa rendersi robusta , ed agguerrita abbastanza per 
l'uffìzio , in cui la supponiamo. Stimo superfluo il ripetere 
qui e le ragioni già addotte per dimostrare , che in una 
simile concessione vi è una logica sociale , e le promesse di 
provare positivamente in una parte meccanica e fisica la 
possibilità, e la facilità della costruzione delle supposte 
Auletre. • • 

(86) Che se alcuna gente fosse nell' infortunio cotanto 
codarda da venir meno di questa corta fermezza , essasem- 
brerebbemi indegna del nome di potenza , e della pro- 
tezione della Laostenia : succomba pure adun(|ue , sia can- 
cellata dal- registro delle nazioni , e con una lunga età 
d' abbiezione, e di servaggio vada a imparare virtù da' prò - 
prj nemici. 

(87) Problema proposto da Letellier fin dal 1675, in cui 
si cominciava a far sentire instintivamente il bisogno di 
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distruggere quelle armate , che poscia per più d' un altro 
secolo e mezzo dovevano a tanta dismisura aumentare. 

(88) Ballanche: Saggio intorno alle instituzioni sociali ^ 
Capii, 9. 

(89)- Vedi Las-Gases: Manuale di Sant' Elena: Lib. 7. 

(90) L'Italia intera conta quasi ventun milione e mezzo 
d' abitanti. 

I (91) Alle Diligenze, che specialmente alcuni anni indie- 
tro non arrivavano a compiere due leghe di viaggio l'ora, 
si staniXo aggiungendo le strade di ferro, sopra le quali il 
vapore ogni ora nella sua velocità media fa percorrere ben 
dieci leghe. 

(92) Atlante Storico yecc: di A, Lesage (conte Las-C a ses). 

(93) Era certamente in questa continua aspettativa Na- 
poleone, il quale scriveva : «Le scienze, che tanti secreti ci 
» hanno svelato, distrutto tanti pregiudizj, son chiamate a 
» renderci de' servigj sempre più grandi. Nuove verità, 
» nuove scoperte ci sveleranno secreti vieppiù essenziali 
ì> alla prosperità del mondo, i» Corrispondenza uffizialcy 
e confidenziale di Napoleone Buonaparte. 

(94) Tracy : Ideologia ^ Parte i, Cap, i^. 

(95) Questo tratto è a bello studio in parte imitato da un 
tratto A^\2l Storia di Napoleone , e della grande Armata 
neW anno iSia del generale conte di Segur , per dimo- 
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strare nella situazione di spirito, in cui realmente si trovò 
r Imperator de' Francesi prima di venire a una grande ri- 
soluzione, le forti agitazioni di animo, che necessariamente 
deve soffrire, e superare ogni uomo superiore in cospetto 
d' ogni straordinario divisamento. Tali agitazioni sono i 
sintomi d' un animo grande : imperocché Finnumerevol 
volgo, gr infiniti deholi se ne sbrigano più speditamente ; 
succombono ai primo assalto del pensiero ; ma lungi dal 
confessare la loro debolezza, lo trattano da chimera, e con 
un ghigno sardonico da bacalari gli.volgon le spalle. Cosi 
tutti insieme compongono quell* esercito di vani fantasimi, 
clie coir arma del ridicolo mette spavento all' esercito 
stesso , che l'arma possiede; ma che il grande sa con una 
risoluzione mandare in dileguo. 

(96) All' Africa si assegnano circa 60 milioni d' abitami, 
e intorno a Sgo milioni all' Asia : non contando il con- 
tinente australe, che colle sue dipendenze forma l'Oceania, 
alla quale si attribuiscono 20 milioni d'abitanti sopra 
un' estensione, che supera quella dell' intera Europa. 

(97) Conte Las - Cases ; Memoriale di Sant-Elena ; 
tomo 8. 

* (98) Compresi circa settanta milioni di Maomettani* 

(99) Discours sur la Justice criminelle, 

(100) Alessandro Verri; Notti romane* 
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